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INTRODUZIONE




Dedica

A mio figlio Giovanni

 


Here rests his head upon this lap of earth,
 a youth to fortune and to fame unknown;
 fair science frown’d not on his humble birth,
 and melancholy mark’d him for her own.




Con molta irriverenza ho spesso immaginato il Tàbari, a me caro perché interlocutore nei miei studi per tanti anni — si fa per dire, con il millennio che ci distanzia —, seduto a gambe incrociate fra cataste di vecchi volumi, fischiettare serenamente. In fondo non è detto che chi ha molto studiato debba vivere e studiare senza allegria e non è detto che chi studi cose grandi e sublimi non possa farlo fischiettando.

Ma ben al di là di questa personalissima visione di «come» il Tàbari studiasse, non è difficile descrivere «che cosa» studiava e «che cosa» scrisse. Dell’Islàm, allora in piena fioritura, studiò tutto e dedicò la vita a costruire con pazienza — ma nel Corano è scritto «Iddio è con i pazienti» — pagina per pagina, riga per riga, si può dire parola per parola, le due grandi opere che ogni musulmano lega al nome Tàbari. Un monumentale «Commento» al Corano e una non meno monumentale «Storia», che possono anche essere visti come un’unica grande cornice alla «parola di Dio» che è il Corano stesso.

Se non ci si vuole abbandonare a fantasie, bisogna almeno tentare di costruire l’autore come un identikit dalla lettura dell’opera. A me è apparso lentamente, libro dopo libro, come un uomo non ricco di abissi e di sottofondi dell’anima — tutto il contrario del mistico che cerca di avvicinarsi
a Dio per identificarsi in Lui — ma come un uomo sereno che pensava di svolgere, quasi senza chiedersi il perché, il compito che si era prefisso e che, secondo la sua fede semplice, era quanto Iddio gli chiedeva.

Per renderci conto di come un fedele di una religione possa inserirsi tra i Grandi di essa senza eccellere nelle pratiche che noi consideriamo religiose, è necessaria una precisazione: l’Islàm, a cui apparteneva il nostro autore, è religione di legge. È sufficiente per la salvezza un minimo di atti legali prescritti per tutti dalla «legge» che, secondo l’antica definizione della giurisprudenza data da Ulpiano, divinarum ac humanarum rerum tutto comprende.

E, parlando a questo proposito, Bausani, che da decenni illustra l’Islàm dalla sua cattedra romana, poco tempo fa ebbe occasione di precisare: «Secondo una nota tradizione, un tale si avvicinò al Profeta e gli chiese: “Se io compio la preghiera canonica, pago la decima, eseguo il digiuno del ramadân e tutti gli altri atti legali e non aggiungo altro, entrerò in Paradiso?”. Muhammad — Egli ama chiamare nell’originale Muhammad il Profeta dell’Islàm — rispose semplicemente: “Sì”. La risposta cristiana sarebbe stata forse diversa e molti cristiani taccerebbero certo la risposta di Muhammad di fariseismo da Antico Testamento. Ma non vanno dimenticate due cose. Una è che la legge è obbligatoria ed egualitariamente valida per tutti; l’altra è che chiunque può liberamente aggiungervi, senza rinnegarla, atti supererogatori che formano, per esempio, un’immensa mistica (il poeta mistico musulmano del XIII secolo, Jalâluddîn Rûmî, è stato chiamato da qualche orientalista europeo il più grande mistico di tutti i tempi), una teologia, una gnosi, ecc. Solo che tali atti e credenze vanno considerati supererogatori, non unica via regia (come nel Cristianesimo) per raggiungere la salvezza. L’unica o quasi unica persona che sia stata uccisa in Islàm per eresia fu al-Hallâj, il grande e commovente mistico semi-cristiano di Baghdad
del X secolo (crocifisso nel 922), il cui delitto fu non quello di aver detto frasi eretiche o panteiste (proposizioni ancor più estremiste delle sue furono formulate da altri mistici, pur lasciati in pace, nella lunga storia dell’Islàm), bensì quello di aver sostenuto — più o meno esplicitamente — che solo attraverso quelle sue teorie e pratiche mistiche si poteva ottenere la salvezza, contrariando così un punto fondamentale di legge, quello di non imporre agli uomini pesi più gravi di quelli che Dio ha scelto di imporre loro (basato su passi come Cor. II, 286 e altri)». Si può pertanto vivere da «grande» nell’Islàm, aggiungo io, solo approfondendo la Legge col suo studio, non aumentando lo «spessore» della partecipazione ad essa.

Ma, quando si parla di studio della Legge, bisogna essere chiari nell’intendere tutto, ovviamente partendo dall’inimitabile Corano, attraverso la vita del Profeta dell’Islàm, i suoi «detti e fatti», la cui imitatio è sempre Legge, fino ai dettagli minuti (se si possono o no uccidere i pidocchi nel territorio della Mecca) o ai vari problemi giuridici (i termini esatti di una vendita). Fu così che negli anni l’amico Tàbari si delineò ai miei occhi, lo dicevo poc’anzi, come un uomo tranquillo. I suoi pensieri a illustrazione della Legge nascevano da una vita che volontariamente aveva cercato di tenere lontano dalle cariche pubbliche, che pure gli venivano offerte con regolarità proprio per la sua grande conoscenza della Legge e delle sue quattro fonti, quali si erano improvvisamente chiarite in quel miracoloso sviluppo giuridico dell’Islàm nascente che, in meno di cento anni, riusciva ad impostare il suo sistema. Mentre conquistava il mondo, l’Islàm costruiva la «scienza del diritto» (in arabo fiqh) — diritto sempre visto come «religione» — e gli dava la sua peculiare forma: procedeva e procede (perché tutto da allora è rimasto così) dal Libro di Dio. Essa si ispira, o meglio copia, i «detti e i fatti» del Profeta dell’Islàm, noti col nome generico di ḥadīṯ o «racconti» (più che
«tradizione»), e si piega al più umano compromesso costituito dal «ragionamento analogico» e dal Consensus populi.

E il Tàbari fece le sue scelte con determinazione, anche quando gli costarono ingiurie o addirittura accuse di eresia, rompendo con i seguaci della «scuola» di Aḥmad Ibn Ḥambal. Egli riconobbe questo «grande» dell’Islàm come autorità in materia di ḥadīṯ, ma — certo sarebbe bello attardarsi sulla sola distinzione tra questi due aspetti: «cosa imitare» e il «diritto» — non di fiqh. In realtà le divisioni feroci, che a noi possono apparire incredibili, ruotavano per esempio intorno all’interpretazione da dare al versetto 81 della sura XVII: «E dì: Signor mio fammi entrare di un’entrata felice e fammi uscire di un’uscita felice e accordami, da parte Tua, un potere che mi assista!».

Si narra infatti che dovette starsene barricato in casa per difendersi dai seguaci di Ibn Ḥambal che si affollavano intorno alla sua casa e che fu lasciato in pace solo quando venne emessa un’ordinanza di polizia che gli assicurava la sua protezione. Egli fondò una scuola i cui seguaci chiamarono Ğarīriyyah — ovviamente dal suo nome Ğarīr — che, scostandosi di poco da quella Šāfi‘ita — la grande «scuola» che fa perno sull’Egitto — della quale era un pollone, sopravvisse per un tempo relativamente breve. Su queste finezze — noi siamo obbligati a considerarle tali — posso anche non dilungarmi, ma devo segnalare che le differenze tra le «scuole», dette anche «riti», si riducono a ben poco; e che le scuole — in realtà si dovrebbero chiamare «sistemi giuridici» (in arabo maḏhab, «via», «direzione», in senso tecnico: scuola o sistema di diritto) —, cosiddette «ortodosse», sono solo quattro. Il che già fa comprendere che le differenze tra di loro non possono essere sostanziali. Ogni musulmano deve appartenere ad una di esse, seguirne i precetti, con la libertà di passare da una all’altra, ma in toto, non per un singolo precetto.

Quello che ritengo l’aspetto più interessante per noi, figli
del nostro tempo, è che il Tàbari, padrone dell’arabo e nato tra i non-arabi, non sentì, come molte volte capita a chi entra in un nuovo mondo, la necessità di tagliare i ponti col proprio passato persiano — era nato nel Tabaristàn in Persia — ma al passato dei suoi antenati e dei loro dinasti volle unire il mondo degli Arabi nella sua «Storia». Come dicevo, musulmano sicuro della sua fede, non aveva trascurato le storie dei «suoi» antenati, i grandi personaggi della «sua» Persia, rigettandone la sola religione legata agli elementi della natura.

Fu così che entrò nella storia, o nella letteratura che dir si voglia, non per le opere che, come sappiamo, scrisse di diritto o di recitazione del Corano, ma per ciò che aveva poco più che trascritto. Fu il lato paradossale di una figura di letterato modesto e a volte mediocre, che diventò grande scrittore quando giudicò quasi vergognoso il mestiere di homme de lettres e divenne un accalorato ripetitore di quanto gli altri avevano descritto: un ragioniere della storia. Prese tutto da tutti nel compilare il suo commento al Corano e la sua storia, ma in quest’ultima — quella a noi più vicina e più comprensibile (il commento al Corano è da noi lontano migliaia di miglia per il modo di ragionare di questi commenti) — sfruttò i doni che potevano ancora essere regalati da una civiltà al suo declino: la Persia già sasanide che, passata per la maggior parte all’Islàm come religione, rifiutava nella sua maggioranza, quella più popolare, l’arabo come lingua. Mentre solo pochi discendenti del popolo dell’Impero Persiano, gli odierni Parsi così vivi e «ricchi» nell’India occidentale, continuavano a seguire l’antica religione, i più conservavano solo la loro lingua che, col tempo, si sarebbe riadattata e, con molte parole arabe nel lessico, sarebbe diventata una lingua dal ricchissimo prestigio culturale. Se l’arabo l’avesse scacciata dalla storia, non si sarebbero mai recitati i versi di cui spero il
lettore sentirà la cadenza, nonostante l’incomprensione della lingua:


Gol bī-roẖ-i yār ẖōš na-bāšed 
bī-bāde behār ẖōš na-bāsěd


ovvero:


Senza la gioia dell’amico, la rosa non è bella; 
senza la coppa del vino, la primavera non è dolce.


E bolbol (l’usignolo) e gol (la rosa) non si sarebbero mai amati in mille e più poesie, né avremmo mai avuto le quartine di Omar Hayyām e il «Libro dei re» di Firdusi. Ma al di là di questo trauma linguistico — si pensi a Singer e all’Yiddish — il Tàbari scrisse in una lingua straniera che non era la sua lingua materna ma che amava perché era la lingua del Libro di Dio, della Legge e di una letteratura, quella araba, che stava esplodendo con indici di incremento pari a quelli dell’odierna produzione di petrolio, nelle stesse terre e nelle mani delle stesse genti. Dalla poesia araba preislamica si era passati alla poesia della corte degli Omayyadi, i primi califfi con il loro pulpito supremo in Damasco. A fianco della poesia, quanta letteratura! Si era allora agli inizi del periodo abbaside, la dinastia dei cugini degli Omayyadi, che li aveva scalzati gridando «purezza!», come sempre è accaduto nell’Islàm fino ad oggi. È sotto i nostri occhi il terrore dei règoli del Golfo di fronte all’invito di Khomeinì ad un Islàm più puro, i quali ben sanno che un secolo prima, con lo stesso grido, i Saudiani si impadronirono dell’Arabia.

Quello in cui visse il Tàbari non era più un mondo puramente arabo. In questo mondo di «non-arabi» questi ultimi difesero con fervore la causa dell’arabo. Uomini di grande ingegno gridarono il valore universale della Rivelazione consegnata a chi possedeva il potere nell’Islàm che
scoppiava; ed ecco che invece di ridurre l’uso dell’arabo ad una lingua ufficiale della nuova cultura — il che l’avrebbe forse messa sul binario inesorabile della «lingua morta» — tutti i «nuovi» l’arricchirono e infine, sul prestigio del Libro Sacro su cui essa poggiava, le fecero raggiungere la massima capacità di esprimere ogni sfumatura del sentimento e del pensiero.

Bisogna proprio dire che fu solo la malizia della storia a volere che la sua grande opera, nei suoi due monumentali scritti, il «Commento» e la «Storia», fosse tradotta proprio in persiano! Per la «Storia» avvenne poi un fatto eccezionale. Il suo traduttore, Abū ‘Alī Bal‘ami (m. nel 974), la ridusse ad una storia leggibile semplicemente eliminando le diverse versioni dei fatti che il Tàbari aveva tutte riportate: egli la rese leggibile al punto che questa riduzione persiana fu poi ritradotta in arabo!

Le ragioni di una tale impostazione estensiva dell’opera stavano nel fatto che ambedue, la «Storia» e il «Commento» del Corano, sarebbero stati qualcosa di veramente importante per i musulmani. Aveva raccolto la conoscenza — si diceva proprio così: «La conoscenza della Legge di Dio» — da chiunque fosse degno di fede. L’aveva disposta poi in due ordini diversi: uno era l’ordine del Libro di Dio, il «Commento»; l’altro lo scorrere dei secoli, la «Storia». Forse con se stesso si gloriava di non aver impostato nulla secondo gli schemi degli antichi, ma nell’ordine cronologico aveva posto ogni «episodio» secondo chi l’aveva raccontato. Ogni racconto veniva riportato citando ogni volta tutte le sue versioni con l’indicazione della fonte da cui proveniva.

Aveva così preparato — ma questo non poteva saperlo — il più bel regalo agli studiosi barbari d’Occidente che lo avrebbero letto solo un millennio dopo la sua morte. Certo non pensava, nella sua onestà, di aver messo a disposizione degli infedeli un materiale inestimabile e, mai e poi mai, di
sentirsi definire: «Un bon monstre qui avale gloutonnement, mais ne digère pas, si bien qu’en lui ouvrant le ventre on retrouve intacts les corps de ses victimes». E l’Occidente, in verità, anche se fece sfoggio della sua maldicenza mai tanto inopportuna, si guardò bene dal respingerlo.

Quando ne venne iniziata la pubblicazione un secolo fa, in quel testo si scoprì un intero mondo, per cui le saccenti parole del Marçais, qui sopra riportate, possono essere sostituite oggi da quelle sagge del Gabrieli: «Ma senza questo bon monstre inetto alla digestione, la nostra conoscenza storica dell’antico Islàm sarebbe infinitamente più monca e ridotta a transunti di epigoni».

Ma per far sì che il lettore si renda conto dell’importanza di questo materiale non digerito, è necessario guardare che cos’era stata e cosa sarà poi la storiografia araba. Quanto il Profeta dell’Islàm aveva detto e fatto — oserei dire più fatto che detto — nelle più svariate circostanze sia della sua vita privata (ad esempio, quante volte si lavava il naso), sia nella sua vita pubblica (per esempio, qual era il testo del suo sigillo), venne affidato ad una serie di brevi racconti con tendenza a moltiplicarsi all’infinito poiché la fame di dettagli, una volta nata, cresce di giorno in giorno. Cosicché, mentre si allontanavano i giorni eroici dell’inizio dell’Islàm e ne scomparivano i protagonisti, risultò naturale a molti, per interesse magari diretto ma molte volte indiretto (per esempio per glorificare la propria tribù, o solo per il piacere di fabulare come i bambini, o addirittura di mostrarsi dei depositari di ciò che gli altri non sapevano), inventare di sana pianta o, se andava bene, «adattare» il passato.

Questi brevi racconti sono composti di due parti: il matn, o episodio vero e proprio, e l’isnād, che è la catena dei trasmettitori; una catena che raggiungeva un compagno di Maometto che aveva visto fare qualcosa al Profeta dell’Islàm o ne aveva udito le parole. Or bene, l’Islàm, dopo l’abbandono a Dio (ché questo significa la parola «Islàm»),
è costruito su un’unica grande regola: l’aver sostituito all’imitazione del «modo di agire» (in arabo sunnah) dei padri — gli Arabi preislamici — l’imitazione della sunnah del Profeta dell’Islàm.

La conseguenza fu che era necessario conoscere i detti ed i fatti del Profeta dell’Islàm per poterli imitare nella vita privata o della comunità sempre più grande.

Sotto questa stessa forma — del hadīt — nasce e si mantiene a lungo l’antica storiografia arabo-musulmana. È naturale infatti — nota sempre il Gabrieli — che in un primo tempo il hadīt dottrinale e quello puramente storico abbiano proceduto di pari passo, come insieme commisti erano nelle prime generazioni musulmane il desiderio di conoscere i detti e i fatti profetici, e trame luce concettuale e norme di azione. Dalla persona stessa del Profeta, l’interesse, naturalmente, si allargava a tutta l’età che fu sua; e di qui discendeva all’epopea delle conquiste, alla fondazione dello stato musulmano, alle sue interne vicende e lotte civili, mentre d’altra parte, riprendendo sia antiche tradizioni e leggende preislamiche, sia spunti del Corano stesso, risaliva alle vicende degli antichi popoli pre-musulmani in cui si vedeva la preparazione e l’antefatto della definitiva rivelazione di Maometto. Nasce così la biografia del Profeta dell’Islàm, dapprima in raccolte parziali di hadīt (per es. sulle sue spedizioni militari o magāzī), poi in più ampia ed organica sistemazione che la inquadra e la pone a suggello dell’antecedente storia sacra. Nasce così la storia del più antico Islàm, trattata in origine piuttosto per monografia anziché in esposizione di insieme.

I periodi in cui si può suddividere questo mondo sono: primo, quello a cui appartiene Ibn Ishāq (morto nel 768; si pone quindi tra la fine del primo centenario dell’Egira, la nuova era, e la metà del secondo centenario); secondo, intorno alla fine del 200 dell’Egira, quello di Ibn Hišām (m. nell’833), che riscrive l’opera del precedente Ibn Ishāq —oggi perduta — riducendosi a preparare un’edizione ridotta e commentata dell’opera originale. I due autori si occupano della biografia del Profeta dell’Islàm. Ambedue le loro opere prendono il nome di Sīrah ovvero «vita».

Contemporaneo, sempre 200 anni dopo l’Egira, si colloca un altro autore, al-Wāqidī (morto nell’823), che ci lascia la storia canonica della vita di Maometto e delle spedizioni militari che ne prepararono e coronarono il trionfo. La sua opera prese il nome di Kitāb al-Maġāzī o «Libro delle spedizioni di guerra».

Il suo segretario, Ibn Sa‘ad (morto nell’845), aprì la feconda letteratura della raccolta biografica intitolata Classi dei compagni; una letteratura biografica, questa delle classi (in arabo Ṭabaqāt) che, partita dai tradizionisti, sarà poi sempre feconda e caratteristica della cultura musulmana, piena com’è di elenchi di nomi e di date.

Mentre Ibn Sa‘ad dava il kick off a questo genere, emergeva sullo sfondo di questo Islàm dei primi secoli un gigante: al-Buẖārī (morto nell’870), che raccoglie l’enorme quantità di tradizioni dei detti e fatti del Profeta dell’Islàm. Dalla storiografia particolare del Profeta dell’Islàm e dei suoi compagni, si passa all’intero mondo dell’Islàm.

Vedremo così che le antiche raccolte cominciano a spaccarsi in vari filoni: quello strettamente storico, come Ibn Isḥāq, Ibn Hišām, al-Wāqidī; quello della «sistemazione a rubriche» e a personaggi, come in Ibn Sa‘ad; e infine quello per temi del Buẖārī. Sono ormai passati 300 anni dall’inizio dell’Egira ed ecco il Tàbari.

Il metodo del nostro autore è una nuova via che si afferma verso il 1000, secondo un modo nuovo per l’Islàm, che si mantiene poi nella storiografia posteriore, anche la più tarda. Prevale cioè la struttura annalistica dell’esposizione storica — perché non pensare all‘esempio delle cronache reali persiane contenute nei grandi registri di pergamena, il cui odore disgustava le divine narici di Còsroe
Abharvēz, al punto da ordinare di sottoporgli solo documenti su carta tinta di zafferano ed intinta nell’acqua di rose? — e nasce una storiografia che lascia vedere lo scorrere degli eventi nel tempo, ma che non impedisce la ricostruzione dell’evento unico attraverso gli anni.

Anche il Gabrieli, indirettamente, sostiene quella visione del nostro autore e ci dice che questo Tàbari, esegeta coranico tradizionista e giurista, era lontanissimo da un interesse storico puro. La sua storia fu concepita più in servigio di un ideale paideia islamica assieme al gigantesco commento del Corano, che per un umanistico desiderio di illuminare e rivivere il passato. Mancando di un abito critico, egli non pensò affatto a dare di questo passato una ricostruzione personale dal confronto di disparati materiali che aveva dinnanzi, ma tutto occorse e giustappose con tranquilla acrisia, lasciando a Dio l’appuramento della verità.

Ed ecco delinearsi davanti ai nostri occhi l’importanza di questo autore, che ho chiamato prima «ragioniere della storia», poiché, trascrivendo ogni versione di ogni avvenimento e citando tutti coloro che avevano narrato quell’avvenimento, riferendo quindi chi l’aveva narrato e come l’aveva narrato, dava ad ogni lettore interessato la disponibilità di tutte le fonti, senza un’interpretazione personale degli eventi: niente a che vedere, ed è stato detto, con Erodoto, Tucidide, Livio e Guicciardini.

È dalla riduzione persiana che è stata qui tradotta la parte che si può agevolmente intitolare «La vita del Profeta dell’Islàm». E piena di arricchimenti posteriori, ma sapida: il suo sale è l’Islàm. In essa figurano certi episodi che la sensibilità dei nostri giorni rifiuta, pur nel generale rispetto del Profeta dell’Islàm.

Gli è che l’aumento di notizie, che si riscontra per il periodo posteriore alla rivelazione, rientra in un processo normale che è caratteristico dei personaggi che giungono
alla notorietà improvvisamente. Del resto che cosa non è successo con Gesù! I Vangeli apocrifi fiorirono per soddisfare la pietas dei primi secoli della cristianità che, nel suo ardore, tutto voleva sapere del Figlio di Dio, per esempio della Sua infanzia, periodo che gli evangelisti avevano liquidato con pochi centrati flashes.

Ma torniamo a questo libro. Il suo pregio è che il lettore si troverà finalmente tra le mani una vita di Maometto scritta e vissuta con pathos da un musulmano per i Musulmani e tuttora letta con tanto amore.

I Musulmani sono legati alla loro religione con un attaccamento incredibile. Secondo loro, l’opera del Profeta dell’Islàm è consistita nell’additare agli uomini il Dio unico e la Sua volontà; Maometto è l’uomo più nobile di tutta la storia umana: la sua vita, le sue opere, devono servire da modello.

È mio parere sia un bene per il mondo occidentale conoscere meglio questo mondo. La conoscenza della sua vita serve a chiarire meglio le ragioni degli avvenimenti quali l’assalto alla moschea della Mecca e quel che succede in Iràn da anni. Essa permette di capire perché nel Kuwait, a Islamabàd, a Tripoli in Libia, le ambasciate americane vengono assalite e poi date alle fiamme inneggiando al Dio unico e al Suo Profeta. Maometto ha assicurato all’Islàm una forza ed una carica indistruttibile che, ad una delle tante svolte della storia come l’attuale, tende a prorompere.

La pubblicazione di questa vita di Maometto è stata dunque suggerita dallo sforzo di far capire l’Islàm e di trasmettere ad un più vasto pubblico il risultato di questa personale esperienza. È molto strana questa incomprensione, ma purtroppo la si può capire ricordando quante volte mi sono sentito descrivere, ovviamente con un sorriso di superiorità, da chi era stato per turismo o per commercio nei paesi d’Islàm, certi aspetti della loro religione, come
per esempio la preghiera in comune, considerata nel migliore dei casi come una ginnastica!

Eppure le stesse persone si alzano, si inginocchiano, si inchinano nelle loro chiese, con un movimento che seppe ben cogliere il Palazzeschi nella sua poesia Le beghine:


senza tema di sbagliare 
nel rito, nel cerimoniale 
della casa del Signore. 
V’alzate e v’inchinate, 
v’inchinate e vi rialzate. 
Venite v’inchinate, 
andate v’inchinate. 
V’inchinate, v’inchinate.


Sono cose che si sanno da sempre ma che non colpiscono mai tanto come il vederle coi propri occhi. Ebbi occasione, in un recente viaggio in Giordania, di essere l’unico compagno dell’autista che guidava la vettura che avevo affittato per recarmi a Petra e ad Akaba. In 14 ore di viaggio il buon chauffeur ascoltò per metà del tempo le sue nenie «laiche» e per l’altra metà infilò nell’autoradio delle cassette con il Corano, estasiandosi alla parola di Dio così recitata. Quante volte, in quei momenti, ho dato ragione a Bausani che, nello spiegare l’insuccesso del Vangelo tra gli Arabi, parla di sciatteria stilistica del Vangelo contrapposta alla poesia del Corano all’orecchio dei credenti dell’Islàm.

Il lettore potrà così leggere nei dettagli quanto ad un musulmano, da un millennio e mezzo, viene insegnato dalla vita del Profeta e che, come musulmano, egli rivive continuamente. Ma leggendo ciò, vorrà tener presente che all’Islàm non si applicano per niente le parole che presentano la «Prière sur l’Acropole». Dell’Islàm non si può dire quanto gridò allora il Renan del mondo greco: «Le miracle grec, une chose qui n’a existé qu’une fois, qui ne s’était jamais vue, qui ne se reverra plus». Dovrà invece pensare che l’Islàm è nel cuore e nella pratica dei suoi
fedeli, vivo e vitale, pieno di zelo missionario, talvolta aggressivo, in piena ripresa culturale e sociale.

Non bisogna vederlo come un fenomeno esaurito e da manuale storico. Continuerà ad esistere con noi e, in tempi di tanto ecumenismo (solo da parte cristiana), sarà bene aggiungere anche contro di noi. Io dico: poco male, purché lo si sappia!

Sergio Noja




NOTA

La presente edizione è costituita dalla traduzione italiana, a cura di G. Buzzi, della parte relativa al Profeta dell’Islàm estratta dalla grande storia del Tàbari; traduzione condotta sulla versione francese a cura di M. Hermann Zotenberg,* della seconda metà dell’800.

Quando è stata progettata l’edizione italiana di questa parte del rifacimento persiano della cronaca araba del Tàbari — esempio classico di «come» è nota ai Musulmani la vita del loro Profeta —, si è pensato subito ad una traduzione dal francese in italiano considerata la serietà dello Zotenberg. Era una soluzione pratica che, anche se non condotta sull’originale, si sarebbe potuta dignitosamente inserire tra le opere che orientano nella conoscenza dell’Islàm, raggiungendo così il suo scopo. La traduzione è stata affidata a chi traduce normalmente dal francese, prevedendo una revisione finale
in chiave islamica. Questa revisione è avvenuta in due fasi: la prima, affidata al Dr. P. Branca, ha provveduto a porre la translitterazione corretta alla valanga — ma si usa così nelle storie arabe — dei nomi di persona distorti dal francese; la seconda, condotta da me, è consistita in una revisione generale e nelle note.

Le citazioni del Corano sono prese dalla classica traduzione del Bonelli, mentre quelle della mia introduzione sono tratte da A. Bausani: Il ruolo della storia e degli storici nelle civiltà — Atti del convegno di Macerata, 12-14 settembre 1979, Messina 1982, e da F. Gabrieli: Storia della letteratura araba, Milano 1956. Per il mondo persiano mi sono attenuto ad A. Christensen: L’Iran sous les Sassanides, deuxième édition... Copenhagen, 1944.

Do qualche indicazione bibliografica sulle altre vite di Maometto, scritte questa volta in Occidente, e che meritano di essere lette:

Andrae T., Maometto. La sua vita e la sua fede. Bari 1934.

Gabrieli F., Maometto. Novara 1965.

Gaudefroy - Demombyne M., Mahomet. Paris 1957.

Montgomery Watt W., Muhammad at Mecca. Oxford 1953.

Montgomery Watt W., Muhammad at Medina. Oxford 1956.

Noja S., Maometto Profeta dell’Islàm. Fossano 1974.

Rodinson M., Maometto. Torino 1973.

Per una visione più dettagliata, si possono aggiungere:


	— Il Corano. Introduzione, traduzione e commento di A. Bausani, Firenze 1961.

	— Detti e Fatti del Profeta dell’Islàm, raccolti da alBuẖārī, a cura di V. Vacca, S. Noja e M. Vallaro, Torino 1983.


S. NOJA




CAPITOLO I

Nascita del Profeta

Soleva dire il Profeta: «Sono nato al tempo dello Scià Anōsharvān1 che noi Arabi chiamiamo “Il Giusto”». Infatti il Profeta vide la luce nell’anno dell’Elefante, quello della spedizione di Abrahah contro la Mecca,2 il dodicesimo giorno del mese di Rabi’ primo. Sua madre era Āminah, figlia di Wahb, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā della tribù di Zuhrah; suo padre era ‘Abdallāh, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, figlio di Hāšim,3 figlio di ‘Abd-Manāf. Alcuni dicono che suo padre morì quando il Profeta era ancora nel ventre di sua madre; altri quando aveva due anni.4

Accanto alla moschea della Mecca c’è una casa che oggi chiamiamo «Casa di Ibn Yūsuf», che apparteneva allora alla madre del Profeta. È in questa casa che egli nacque ed abitò sino a quando gli fu affidata la sua missione e fintanto che rimase alla Mecca. Quando il Profeta partì per Medina, ’Aqil figlio di Abū Ṭālib5 occupò questa casa
senza il suo consenso ed in seguito la vendette ad un coreiscita6 per venti dīnār.7 A questo proposito il Profeta pronunciò parole rimaste proverbiali fra gli Arabi e questa è la storia. Quando ‘Aqil abbracciò l’Islàm e venne a Medina, disse al Profeta di aver venduto quella casa. Il Profeta ne fu molto irritato e tacque. Al momento della presa della Mecca,8 quando il Profeta giunse vicino alla città alla testa del suo esercito, disse ad ’Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib: «Zio, in quale casa della Mecca mi fermerò?». ’Abbās rispose: «Profeta di Dio, nella casa in cui sei nato». Fu allora che il Profeta disse: «Forse che ‘Aqil mi ha lasciato una casa?» e queste parole furono aggiunte alle antiche raccolte di proverbi arabi.

Alcuni sostengono invece9 che il Profeta, nel lasciare la Mecca, rese ad ‘Aqil la casa, la quale restò alla famiglia di quest’ultimo fino all’epoca di Haǧǧāǧ, figlio di Yūsuf. Quando costui assediò e prese la Mecca10 uccise ’Abdallāh, figlio di Zubayr, e fu, da ‘Abd al-Mālik figlio di Marwan, investito del governo dello Higiàz, della Mecca e di Medina, lasciò alla Mecca come luogotenente suo fratello Muhammad, figlio di Yūsuf, e tornò in Iràq. Muhammad acquistò la casa dai discendenti di ‘Aqil e la fece annettere alla moschea. Questa situazione si protrasse fino al tempo di Hārūn al-Rašīd.11 Quando Hārūn salì al califfato, sua madre,
Hayzurān, mandò alla Mecca del denaro per far restaurare e decorare la moschea, e diede ordine che se ne staccasse la casa di Ibn Yūsuf. Ora la casa è addossata alla moschea e viene chiamata «Casa di Ibn Yūsuf».

La madre del Profeta ha raccontato che quando, al termine dei nove mesi, si appressava al parto, vide in sogno scendere dal cielo un angelo che le disse: «Colui che porti in seno è il più grande degli uomini, e la più nobile tra le creature: quando lo avrai partorito, dàgli il nome di Maometto12 e pronuncia queste parole: “Mi sono rivolta per lui all’unico Dio, contro il cattivo influsso degli invidiosi” » e che raccontò questo sogno ad ‘Abd al-Muṭṭalib.

La notte che il Profeta venne al mondo sua madre lo guardò e vide uscire da lui una luce che irraggiava fino alla Siria, sicché riuscì a distinguere tutti i palazzi di quel paese. La luce che sortiva da lui si irradiava anche verso il cielo, e raggiungeva le stelle. L’indomani fece chiamare ‘Abd al-Muṭṭalib e gli raccontò ciò che aveva visto ed ‘Abd al-Muṭṭalib diede al bimbo il nome di Maometto.

Un’altra fonte narra che, al momento della nascita del Profeta, tutti gli idoli esistenti nel tempio della Càaba e nella città della Mecca caddero in avanti; i fuochi,13 in tutti i luoghi dove li custodivano i Magi14 in Arabia e Persia,
si spensero; Anōsharvān15 vide in sogno cadere le torri del suo palazzo. Infine il grande Mobadh16 sognò di grandi e forti cammelli in lotta contro pochi e piccoli cammelli. Questi, che erano cammelli arabi, misero in fuga i loro avversari, passarono il Tigri, penetrarono in Persia e vi si diffusero. La mattina seguente il Mobadh si alzò e non parlò a nessuno del sogno, ma in cuor suo ne fu molto afflitto. L’indomani giunse dalla Persia la notizia che il grande fuoco magico si era spento la notte che Anōsharvān aveva avuto quella visione nel sogno. Erano mille anni che quel fuoco non si spegneva. Anōsharvān ne rimase attonito e disse: «È una notizia assai grave, bisogna informarne il popolo». Riunì i ministri, i più alti ufficiali dell’impero e il Mobadh raccontò loro il suo sogno, dando lettura della lettera appena giunta. Il Mobadh disse: «Anch’io, quella notte, ho avuto un sogno in cui ho visto dei cammelli». Raccontò il sogno ed aggiunse: «Qualcosa di grande sta accadendo tra gli Arabi. Verrà di là qualcuno che soggiogherà la Persia, e che trionferà sulla sua monarchia e sulla sua religione. Ci occorre un arabo che conosca la loro tradizione e i loro scritti, per interrogarlo al riguardo». Anōsharvān scrisse subito una lettera a Nu’mān, figlio di al-Munḏir,17 dicendogli: «Mandami un arabo sapiente e anziano perché possiamo interrogarlo su alcune cose della tradizione araba».

V’era allora a Ḥīrah18 un cristiano19 di nome ‘Abd al-Masih, figlio di ‘Amr il Ġassānide,20 discendente dei re di
Siria. Costui aveva vissuto già trecentosessanta anni; era molto esperto nelle tradizioni antiche e aveva letto molti libri. Suo zio era Saṯīḥ, l’indovino dello Yemen, ed era da costui che egli aveva appreso l’arte della divinazione. Nu‘mān, figlio di al-Munḏir, mandò a dire a Anōsharvān: «Ecco l’uomo più vecchio e sapiente tra gli Arabi». Anōsharvàn gli chiese la spiegazione del suo sogno e di quello del Mobadh e dello spegnersi del fuoco magico. ‘Abd al-Masih disse: «Nascerà fra gli Arabi un uomo che porterà la rovina e la miseria in Persia. Mi recherò da mio zio Saṯīḥ, l’indovino dello Yemen e della Siria, l’uomo più sapiente di tutta la terra; gli chiederò consiglio, e tornerò qui a informarne il gran re». Andò dunque in Siria, da Saṯīḥ, che abitava in una città fra la Siria e lo Yemen. Quando giunse da lui, lo trovò moribondo. Gli disse: «Vengo a farti una domanda». E Saṯīḥ: «Tu non vieni di tua iniziativa, ma mandato dal re di Persia: Anōsharvān ha avuto un sogno così e così, lo stesso il suo Mobadh, e si è spento il fuoco magico. Anōsharvān ti ha mandato a chiamare e ti ha chiesto spiegazione di questi fatti, e tu non hai saputo dargliela; allora ti ha mandato da me. Digli: “Verrà dagli Arabi un profeta il cui potere e la cui religione regneranno in Persia; alla sua morte la sovranità della Persia passerà al suo popolo; ci saranno ancora quattordici re in Persia, poi la monarchia persiana finirà e nel paese si manifesteranno il potere e la religione di questo profeta. È venuto il momento della nascita di questo profeta, anzi è già nato”». ‘Abd al-Masiḥ tornò da Còsroe. Strada facendo recitò tra sé un componimento poetico molto bello, di cui si conosce solo qualche verso e che suona così:


Preparati, tu che sei pronto e deciso. 
Non lasciarti sopraffare da pensieri e paure.

Se per la prole Sasanide è perso il reame, 
è perché è la sorte che è mutevole.

Nella loro dimora i feroci leoni temono l’attacco; 
Loro, gli abitanti del castello, i suoi fratelli, con Mihrān 
e gli Hormizd, e i tanti Sapore.

Gli uomini sono figli d’uno stesso padre; ma se sanno 
che qualcuno
                    ha perso il prestigio, lo disprezzano e 
l’abbandonano.

Sono figli per nascita di una stessa madre, 
ma alcuni sono favoriti dalla Provvidenza.


Quando ‘Abd al-Masiḥ giunse da Còsroe e gli riferì la risposta di Saṯīḥ, il sovrano ne fu rassicurato e disse: «l’importante è che nulla succeda durante la mia vita; prima che quattordici re abbiano finito di regnare dopo di me, molte cose potranno accadere».

Il Profeta nacque, come abbiamo detto, la notte di lunedì. L’indomani ‘Abd al-Muṭṭalib gli diede il nome di Maometto; suo padre ‘Abdallāh era morto infatti da quattro mesi, mentre Maometto era ancora nel ventre materno. ‘Abd al-Muṭṭalib riversò l’affetto che aveva per il figlio sul Profeta.




CAPITOLO II

L’infanzia del Profeta

Gli abitanti più importanti della Mecca avevano l’abitudine di dare i propri figli a balia fuori città, perché crescessero lontani dall’aria della città che è orribile specialmente d’estate. Nelle montagne del deserto e dello Higiàz,21 a due giorni di cammino dalla Mecca, abitavano degli arabi molto
poveri ma di stirpe antichissima, i Banū-Sa‘d, Sa‘d era figlio di Bakr, figlio di Hawazin, figlio di Manṣūr.22 Ogni anno in primavera, costoro venivano alla Mecca a prendere i lattanti che venivano loro affidati, li allevavano fino a che erano grandi e li riportavano ai genitori; nel loro paese e respirandone l’aria, i bambini crescevano forti e imparavano a parlare bene l’arabo: la lingua dei Banū Sa‘d è infatti la più pura di tutta l’Arabia. Il nostro Profeta non mancò di dire: «Sono l’uomo più eloquente d’Arabia e di Persia: sono nato coreiscita e sono stato allevato tra i Banū Sa‘d». ‘Abd al-Muṭṭalib attese dunque che venissero le donne dei Banū Sa‘d per affidar loro Maometto. Mancavano tuttavia ancora quattro mesi al loro arrivo. Presso di lui stava una balia, Masrūḥ, che aveva allattato i suoi figli e che stava per partorire. ‘Abd al-Muṭṭalib affidò il Profeta a quella donna perché lo nutrisse durante quei quattro mesi. Giunsero infine le balie dei Banū Sa‘d alla Mecca, con figli e mariti, per prendere i lattanti. Quell’anno la tribù dei Banū Sa‘d versava in grande miseria, essendo mancato il fieno, e le donne vennero in numero maggiore del solito. C’era tra loro una certa Ḣalīmah, figlia di Abū Ḏu‘ayb, detto ‘Abdallāh, figlio di al-Ḥāriṯ. Suo marito si chiamava Ḥāriṯ, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, figlio di Rifā‘ah, ed era anch’egli dei Banū Sa‘d. Questa famiglia, composta dal marito e dalla moglie, da un figlio e due figlie, era molto povera. Intorno all’epoca in cui le donne si recavano alla Mecca coi mariti per prendere i lattanti, era nato loro un altro figlio. Allora Ḥalīmah disse al marito: «Portami alla Mecca; può darsi che trovi anch’io un lattante da allevare, cosicché la nostra
condizione migliori». Ḥāriṯ possedeva una cammella che gli dava del latte, ma poco, a causa della mancanza di fieno. Possedeva anche un’asina, piccola e debole, e qualche pecora. Lasciò le pecore e le due figlie, Unaysah e Ğudāmah, in custodia al figlio maggiore, ‘Abdallāh, fece montare la moglie col piccolo sull’asina ed egli montò sulla cammella. Partirono così alla volta della Mecca, insieme alle altre donne che vi si recavano. Per il viaggio non avevano nulla da mangiare: Ḥāriṯ si mise a mungere la cammella e, in tutta la notte, non riuscì a trame che una piccola quantità di latte, poiché era sfinita dalla fame. Ne prese un po’ per sé e ne diede un po’ alla moglie che bevve e ne fece bere al bambino. Ḥāriṯ e Ḥalīmah, in groppa all’asina e alla cammella, rimasero indietro, nel percorso, ai compagni di viaggio, per lo sfinimento delle loro bestie. Quando le donne giunsero alla Mecca, presero ciascuna un lattante, ma nessuna di quelle a cui fu presentato il Profeta lo volle. Dicevano che era un orfano, privo del padre, e una balia soleva ricevere dai padri benestanti diverse gratifiche oltre il salario convenuto. Dunque non l’accettarono e non si fidarono delle buone parole e delle promesse che fece loro ‘Abd al-Muṭṭalib. Costui lo offerse anche ad Halīmah che pure lo rifiutò dicendo: «Mi basta la mia povertà per doversi aggiungere anche un piccolo orfano». Tutte le donne dei Banū Sa‘d avevano trovato dei lattanti, eccetto Ḥalīmah, e si apprestavano a fare ritorno. Allora Ḥalīmah disse: «Mi vergognerò a viaggiare con queste donne che hanno trovato tutte dei bambini, senza averne trovato uno anch’io: prenderò dunque quell’orfano, almeno non dovrò vergognarmi di fronte alle altre». Si recò con il marito da ‘Abd al-Muṭṭalib, ricevette dalle mani della madre il Profeta e se lo portò via. L’indomani partirono. Ḥalīmah montò sull’asina tenendo davanti il Profeta. L’asina camminò lieta e spedita e superò tutta la carovana. Le altre donne chiesero ad Ḥalīmah: «Cos’hai fatto a quest’asina
che cammina così bene ed è diventata così vigorosa?». La sera, quando si fermarono, Ḥalīmah si trovò i seni colmi di latte benché non avesse mangiato. Diede il seno destro al Profeta e il sinistro al figlio, e i due bambini si saziarono, con suo grande stupore. Il marito si mise a mungere la cammella e ne cavò tanto latte che, bevutone i bambini, lui e la moglie, ne avanzò. Disse allora ad Halīmah: «Questo bimbo ci ha portato fortuna».

Tornati a casa, la benedizione del Profeta si sparse su di loro. Ogni sera le loro pecore tornavano con latte, mentre quelle degli altri avevano le mammelle asciutte. Gli uomini dissero ai loro pastori: «Fate pascolare le pecore dove pascolano quelle di Ḥalīmah». I pastori risposero: «Le facciamo pascolare nello stesso posto, ma dovunque posino la bocca le pecore di Ḥalīmah, appare erba da brucare».

Il Profeta cresceva in un giorno quanto un altro bambino in un mese, e in un mese quanto un altro in un anno. Quando ebbe due anni, Ḥalīmah lo svezzò e la madre del Profeta mandò qualcuno a riprenderlo. Ḥalīmah ne fu molto addolorata per via della benedizione e della fortuna che il Profeta portava con sé, e che si erano sparse sulla sua casa. Prese allora il bambino, lo portò alla madre e la pregò di lasciarglielo ancora, dicendo: «La sua benedizione e la sua buona sorte si sono riversate sulla mia casa e noi l’amiamo molto. l’aria della Mecca è malsana e temo che si ammali». La supplicò e pianse tanto che la madre del Profeta glielo lasciò. Ḥalīmah lo prese e se lo riportò a casa.

Dalla balia il Profeta aveva un fratello di latte. Un giorno costui andò a pascolare le pecore sulla montagna e Maometto e altri ragazzetti andarono con lui. Là, dopo un po’, a giornata inoltrata, accadde un fatto che viene tramandato in due modi. Alcuni sostengono che Maometto fosse sveglio, altri che dormisse. Tre uomini vestiti di bianco scesero dal cielo, si avvicinarono a Maometto, lo presero e lo
coricarono sul fianco, gli aprirono il ventre, ne estrassero tutto il contenuto e vi cercarono qualcosa. Il suo fratello di latte e gli altri bambini, a quella vista, fuggirono gridando e corsero da Ḥalīmah e le dissero: «Vieni, hanno ammazzato Maometto». Ḥalīmah e il marito corsero sulla montagna per raggiungere Maometto. Quando gli furono davanti, si accorsero che il suo aspetto era alterato. Lo presero, lo baciarono sulla testa e sugli occhi e gli chiesero: «Maometto, cosa ti è accaduto?». Egli rispose: «Tre uomini, con un catino e una bacinella d’oro, sono venuti e mi hanno aperto il ventre, hanno preso tutte le mie viscere e le hanno lavate in quel catino; poi me le hanno rimesse in corpo, dicendomi: ”Tu sei nato puro e ora sei più puro”. Poi uno di loro ha immerso la mano nel mio corpo, ne ha strappato il cuore, lo ha tagliato e ne ha levato il sangue nero, dicendo: ”È la parte di Satana che c’è in tutti gli uomini, ma io te l’ho tolta dal petto”. Poi mi ha rimesso il cuore a posto. Uno di loro aveva un anello, col quale mi ha marchiato. Il terzo ha immerso la mano nel mio corpo e tutto è tornato in ordine». Ḥalīmah prese Maometto e lo riportò a casa.

Il marito di Ḥalīmah disse a sua moglie: «Temo che questo ragazzo possa avere qualche accesso demoniaco. Vieni! Lo porteremo da un tale, un indovino molto abile, che sta nella tal tribù; gli racconteremo la sua storia. Se deve diventare un ossesso, lo renderemo alla madre». Il giorno dopo Ḥalīmah e il marito si recarono dall’indovino, portando con sé Maometto. Ḥalīmah gli disse: «Eccoti un bambino che ho preso alla Mecca dai Banū Qurayš23 e che ho allevato. Ora i dev24 lo tormentano, come se dovesse diventare un ossesso. Dicci tu cos’ha!». Quell’indovino era
un idolatra, seguiva la religione degli Arabi preislamici. Chiese: «Quali segni da ossesso vedi in lui?». Ḥalīmah gli raccontò la sua avventura. l’indovino rispose: «Fa’ avvicinare il ragazzo, ch’io mi faccia raccontare da lui, perché certo saprà meglio cosa gli è accaduto». Fecero avvicinare Maometto e l’indovino lo interrogò su come si erano svolti i fatti. Maometto gli riferì ciò che aveva visto. Terminato che ebbe, l’indovino si alzò, prese Maometto in braccio e si mise a gridare ad alta voce: «Arabi, costui è vostro nemico! Nemico della vostra religione e dei vostri dei. Egli cambierà la vostra religione e rovescerà i vostri idoli».

Gli uomini della tribù si radunarono e l’indovino disse loro: «Uccidetelo e tagliatelo in due». Ḥalīmah gli si precipitò addosso e gli strappò Maometto, esclamando: «Tu sei molto più ossesso di questo bimbo». E si portò Maometto a casa.

l’indomani il marito le disse: «Vieni, rendiamo questo bambino alla madre mentre è sano, prima che ci muoia tra le mani. Vedo che ha molti nemici». Il giorno dopo, Ḥalīmah ed il marito riportarono Maometto alla madre. Ḥalīmah le disse: «Eccoti tuo figlio! È cresciuto e ora tocca a te tenerlo». La madre del Profeta rispose: «Avevi mostrato tanto desiderio che io te lo lasciassi; cosa è successo?». l’altra rispose: «Nulla, ma i bambini grandi stanno meglio dalle loro madri». Ma la madre del Profeta insistette: «Bisogna assolutamente che mi racconti cosa ti è accaduto, cos’hai visto e perché me lo riporti». Dopo molte insistenze, Ḥalīmah le riferì l’avventura e le parole dell’indovino. Al che, la madre del Profeta disse: «Non temere. Nessuno potrà uccidere mio figlio e nessun dev potrà avvicinarglisi. Mentre lo portavo in grembo, mi apparve in sogno uno che mi disse: ”È il migliore ed il più grande degli uomini. Quando verrà al mondo dàgli il nome di
Maometto”.25 Quando fui sgravata, vidi sgorgare da lui una luce che arrivava fino alle stelle e fino in Siria. Riuscii a scorgere i palazzi della Siria. Poi guardai lui, il bambino, ed era sdraiato sulla schiena, con il dito levato al cielo». La madre del Profeta riprese il figlio e Ḥalīmah se ne andò.

La madre del Profeta aveva a Medina degli zii e delle zie dei Banū al-Naǧǧar. A Medina c’era anche la tomba del padre del Profeta, ‘Abdāllāh, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, che di ritorno da un viaggio d’affari in Siria era caduto malato a Medina e vi era morto. Lo avevano sotterrato nel cimitero di Medina, chiamato Dār al-Nābiġah, sul lato destro della strada venendo dal Hurāsān. Era il quinto mese di gravidanza di Āminah. Maometto era rimasto tre anni presso i Banū Sa‘d, poi era stato reso alla madre, che lo aveva tenuto fino ai cinque anni. Ella chiese allora ad ‘Abd al-Muṭṭalib il permesso di recarsi a Medina dagli zii, per presentare loro il figlio e visitare la tomba di suo padre ‘Abdallāh. ‘Abd al-Muṭṭalib acconsentì. La donna si recò dunque a Medina con il figlio. Era il primo viaggio del Profeta, e stette a Medina con la madre per un anno, fino al sesto anno di età. Poi fecero ritorno. Tra la Mecca e Medina c’è una località chiamata al-Abwā. Qui Āminah si ammalò e morì. Maometto, rimasto solo, fu ricondotto dai compagni di viaggio ad ‘Abd al-Muṭṭalib che lo tenne fino all’età di otto anni. Morendo, ‘Abd al-Muṭṭalib lasciò la funzione di capo della Mecca ad Abū Ṭālib, detto anche ‘Abd-Manāf, e gli affidò Maometto. Abū Ṭālib se ne prese cura. Dopo un anno egli decise di fare un viaggio in Siria, per affari. Maometto, che aveva allora nove anni, lo pregò di portarlo con sé, ma Abū Tālib non volle. «Sei ancora un bambino», disse. Lo affidò alle cure del fratello, ‘Abbās. Quando Abū Ṭālib stava per montare sul cammello e si congedava dalla
gente, Maometto gli si piazzò davanti, pianse a dirotto e pregò: «Zio, prendimi con te». Abū Ṭālib si commosse e si lasciò convincere.




            CAPITOLO III

            Storia del monaco Baḥīrā

            Arrivarono dunque nei pressi di Bòsra,26 la prima città in
                territorio siriano. Alle sue porte c’è un convento dove risiedeva allora un monaco
                di nome Baḥīrā, che aveva letto le antiche scritture e vi aveva trovato la
                descrizione del Profeta. Vicino c’era un luogo di sosta dove si fermavano tutte le
                carovane che passavano di lì. La carovana di Abū Ṭālib vi giunse di notte. Quando si
                fece giorno, lasciando i cammelli a pascolare, i viaggiatori si misero a dormire.
                Maometto se ne stava seduto a guardia dei loro beni. Quando il sole si fece più
                caldo, una grossa nuvola a forma di scudo venne a far ombra sulla testa del Profeta.
                Vedendo ciò, il monaco aprì la porta del convento e uscì. La gente della carovana si
                svegliò. Baḥīrā si strinse Maometto al petto e lo interrogò sulla sua condizione, su
                suo padre, sua madre e suo nonno. Maometto gli raccontò tutto, compresa la storia
                degli angeli che gli avevano aperto il corpo. Baḥīrā gli chiese che cosa vedeva in
                sogno di notte, e Maometto glielo disse. Tutto ciò collimava con quanto Baḥīrā aveva
                trovato nei libri. Gli guardò poi tra le spalle e gli scorse il marchio del Profeta.
                Allora disse ad Abū Ṭālib: «Cos’è per te questo ragazzo?». Quello rispose: «È mio
                figlio». Baḥīrā rispose: «È impossibile che suo padre sia vivo». Allora Abū
                Ṭālib disse: «È mio nipote». Baḥīrā domandò: «Dove lo
                porti?». L’altro disse: «In Siria». Baḥīrā disse: «Costui è il migliore fra tutti
                gli uomini della terra e il Profeta di Dio. La sua descrizione si trova in tutti gli
                antichi testi, così come il suo nome e la sua condizione. Io ho settant’anni ed è
                molto che attendo la sua venuta come profeta. Ti scongiuro di non portarlo in Siria:
                temo che i Giudei o i Cristiani te lo rapiscano. Non potranno ucciderlo, perché
                nessuno può opporsi alla volontà di Iddio, ma potrebbero storpiarlo nelle mani, nei
                piedi o nel corpo. Rimandalo a casa, alla Mecca». Abū Bakr al-Ṣiddīq,27 che era presente,
                disse ad Abū Ṭālib: «Rimandalo a casa, per evitare questi pericoli». Abū Ṭālib,
                allora, lo fece tornare insieme a uno dei suoi schiavi e Abū Bakr mandò con lui
                Bilāl. Una fonte dice che lo stesso Abū Ṭālib ritornò, rinunciando al viaggio.
                All’età di venticinque anni il Profeta sposò Hadīǧah, che ne
                aveva quaranta.28




                        CAPITOLO IV

                        I segni e i miracoli del Profeta

                        Il primo segno fu che la volta del palazzo di Madā’in
                                crollò due volte e la sua riparazione costò ogni volta un milione di
                                        dirham.29

                        
                        Còsroe30 domandò agli astrologi cosa significasse
                                quell’incidente. Gli dissero: «Qualcosa di nuovo sta per succedere
                                nel mondo. Sta per sorgere una nuova religione».

                        Un altro segno fu che un ponte vicino a Madā’in, mentre
                                vi passava Còsroe, fu trascinato via dal fiume, ed egli rischiò di
                                cadere in acqua. La ricostruzione del ponte costò cinquecentomila
                                        dirham. Un altro segno fu che un uomo
                                entrò, con in mano un bastone di legno, nell’appartamento di Còsroe,
                                mentre questi faceva la siesta, e lo ammonì: «Questo Maometto è nel
                                vero: se non crederai in lui, egli distruggerà la tua religione
                                nello stesso modo in cui io spezzo questo bastone». Così dicendo,
                                ruppe il bastone. Era un angelo che parlava così a Còsroe, e venne
                                due volte.

                        Un altro segno fu che i Bizantini,31 accordatisi, uccisero il loro re e tutta la
                                famiglia reale. Questo re era Maurizio,32 lo stesso ch’era venuto in aiuto a Còsroe
                                mandandogli il figlio Teodosio per rimetterlo sul trono e che
                                l’aveva fatto trionfare su Vahrām.33 Dopo aver ucciso Maurizio, i Bizantini fecero
                                re Foca.34 Teodosio si recò da Còsroe. «Tu sai» gli disse
                                «quali servigi ti ha reso mio padre. Ora che è stato
                                ucciso, comportati con me come lui con te.»
                                                Còsroe35 fu generoso col figlio di Maurizio e lo fece
                                partire con dodicimila uomini capeggiati da un Spāhbadh36 di nome Farrukhān 37 per fargli riavere il trono. Mandò un altro
                                generale, Shāhēn,38 contro Gerusalemme perché ne cacciasse tutti i
                                Cristiani e si unisse poi a Farrukhān. Quando Shāhēn giunse a
                                Gerusalemme, i Cristiani avevano nascosto sotto terra la Croce. Egli
                                ingiunse loro di portargliela. Al loro rifiuto ne fece mettere a
                                morte tremila tra fedeli e loro sacerdoti. Alla fine gliela
                                consegnarono ed egli la inviò a Còsroe che la mise nel suo tesoro.
                                Farrukhān, da parte sua, entrò a Bisanzio e conquistò tutta la
                                regione per renderla a Teodosio. Ma i Bizantini si misero d’accordo
                                e dissero: «Non vogliamo il figlio di Maurizio, che vorrà vendicarsi
                                su noi della morte del padre». Farrukhān rimase allora nel paese e
                                vi esercitò il potere. Gli abitanti della Mecca e dell’Iràq se ne
                                rallegrarono molto. «I Persiani» dicevano «come noi non hanno libri
                                                sacri.39 Siamo dunque pari. Ora hanno conquistato
                                Bisanzio e non vi saranno mai più re greci a Bisanzio.»

                        Iddio informò il Profeta del fatto che i Persiani, che
                                avevano vinto i Greci, sarebbero stati vinti a loro volta da questi,
                                e gli rivelò il seguente versetto: «I Bizantini sono stati vinti,
                                nel paese più vicino; però, dopo la loro sconfitta, essi vinceranno
                                a loro volta, fra pochi anni» (XXX, 1 e
                                segg.). Gli amici del Profeta ne furono
                                molto soddisfatti e Abū Bakr al-Ṣiddīq si
                                recò al tempio della Mecca (questo accadeva prima dell’ègira),
                                comunicò il fatto ai Coreisciti tutti e recitò loro il versetto.
                                Ubayy, figlio di Halaf, disse: «È
                                impossibile! Maometto mente. Mai più saranno vincitori i Greci». Abū
                                Bakr rispose: «Scommetto con te che entro tre anni vinceranno». La
                                scommessa fu conclusa. Quando il Profeta lo seppe, disse ad Abū
                                Bakr: «Non fissare il termine in tre anni, ma a sette, poiché la
                                parola “pochi”, come è usata dal Corano, significa da “tre” a
                                “nove”; aumenta la posta della scommessa e sposta il termine». Abū
                                Bakr portò la posta a cento cammelli e si accordò con Ubayy per
                                portare il termine a sette anni. Dopo di ciò, il Profeta rimase alla
                                Mecca ancora cinque anni e quando i Greci riportarono la loro grande
                                vittoria e l’impero andò a Eraclio,40 egli ormai era a Medina da due anni. Dopo aver
                                cacciato i Persiani e Farrukhān dall’impero bizantino, Eraclio
                                inseguendoli giunse ad attaccare il re di Persia e a metterlo in
                                fuga. Còsroe si rifugiò a Dastgard.41 La città, difesa da una grande e solida
                                fortezza, era la più grande del Sawàd dell’Iràq. l’imperatore
                                concluse la pace con Còsroe e tornò a Bisanzio. Fu allora che Iddio
                                rivelò il versetto: «Quel giorno si rallegreranno i credenti»
                                (XXX,3). Il senso di questo versetto è che,
                                allorché i Cristiani di Bisanzio ottennero la vittoria, i credenti
                                si rallegrarono di un avvenimento che addolorava i Coreisciti
                                miscredenti. In quello stesso periodo in cui i Greci ottennero le
                                loro vittorie, quei miscredenti fecero avanzare un esercito verso
                                                Badr.42 Quando appresero del trionfo dei Greci, si
                                scoraggiarono e Iddio li riempì di confusione. La vittoria dei Greci
                                fu dovuta alle seguenti circostanze: nel settimo anno di governo di
                                Farrukhān, Eraclio, addormentatosi una notte in una chiesa, ebbe un
                                sogno. Vide un angelo scendere dal cielo e gettare una corda attorno
                                al collo dello Scià e darla poi in mano a lui. Svegliatosi, disse:
                                «Dio m’ha dato un segno». Radunò un esercito, invase l’Iràq con
                                settantamila uomini, attaccò lo Scià, lo mise in fuga e saccheggiò
                                tutta la Persia.

                        Avendo gli astrologi predetto a Còsroe che sarebbe nato
                                nella sua famiglia un bambino malformato, che avrebbe avuto la
                                corona al suo posto, fece rinchiudere tutti i propri figli nella
                                fortezza di Dastgard, sotto sorveglianza, affinché nessuna donna
                                potesse raggiungerli, e così li ebbe tutti nemici. Nello stesso modo
                                fece incarcerare i soldati che tornavano da Bisanzio, perché erano
                                fuggiti. Anche costoro concepirono sentimenti ostili nei suoi
                                confronti. Fece poi la pace con il re di Bisanzio, il quale se ne
                                tornò in patria mentre egli lasciò quella fortezza.

                        Più avanti, un angelo sotto forme umane si presentò al
                                suo cospetto e gli disse: «Credi a Maometto!». Ma Còsroe non volle
                                credere.




            CAPITOLO V

            Intorno alla differenza dei sistemi cronologici

            Sebbene abbiamo già trattato questo argomento all’inizio di
                quest’opera, vi torniamo ora in modo più particolareggiato perché è a questo punto
                che ne ha trattato Muhammad, figlio di Ğarīr.43

            Sappiate che i Giudei pretendono che, dal tempo in cui Adamo fu
                posto sulla terra fino alla nascita del nostro Profeta, siano trascorsi
                quattromilatrecentoquattro anni.44 Dicono che così è
                scritto nel Pentateuco. Dalla nascita del Profeta fino alla sua missione profetica
                corrono quarant’anni; dall’inizio della missione alla sua ègira,45
                dieci. Tredici anni Maometto soggiornò a Medina. I Cristiani pretendono che da Adamo
                al Profeta vi siano seimilatrecentotredici anni.46 Queste due cifre non
                si accordano. Probabilmente è più esatto il computo che si deduce dalle parole di
                ‘Abdallāh figlio di ‘Abbās.47 Ibn ‘Abbās dice: «Da
                Adamo a Noè sono passati duemiladuecentocinquantasei anni;
                dal diluvio ad Abramo, millesettantanove; da Abramo a Mosè
                cinquecentosessantacinque; da Mosè fino a Salomone, figlio di Davide, costruttore
                del tempio di Gerusalemme, seicentotrentasei; da Salomone ad Alessandro Ḏū
                al-Qarnayn, 48 settecentodiciassette; da Alessandro alla nascita di Gesù,
                trecentosessantanove; da Gesù a Maometto, cinquecentocinquantuno». Si ritiene
                generalmente che da Gesù a Maometto non ci siano stati profeti,49 ma
                le parole del Corano sono più conformi alla verità: «Quando mandammo ad essi due
                inviati» (XXXVI, 13). Ciò si riferisce al periodo che viene dopo Gesù; periodo che
                durò quattrocentotrentaquattro anni e fu chiamato «iato» perché non vi è in esso
                traccia di rivelazioni. È d’altronde certo che la terra non può restare priva di
                manifestazioni della divinità. Ed è per questo che in quest’epoca c’erano sparsi per
                il mondo numerosi discepoli di Gesù, che chiamavano gli uomini a Dio. Se per un
                momento la terra rimanesse senza manifestazione divina, chiunque morisse in quel
                tempo, non essendoglisi manifestato Dio, non andrebbe all’inferno. Va quindi
                riconosciuto che Dio non lascia il mondo privo della sua manifestazione.

            
            Quanto alle discrepanze nella cronologia concernente il periodo che
                va da Adamo ad oggi, non potranno mai essere risolte. Si basano su cose di cui
                abbiamo parlato all’inizio di quest’opera. Infatti, essendo tutti d’accordo che da
                Adamo al giorno della resurrezione corrono settemila anni, se si sapesse con
                sicurezza quanto tempo manca al giorno della resurrezione, se ne conoscerebbe la
                data. Ma Dio non ha rivelato ad alcuno questa scadenza e lo conferma nel Corano.
                Questa è la ragione per la quale nessuno sa quanti anni sono già trascorsi e quanti
                ancora ne rimangono sino al «giorno della resurrezione».50 Da qui le molte
                opinioni contrastanti. Non c’è, al contrario, disaccordo per quanto concerne la
                nostra cronologia: sono quaranta51 gli anni tra la
                nascita di Maometto e l’inizio della sua missione profetica e ventitré quelli tra
                quell’inizio e la sua morte. Alcuni dicono che rimase tredici anni alla Mecca e
                dieci a Medina; altri, dieci anni alla Mecca e tredici a Medina.




            CAPITOLO VI

            Genealogia del Profeta

            La genealogia del Profeta è accertata dai genealogisti. Comincia da
                suo padre e risale ad Adamo. In quest’opera si riferiscono alcune divergenze di
                opinione su ciò che è compreso tra Ma‘add, figlio di
                ‘Adnān, e Ismaele: alcuni parlano di tre generazioni, altri di cinque, altri di
                dieci. La genealogia che daremo noi non è contestata; è riconosciuta dai
                genealogisti e si trova tale e quale nei loro trattati.

            Maometto, figlio di ‘Abdallāh, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, figlio di
                Hāšim, figlio di ‘Abd Manaf, figlio di Quṣayy,52 figlio di Kilàb,
                figlio di Murrah, figlio di Ka‘b, figlio di Lu‘ayy, figlio di Gālib, figlio di Fihr,
                figlio di Mālik, figlio di Naḏr, figlio di Kinānah, figlio di Huzaymah, figlio di Mudrikah, figlio di al-Yās, figlio di Muḍar, figlio
                di Nizār, figlio di Ma‘add, figlio di ‘Adnān, figlio di Udd, figlio di Udad, figlio
                di Ḥumaysah, figlio di Ya‘rub, figlio di Yašǧub, figlio di Ḥamal, figlio di Qaydar,
                figlio di Ismaele,53 figlio di Abramo,
                figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Serug, figlio di Reu, figlio di Peleg,
                figlio di Eber, figlio di Sela, figlio di Arfacsad, figlio di Sem, figlio di Noè,
                figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iared, figlio di
                Mahalalel, figlio di Chenan, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo.54

            Ognuno degli avi del Profeta aveva poi, oltre al suo nome normale,
                un soprannome derivante da un’azione o da un fatto degni di nota da lui compiuti, e
                ciascuno ha la sua storia.55

            Nizār, figlio di Ma‘add, figlio di ‘Adnān, aveva il soprannome
                di Abū Rahī‘ah o di Abū Iyād;56 aveva infatti quattro
                figli che si chiamavano: il primogenito, Rabī‘ah, il secondo Iyād, il terzo, Muḍar,
                e il quarto, Anmār. È da Muḍar che discende il Profeta. Nizār abitava nel deserto,
                nella stessa località dove aveva a suo tempo abitato Ma‘add, figlio di ‘Adnān. Da là
                venne alla Mecca e vi fissò la sua residenza. Viveva un po’ nel deserto con la sua
                tribù e un po’ alla Mecca. Muḍar portava il soprannome di Ḥamrā‘,57 che
                aveva questa origine:

            Nizār, che era molto ricco, morendo divise i beni tra i figli. A
                Muḍar diede una tenda di cuoio rosso, a Rabī‘ah un cavallo nero, ad Anmār un tappeto
                di cuoio nero, a Iyād una schiava. Disse loro: «Dividetevi tutti i miei beni in
                questo modo. Se sorgeranno tra voi contrasti, andate a Naǧrān58
                dove abita un indovino di nome Af‘ā, della tribù dei Ǧurhum, molto abile e sapiente,
                affinché faccia lui la spartizione per voi». Nizār era lui stesso un indovino,
                conosceva l’arte dei presagi, degli auguri e della divinazione, e anche i suoi figli
                ne avevano qualche nozione. Dopo la sua morte i figli, preso possesso degli oggetti
                che il padre aveva donato a ciascuno, si trovarono in disaccordo per
                gli altri beni. Montarono allora su dei cammelli per
                recarsi a Naǧrān dall’indovino e delegargli la spartizione.

            Per via s’imbatterono in un terreno coperto d’erba, metà brucata e
                metà intatta. Muḍar disse: «Il cammello che ha brucato quest’erba è cieco
                dall’occhio destro». Rabī‘ah disse: «E zoppo dal piede destro». Iyād disse: «Ha la
                coda mozza». Anmār disse: «È scappato dalle mani del padrone perché è selvatico».
                Poco oltre incontrarono un uomo in groppa ad un cammello e gli chiesero chi era.
                Rispose che era della tal tribù e che era alla ricerca di un cammello scappato.
                Muḍar gli disse: «Questo cammello è per caso orbo dell’occhio destro?». «Sì!
                rispose. «E non pende dal lato destro?» chiese Rabī‘ah. «Sì! «Non ha la coda» disse
                Iyād. «È vero» confermò l’uomo. Anmār aggiunse: «È selvatico». «Sì» disse l’uomo.
                «Ma dov’è?» «Non l’abbiamo visto» dissero i fratelli. «Se non l’avete visto»,
                rispose l’uomo, «come potete sapere tutti questi particolari? Lo avete certamente
                voi» soggiunse. «Rendetemelo!» «Non l’abbiamo.» Chiese dove andavano. I fratelli gli
                risposero che andavano a Naǧrān, dall’indovino Af‘ā, per sottoporre al suo giudizio
                una divergenza sorta tra loro. l’uomo era solo, si accodò quindi ai quattro fratelli
                e li seguì fino a Naǧrān.

            Af‘ā non li conosceva, ma li ricevette gentilmente e si informò del
                motivo del loro viaggio. «Nostro padre è morto e non riusciamo ad accordarci sulla
                divisione dei suoi beni. Siamo venuti perché tu decida per noi quattro e abbiamo
                convenuto di accettare la tua decisione.» Saltò su il padrone del cammello. «Risolvi
                prima la questione del mio cammello. l’ho perduto e sono stati loro a prendermelo.»
                Af‘ā gli chiese: «Come fai a saperlo?». «Perché me ne hanno fatta la descrizione.
                Come avrebbero potuto senza vederlo?» Muḍar disse: «Ho capito che questo cammello
                era orbo dell’occhio destro perché aveva brucato l’erba da un lato soltanto, senza
                toccarla dalla parte dov’era migliore». Rabī‘ ah disse: «Io
                ho notato che il piede destro aveva lasciato sul terreno orme molto forti, mentre
                non ho visto quelle del piede sinistro; da ciò ho compreso che pendeva dal lato
                destro». Iyād disse: «Io ho notato che il suo sterco stava riunito in mucchietti,
                come quello dei buoi, e non come è normalmente quello del cammello, che lo separa
                con la coda; ho capito da ciò che non aveva la coda». Anmār disse: «Ho notato che
                l’erba non era brucata in un solo punto, ma che dappertutto ne aveva presa una
                boccata; compresi allora che il cammello aveva un carattere selvaggio e irrequieto».
                l’indovino ammirò la sapienza e l’intelligenza dei quattro fratelli. Questo modo di
                giudicare fa parte dell’arte della divinazione e viene detto Bāb
                    al-tazkīn: è uno dei rami di quella scienza. L’indovino disse poi al
                proprietario del cammello: «Questa gente non ha il tuo cammello. Vattene!». Domandò
                ai quattro fratelli chi erano e, avendogli essi risposto di essere figli di Nizār,
                figlio di Ma‘add, figlio di ‘Adnān, disse: «Scusatemi se non vi ho riconosciuti. Io
                ero amico di vostro padre. Siate miei ospiti oggi e stanotte; domani risolverò la
                vostra faccenda». Acconsentirono. Il padre e gli avi di quell’indovino erano stati
                capi di Naǧrān.

            l’indovino fece loro preparare un pasto. Furono loro serviti un
                agnello arrosto e una brocca di vino. Mangiarono. Quando il vino andò loro alla
                testa, Muḍar disse: «Non ho mai bevuto un vino così dolce, ma viene da una vigna
                piantata su una tomba». Rabī‘ah disse: «Non ho mai mangiato una carne d’agnello più
                succulenta, ma quest’agnello è stato nutrito con latte di cagna». Anmār disse: «Il
                grano che è servito a fare il pane che stiamo mangiando è stato seminato in un
                cimitero». Iyād disse: «Il nostro ospite è un uomo eccellente, ma non è figlio
                legittimo. Non è il padre legale che lo ha generato, ma un altro uomo. Sua madre
                l’ha concepito nell’adulterio».

            L’indovino ascoltò le loro parole, ma non disse nulla.
                Quando calò la notte ed essi si furono addormentati, chiamò
                il suo intendente e gli chiese da quale vigna provenisse il vino che era stato
                servito agli ospiti. L’intendente disse: «Una vigna ha germogliato sulla tomba di
                tuo padre e si è fatta grande; ne ho raccolto l’uva e ne ho fatto questo vino».
                L’indovino fece poi venire il pastore e l’interrogò sull’agnello. Il pastore disse:
                «Quando nacque questo agnello era molto bello, ma sua madre morì e in quel periodo
                non c’erano pecore che avessero latte. Una cagna aveva avuto dei piccoli; misi
                l’agnello con lei fino a che fu cresciuto. Non ne ho trovato uno migliore da
                portarti quando mi hai fatto chiedere un agnello». L’indovino fece venire il
                mezzadro e l’interrogò sul grano. Quello gli disse: «Da un lato del campo c’è un
                cimitero. Quest’anno ho seminato anche una parte del cimitero ed è da lì che viene
                il grano che ti ho portato». L’indovino, molto scosso da queste spiegazioni, disse:
                «Ora è la volta di mia madre». Andò a trovare la madre e le disse: «Se non mi
                confesserai la verità sul conto mio, ti ucciderò». La donna parlò così: «Tuo padre
                era il capo di questo popolo e possedeva grandi ricchezze. Poiché non avevo bambini
                da lui, temevo che alla sua morte i suoi beni finissero in mano a degli estranei e
                che un altro prendesse il potere. Un uomo di bell’aspetto fu un giorno ospite di tuo
                padre. Di notte mi detti a lui e rimasi incinta. Gli devi la tua nascita. A tuo
                padre ho detto invece ch’eri figlio suo».

            L’indomani l’indovino interrogò i quattro fratelli su quello che
                avevano detto: «Voglio che mi spieghiate come avete fatto a sapere quelle cose».
                Muḍar parlò per primo: «Ho capito che la vigna era piantata su una tomba perché, nel
                bere il vino, diventavamo tristi e alterati nell’aspetto, e questo non è l’effetto
                normale del vino». Il secondo disse: «Ho capito la faccenda dell’agnello perché non
                avevamo mai mangiato carne più dolce e nulla al mondo è più dolce del latte di
                cagna». Il terzo disse: «Gli Arabi onorano molto i loro
                ospiti; quando ne hanno, stanno in loro compagnia e ne condividono il pasto. Tu
                invece ci hai fatto servire il cibo, ci hai lasciati e ti sei messo a spiare i
                nostri discorsi. Da ciò ho capito la tua condizione; ho notato che non avevi l’aria
                grave degli Arabi e ho pensato che vi fosse qualcosa di illecito nelle tue origini».
                Il quarto disse: «Ho riconosciuto il tipo di grano perché il grano seminato nei
                cimiteri dà al pane un sapore di terra e questo sapore l’ho trovato in quel pane».
                L’indovino disse: «Voi siete più sapienti di me: non avete bisogno del mio
                giudizio». Risposero: «Quando due persone hanno una divergenza, per giudicare
                occorre un terzo, sia egli saggio o no. Sono le ultime volontà di nostro padre che
                ci ha detto di rifarci al tuo giudizio qualora non fossimo d’accordo
                sull’eredità».

            «Ditemi esattamente cosa vostro padre ha dato a ciascuno e cosa ha
                lasciato.» «Nostro padre ha lasciato oro, argento, cavalli, pecore, tappeti e una
                quantità di vasi di ogni tipo.» Raccontarono poi ciò che il padre aveva dato a
                ciascuno. L’indovino disse: «Lasciate a Muḍar l’oro e i cammelli, poiché sono rossi.
                Date a Rabī‘ah i cavalli, gli schiavi e le vesti di colore nero. Gli schiavi, i
                vestiti bianchi e l’argento vadano a Iyād. I tappeti e le pecore a Anmār». I quattro
                fratelli accettarono la sentenza e se ne andarono.

            Muḍar, l’avo del Profeta, divenne il capo di tutti i discendenti di
                Nizār e della famiglia di Ma‘add, figlio di ‘Adnān, che si moltiplicarono tanto che
                il loro numero divenne immenso. Muḍar fu il capo di tutte le tribù arabe. Ebbe un
                figlio, al-Yās, che gli succedette nella carica. Al-Yās ebbe due figli: Mudrikah e
                Ṭābiẖah. Fu il primo dei due a continuare la stirpe del Profeta. Questi due nomi, in
                realtà, erano soprannomi. Il vero nome di Mudrikah era ‘Amr, quello di Ṭābiẖah era
                ‘Āmr. Un giorno, già cresciuti, stavano col padre vicino ai cammelli e cuocevano
                cibo in una pentola. I cammelli scapparono. Al-Yās disse ad ‘Amr: «Va‘ a riprendere
                i cammelli». E ad ‘Āmir: «Tu occupati della pentola». Così
                fecero e da quel giorno gli furono dati i soprannomi di Mudrikah59 e Ṭābiẖah60 che gli rimasero.
                Al-Yās riunì nelle proprie mani il potere su tutti i discendenti di Rabī‘ah, Muḍar,
                Anmār e Iyād, e fu così capo di tutte le tribù di Nizār che stavano in parte nel
                deserto, in parte alla Mecca. La sovranità sulla Mecca non apparteneva però a loro,
                ma ai Banū Huzā‘ah. La Mecca era infatti abitata dai
                discendenti di Ma‘add, di ‘Adnān e Ismaele, che formavano una popolazione
                        numerosa.61

            All’epoca in cui Abramo portò Ismaele alla Mecca, vi trovò stanziata
                una tribù dei Banū Ǧurhum. In seguito arrivarono dei Banū Huzā‘ah che sottomisero i primi, ne uccisero un gran numero e si stabilirono
                alla Mecca. I Banū Huzā‘ah sono una di quelle tribù di Saba
                che, quando la città fu distrutta dalle acque,62 si sparsero per il
                mondo. I Banū Huzā‘ah si insediarono alla Mecca, i Tayy nel
                deserto, Aws e Hazraǧ a Yaṯrib.63 Gli Arabi si
                dispersero dunque per il mondo, come sta scritto nel Corano: «Li disperdemmo per
                ogni parte» (XXXIV, 18).

            Gli Arabi sono costituiti da due popolazioni distinte: i
                Banū Ma‘ad e i Banū Qaḥṭān.64 Gli abitanti di Saba
                e dello Yemen sono Qaḥṭānidi e gli Arabi del deserto Ma‘additi. La storia dei Banū
                Ğurhum la si trova raccontata in quella di Ismaele, figlio di Abramo. Ismaele aveva
                sposato una donna di quella tribù e ne aveva avuto due figli. I suoi discendenti
                erano sparsi nel deserto, come pure i discendenti di Ma‘add e ‘Adnān che abitavano
                esclusivamente il deserto, e quelli di Nizār, di Muḍar e di al-Yās. Di tanto in
                tanto essi venivano alla Mecca, senza restarvi. Quando divennero numerosi, una parte
                venne a stabilirsi alla Mecca e una parte rimase sulle montagne. Tuttavia la
                sovranità della città apparteneva ai Huzā’ah. Tale sovranità
                comportava due cariche: la ḥiǧābah ovvero la custodia delle
                chiavi della Càaba e la siqāyah ovvero la distribuzione
                dell’acqua. Quanto ai discendenti di Ismaele, stavano in parte nel deserto e in
                parte alla Mecca.

            Quando morì al-Yās, il potere su tutti gli Arabi passò a suo figlio
                Mudrikah che lo lasciò a suo figlio Huzaymah, a cui succedette il figlio Kinānah che
                ebbe come successore il figlio Naḍr. Costui fissò la sua residenza alla Mecca e
                divenne capo di tutti i discendenti di Nizār. Il suo vero nome era Qays. Era stato
                soprannominato Naḍr per lo splendore e la bellezza del viso. Egli volle impadronirsi
                della sovranità sulla Mecca e togliere ai Banū Huzā‘ah la
                    ḥiğābah e la siqāyah. Ma non vi
                riuscì poiché i Huzā‘ah erano numerosi e il suo popolo, i
                discendenti di Kinānah, Huzaymah e Muḍar, erano dispersi nel
                deserto e sulle montagne. Non potendo avere la meglio sui Banū Huzā‘ah, Naḍr disse loro: «Datemi la siqāyah e
                tenetevi le chiavi della Càaba e la sovranità della Mecca». Essi dunque gli diedero
                la siqāyah. Dopo di lui il potere passò al figlio Mālik e in
                seguito, di padre in figlio, a Fihr, Ġālib, Lu’ayy, Ka‘b,
                Murrah e Kilāb, dai quali fu continuata la stirpe di
                Maometto. Tutti questi personaggi esercitarono il potere sugli Arabi della famiglia
                di Nizār fino a Quṣayy, figlio di Kilàb. Quando Kilāb morì, suo figlio Quṣayy era
                ancora un lattante attaccato alla mammella. Il potere e la funzione della siqāyah tornarono ai Huzā‘ah. Il vero
                nome di Quṣayy fu Zayd; Quṣayy era un soprannome che gli era stato dato perché si
                era spinto agli estremi confini dell’Arabia. Ecco in quali circostanze:

            Quṣayy, che era ancora un lattante quando morì suo padre, aveva un
                fratello, Zuhrah, anche lui figlio di Kilāb. Loro madre era Fāṭimah, figlia di Sa‘d,
                della tribù di Haṭ‘am. Morto Kilāb, ella si risposò con un
                uomo della tribù di Quḍā‘ah, di nome Rabī‘ah, figlio di Ḥarām, giunto alla Mecca in
                pellegrinaggio. Rabī‘ah portò Quṣayy con sé nella tribù di Quḍā‘ah, lontano dalla
                Mecca, dalle parti dello Yemen. Zuhrah, che era già grande, restò alla Mecca, ebbe
                molti figli e morì dieci anni dopo. Non essendoci più figli di Kilàb, la siqāyah tornò ai Banū Huzā‘ah. La madre
                di Quṣayy ebbe dal secondo marito un figlio, di nome Rizāḥ. I due bambini crebbero
                insieme e, quando vent’anni più tardi morì Rabī‘ah che era il capo della tribù dei
                Quḍā‘ah, Rizāh gli succedette. Allora Quṣayy gli disse: «Tuo padre è stato capo dei
                Banū Quḍā‘ah e tu hai ereditato la sua carica. Mio padre pure è stato capo, alla
                Mecca, delle tribù di Nizār e dei discendenti di Ismaele. Andrò là per riconquistare
                il mio legittimo potere». Rizāḥ gli rispose: «d’accordo. E se ti capiterà di dover
                far guerra e di aver bisogno di aiuto, avvertimi che verrò in tuo soccorso». Giunto
                alla Mecca, Qusayy trovò i Huzā‘ah in possesso delle funzioni
                della ḥiǧābah e della siqāyah. Come
                capo avevano eletto Ḥulayl, figlio di Ḥubšiyyah degli al-Huzā‘i. Vedendo che i suoi parenti dei Banū Fihr, dei Banū Murrah, dei Banū
                Naḍr, dei Banū Kinānah e i discendenti di Lu‘ayy, figlio di Gālib, erano tutti
                dispersi tra le montagne della Mecca e nel deserto, Quṣayy
                comprese che non avrebbe potuto tentare nulla contro i Banū Huzā‘ah. Rimase quindi alla Mecca, senza cercare di riavere la siqāyah. Più avanti, la gente della sua famiglia e i suoi amici
                si raccolsero attorno a lui mostrandogli rispetto e riconobbero la sua autorità.
                Qualche anno dopo, divenuto un personaggio importante, chiese in moglie la figlia
                del capo dei Banū Huzā‘ah. Costui gliela concedette in
                considerazione delle sue nobili origini, del fatto che era capo della sua tribù e
                che suo padre Kilāb era stato il capo di tutti gli Arabi.

            Pochi anni dopo, Ḥulayl morì. Tra i Banū Huzā‘ah c‘era un uomo di nome Sulaymān, figlio di ‘Amr, soprannominato Abū
                Ġubšan, uomo gaio ed amante della tavola, amato dai Banū Huzā‘ah. Ḥulayl, morendo, lo nominò suo successore e gli trasmise le
                funzioni della siqāyah e della ḥiǧābah. Quṣayy fece amicizia con Abū Ġubšān il quale, non importandogli
                nulla né del potere, né del governo, vendette a Quṣayy la sua carica per un otre di
                vino. Questi prese così possesso della sovranità sulla Mecca, delle chiavi del
                tempio, della ḥiǧābah e della sigāyah.
                Poiché i Banū Huzā‘ah si erano radunati per attaccarlo,
                Quṣayy chiamò a raccolta i suoi parenti e i suoi cugini, i discendenti di Lu‘ayy,
                figlio di Gālib, quelli di Fihr, di Kinānah, di Mudrikah, di al-Yās, di Muḍar, di
                Ma‘add e di ‘Adnan, in tutto dodici tribù, e fece guerra ai Banū Huzā‘ah. Questi ebbero la meglio, ammazzarono molti uomini di Quṣayy e
                li cacciarono dalla Mecca. Quṣayy si recò allora in cerca d’aiuto dal capo della
                tribù dei Quḍā‘ah, suo fratellastro. Rizāh si mosse con un grande esercito. Quelli
                del partito di Quṣayy che stavano alla Mecca, quelli che erano sulle montagne e i
                soldati che erano stati messi in fuga dai Banū Huzā‘ah,
                vennero tutti ad unirsi a Quṣayy e insieme sferrarono un grande attacco contro i
                Banū Huzā‘ah; ne uccisero parecchi e li misero in fuga.
                Quṣayy si impadronì del governo della Mecca, delle funzioni della ḥiǧābah e della siqāyah e della amministrazione
                del tempio. Quando si fu ben assestato, congedò il
                fratellastro Rizāḥ che tornò alla sua tribù.

            Avuto in sua mano il governo, Quṣayy fece venire alla Mecca tutta la
                gente della sua famiglia, gli alleati e la tribù di Ma‘add, figlio di ‘Adnān. Li
                fece restare e diede loro le case dei Banū Huzā‘ah. Quando li
                ebbe tutti raccolti nella città, diede loro il nome di Qurayš che in arabo significa
                un‘assemblea di uomini.65 Prima di allora non
                era mai stato usato quel nome. Da allora gli Arabi chiamano Quṣayy con il nome di
                Qurayš. I Banū Huzā‘ah, dopo essere stati messi in fuga, non
                potendo restare nel deserto, tornarono alla Mecca per mettersi sotto la protezione
                di Quṣayy. Conclusero con lui un trattato di pace e ne riconobbero l’autorità.
                Quṣayy accordò loro la sua protezione; ma non permise che restassero alla Mecca;
                diede loro case sulle montagne circostanti.

            Quṣayy era dunque contemporaneamente capo dei Huzā‘ah, dei Qurayš e della Mecca. Benevolo nei confronti del popolo,
                aveva cura dei poveri e passava il tempo a indagare sulla condizione di ciascuno e a
                soppesarla, dando aiuto a coloro che versavano in situazioni difficili. Non era
                molto ricco, ma il bene che faceva ai poveri aveva più valore delle beneficenze
                altrui, per la benedizione che vi era congiunta. Inoltre, prendeva ai ricchi per
                dare ai poveri di cui era il sostegno. I Banū Huzā‘ah erano
                sottomessi al popolo di Quṣayy che aveva accordato loro la sua protezione.

            La gente di Quṣayy si chiamava quindi Qurayš, dal
                momento che egli l’aveva riunita. È da loro che i
                Coreisciti di oggi hanno origine. Alcuni sostengono che il nome Qurayš significhi
                        «indagine».66 In effetti Quṣayy si
                informava della condizione dei suoi concittadini, degli stranieri, dei poveri e dei
                bisognosi che venivano ogni anno per il pellegrinaggio. Tutti coloro che si
                trovavano nel bisogno venivano ospitati da lui fino alla loro partenza.

            Ogni anno Quṣayy faceva contribuire le tribù arabe al sostentamento
                dei pellegrini67 ed egli stesso interveniva con i propri mezzi dando loro una
                minestra di datteri e latte, pietanza che gli Arabi chiamano ḥays. Faceva inoltre uccidere cammelli, offriva ai pellegrini grandi
                banchetti e faceva mettere da parte grandi quantità di datteri e di semola. Quando i
                pellegrini avevano finito i loro giri e tornavano da ‘Arafāt68
                alla Mecca, Quṣayy tratteneva tutta la folla, foss’anche di centomila o più uomini,
                a Baṭḥā; faceva stendere stuoie di cuoio rosso e dava da mangiare a tutti, ricchi e
                poveri. Poi si informava sulla loro condizione: coloro che non avevano provviste
                ricevevano da lui datteri, farina, dolci e altre cose, e tutti tornavano dal
                pellegrinaggio annuale carichi di viveri. È per via di queste inchieste che faceva
                sulla gente che Quṣayy ricevette il nome di Qurayš. Altri sostengono che Qurayš sia
                il nome di un cavallo marino che semina il terrore fra tutti gli animali marini,
                pesci e altri. Avendo Quṣayy e il suo popolo avuto il
                sopravvento sui Huzā‘ah, sarebbero
                stati chiamati Qurayš per metafora. ‘Abdallāh, figlio di ‘Abbās, ha composto in
                proposito questo verso: 

            
                l’animale che vive nel mare si chiama Quraiš, 
da lui
                    prendono il nome i Banū Quraiš.

            

            Dopo Quṣayy che esercitava così il potere alla Mecca sui Coreisciti
                e sugli altri, il governo passò nelle mani dei suoi discendenti, di padre in figlio.
                Il primo fu suo figlio ‘Abd-Manāf che ebbe come successore il figlio Hāšim, a cui
                seguì il figlio ‘Abd al-Muṭṭalib, il quale lasciò il potere al figlio Abū Ṭālib
                chiamato anche ‘Abd-Manāf. La preminenza dei Coreisciti era riconosciuta da tutti
                gli Arabi, e lo è stata fino ad oggi.69

            Quṣayy, tolto il potere ai Banū Huzā‘ah,
                aveva aggiunto alle prerogative della ḥiǧābah e della siqāyah altri quattro attributi e cioè: la rıfādah, il nīrān, il liwā‘ e la nadwah. Chiunque avesse riunito nelle
                proprie mani queste sei prerogative, avrebbe avuto il governo della Mecca. La rifādah consisteva nel compito di nutrire i pellegrini; cosa
                che, come abbiamo detto, Quṣayy faceva ogni anno sia coi ricchi che coi poveri, una
                sera a Muzdalifah70 e l’altra alla Mecca. In effetti, il giorno in cui i
                pellegrini vanno ad ‘Arafāt restando tutta la giornata, fino al calar del sole, in
                piedi a pregare sulla cima di quella montagna, nessuno ha il tempo di preparare il
                cibo per la sera. Essi fanno ritorno al tramonto e, a Muzdalifah, recitano la
                preghiera della sera e quella del tramonto. Non si riposano finché non vi sono
                arrivati, e non vi arrivano che a notte inoltrata. Quṣayy
                offriva il suo ristoro a Muzdalifah, nel «giorno di
                ‘Arafāt». Riuniva i pellegrini, tutti mangiavano a sazietà e poi si coricavano. Alla
                fine del pellegrinaggio poi, quando compivano gli ultimi giri71
                alla Mecca, li trattava allo stesso modo e dava a tutti i poveri provviste
                sufficienti per compiere il viaggio di ritorno fino al loro paese. Questa
                distribuzione di cibo si chiama rifādah, poiché il verbo
                    rafada significa «soccorrere». l’usanza è durata fino a
                oggi: il sultano72 fa offrire un banchetto a Muzdalifah e fa distribuire
                vettovaglie ai pellegrini poveri. Hayzurān, la madre di Hārūn
                al-Rašīd, offriva questo banchetto ogni anno e, dopo di lei, lo fece Zubaydah,
                moglie di Hārūn al-Rašīd, figlia di Ǧa‘far al-Manṣur.

            Il nīrān consiste nell’illuminazione di
                ‘Arafāt quando i pellegrini fanno ritorno a notte inoltrata, affinché nessuno si
                smarrisca sulla strada di Muzdalifah.

            Il liwā‘ consisteva nella seguente pratica:
                ogni volta che Quṣayy faceva partire dalla Mecca una spedizione militare, metteva
                alla testa dell’esercito un capo che riceveva dalle sue mani uno stendardo — una
                stoffa di seta bianca che Quṣayy stesso attaccava in cima ad una lancia — e questo
                stendardo stava poco avanti al comandante della spedizione, quale segno di comando.
                Quest’usanza si perpetuò da allora tra i discendenti di Quṣayy e fu mantenuta anche
                dal Profeta che, ogni volta che ordinava una spedizione contro una qualsiasi
                località, attaccava con le proprie mani il liwā‘ alla lancia
                dell’alfiere.

            La nadwah era un’altra istituzione ideata da
                Quṣayy. Per tutto quanto voleva intraprendere, egli riuniva
                i Coreisciti e i cittadini più importanti affinché si decidesse insieme. Nessuna
                decisione concernente i cittadini, che fosse stata presa dai maggiorenti senza una
                delibera nella casa di Quṣayy, dove si riuniva questo consiglio, aveva forza legale.
                A questo fine Quṣayy aveva comperato una casa di fianco al tempio, che prese nome di
                    dār al-nadwah.73 Tale casa apparteneva
                ai Coreisciti. Quest’istituzione durò fino a quando il Profeta conquistò la Mecca.
                Il giorno che vi fece il suo ingresso e che distrusse tutti gli usi pagani, abolì
                anche la dār al-nadwah. Quṣayy riuniva dunque nelle sue mani
                questi sei attributi del potere: la ḥiǧābah, la siqāyah, la rifādah, il nīrān, il liwā’ e la nadwah. Egli aveva quattro figli: ‘Abd figlio di Quṣayy, ‘Abd al-Dār,
                ‘Abd al-‘Uzzà e ‘Abd Manāf. Quest‘ultimo era il più giovane ed è da lui che discende
                il Profeta. Quṣayy lo amava più degli altri figli. Per via della sua bellezza, gli
                era stato dato il soprannome di Qamrā‘; il suo vero nome era Muġīrah. Sua madre però
                lo aveva portato un giorno davanti a Manāf, uno degli idoli della Càaba, e aveva
                detto: «Ecco il servo di Manāf».74 Questo nome gli
                rimase e prevalse sugli altri. Quṣayy, morendo, trasmise a ‘Abd Manāf i sei
                attributi del potere e disse: «Figlio mio, poco importa che tu rinunci a qualcuna di
                queste prerogative, ma non rinunciare mai alla rifādah, cioè
                ad occuparti dei pellegrini. Voi siete infatti i ministri del tempio di Dio e i
                pellegrini sono gli ospiti di Dio. Avete più di chiunque altro il diritto di dare
                loro ospitalità». ‘Abd Manāf ebbe cura di conservare questi attributi ed esercitò il
                potere sulla Mecca, sul Higiàz, e su tutti gli Arabi. La sua autorità era maggiore
                di quella di suo padre Quṣayy, che non aveva avuto la
                ricchezza necessaria ai suoi fini. Ogni anno, all’epoca del pellegrinaggio, aveva
                fatto distribuzione di viveri ai pellegrini, parte a proprie spese e parte chiedendo
                un contributo ai Coreisciti, e alla fine dell’anno si trovava ad avere contratto un
                certo debito. ‘Abd Manāf, che possedeva molti beni, faceva questa distribuzione con
                i propri mezzi, senza chiedere nulla ai Coreisciti. Persino fuori del periodo del
                pellegrinaggio ‘Abd Manāf faceva ammazzare dei cammelli e ne dava la carne ai
                poveri. La sua generosità gli faceva fare cose rimaste proverbiali. Nei giorni in
                cui soffiava il vento del nord, ‘Abd Manāf ammazzava un cammello per i poveri e, se
                il vento soffiava per dieci giorni consecutivi, ne ammazzava uno ogni giorno. Fu lui
                che introdusse l’usanza di offrire, durante il banchetto della rifādah, la bevanda al miele; ne faceva preparare una tale quantità, a
                base di miele raffinato, che tutti i pellegrini avevano da bere.

            ‘Abd Manāf aveva quattro figli: il primogenito ‘Abd al-Šams, Hāšim,
                al-Muṭṭalib e Nawfal. Hāšim, il cui vero nome era ‘Amr, era quello che gli era più
                caro. Fu solo dopo la morte del padre che ricevette il nome di Hāšim perché
                introdusse l’usanza di offrire ai pellegrini, nel banchetto della rifādah, la minestra detta ṯarīd. Alla morte di
                ‘Abd Manāf i figli se ne spartirono i beni. Il governo toccò a Hāšim che godette di
                maggiore influenza di suo padre, sia per la sua ricchezza che per l’autorità presso
                il popolo. Per via della sua autorità, veniva chiamato ‘Amr al-‘Alī. Egli conservò
                tutti gli attributi del potere e vi aggiunse quello del ṯarīd. Prima si solevano dare ad ogni uomo quattro pani, brodo e un po’ di
                carne. ‘Amr vi aggiunse il ṯarīd, aumentando così la porzione
                di pane. Per questo motivo ėlo chiamarono Hāšim, cioè «colui che spezza il pane nel
                brodo». Seguendo l’esempio del padre, ‘Abd Manāf, Hāšim ammazzava dei cammelli anche
                fuori del periodo del pellegrinaggio e ne offriva la carne agli abitanti della
                Mecca. Un anno, al tempo di Hāšim, essendo sopravvenuta
                alla Mecca la carestia, questi partì per la Palestina, ne riportò dei viveri
                acquistati coi propri mezzi e li distribuì ai cittadini. Per tutta la durata della
                carestia fece dare a ciascuno, regolarmente, ogni giorno, un vaso di ṯarīd; e il nome di Hāšim gli rimase. È a questo proposito che un poeta
                ha detto: 

            
                ‘Amr il nobile, i pani del ṯarīd ha
                    spezzati 
per i suoi compatrioti, la gente della Mecca, sfiniti e
                    affamati.

            

            Durante questa carestia Hāšim, essendo rimasto senza provviste
                all’epoca del pellegrinaggio, partì egli stesso per la Siria, ne riportò della
                farina con cui fece fare del pane e offerse il banchetto della rifādah con maggiore larghezza che negli altri anni. La carestia durò
                tre anni; ogni anno Hāšim si recava due volte in Siria in cerca di farina, una volta
                in inverno e una d’estate, come sta scritto nel Corano: «... carovane d’inverno e
                d’estate» (CVI, 2). Quest’usanza fu introdotta tra i Coreisciti da Hāšim il quale,
                anche quando la carestia fu cessata, continuò ad andare due volte all’anno in Siria
                per esercitarvi il commercio e cercarvi viveri. Gli altri figli di ‘Abd Manāf: ‘Abd
                al-Šams, Nawfal e Muṭṭalib, durante gli anni di carestia, distribuirono anch’essi
                coi propri mezzi viveri agli abitanti della Mecca. Non potevano sopportare che anche
                una sola persona morisse di fame. Nonostante ciò, avevano lasciato il privilegio
                della rifādah a Hāšim perché era lui ad esercitare il potere.
                Senza i figli di ‘Abd Manāf gli abitanti della Mecca sarebbero morti di fame durante
                la carestia. I 4 fratelli si recarono dovunque: in Siria, nello Yemen, in Abissinia
                e nell’Iràq, e ottennero dai sovrani salvacondotti per i Coreisciti perché vi
                potessero andare in cerca di viveri e a commerciare, senza essere molestati da
                alcuno. Hāšim ottenne un salvacondotto dai re della Siria, ‘Abd al-Šams dai re
                dell’Abissinia, Muṭṭalib dai re dello Yemen, Nawfal dai re dell’Iràq;
                li portarono ai Coreisciti insieme a dei viveri. Maṭrūd,
                figlio di Ka‘b al-Huzā‘ī, ha composto un elogio di Hāšim e
                dei fratelli, che inizia con il verso: 

            
                Tu, ospite, la cui sella hai sempre cavalcato,
                    
perché presso la gente di ‘Abd Manāf non hai mai dimorato?

            

            In questo modo i figli di ‘Abd Manāf erano tutti e quattro prìncipi
                dei Coreisciti. Hāšim esercitava il potere e i fratelli gli facevano da aiutanti.
                ‘Abd al-Šams, morendo, lasciò un figlio di nome Umayyah. Alcuni sostengono che il
                suo vero nome fosse Hāšim e Umayyah un soprannome. Umayyah, che aveva ereditato dal
                padre una consistente fortuna, era trattato da Hāšim con grande considerazione. Un
                anno, all’epoca del pellegrinaggio, quando Hāšim si preparava ad offrire ai
                pellegrini la rifādah, Umayyah gli chiese il permesso di
                offrire lui, per quella volta. Hāšim acconsentì, ma con dispiacere. Dunque Umayyah
                preparò il banchetto e vi spese tutti i suoi averi, ma la rifādah non fu sufficiente e ai pellegrini mancò il cibo. Hāšim, assai
                imbarazzato, fece immediatamente uccidere cinquanta dei suoi cammelli e completò il
                banchetto in questo modo. Poi, irritato con Umayyah, gli disse le parole rimaste nel
                tempo: «Ma perché non ti occupi di giochi per bambini?», e lo bandì dalla Mecca.
                Umayyah andò in Siria e vi restò dieci anni, non osando tornare alla Mecca finché
                viveva suo zio. Tornò solo alla morte di Hāšim. Come Hāšim, Umayyah aveva diversi
                figli, dei quali il primogenito era Ḥarb, il padre di Abū Sufyān. Da lì ebbe origine
                l’inimicizia che si perpetuò tra le famiglie di Hāšim e di Umayyah fino all’epoca in
                cui Abū Sufyān si dimostrò tanto ostile al Profeta, con l’assedio di Medina, con la
                battaglia di Uḥud,75 con il massacro di
                tanti suoi compagni e di Ḥamzah. Il giorno in cui fu presa
                la Mecca, Abū Sufyān divenne musulmano e il Profeta gli diede cento cammelli dal
                bottino della battaglia di Ḥunayn per conciliarselo e guadagnarne l’amicizia, ma
                invano. l’odio tra i discendenti di Hāšim e quelli di Umayyah durava ancora: nessun
                membro della famiglia di Umayyah, eccetto ‘Uṯmān,76 simpatizzò col
                Profeta. È questa l’origine anche dell’odio tra Àli,77figlio di Abū Ṭālib, e
                ‘Uṯmān e più tardi tra Àli, principe dei credenti, e Mu‘āwiyah,78 e
                la causa di tutto ciò che accadde tra loro, delle diciassette battaglie che
                combatterono gli uni contro gli altri, della morte di quarantamila musulmani nella
                battaglia di Ṣiffīn e delle azioni di Yazīd, figlio di Mu‘āwiyah, una parte delle
                quali racconteremo più avanti. Tutto ciò è conseguenza dell’inimicizia tra le
                famiglie Hāšim e Umayyah; inimicizia durata fino ad oggi.

            Hāšim, morendo, lasciò il governo a suo fratello Muṭṭalib: i suoi
                figli infatti erano troppo giovani per esercitare il potere e gli altri fratelli,
                ‘Abd al-Šams, Nawfal, erano morti. Muṭṭalib prese il potere e si preoccupò di
                conservarne i sei attributi. Aveva inoltre cura dei figli di Hāšim. Uno di questi,
                ‘Abd al-Muṭṭalib, ancora assai giovane, si trovava a Medina. Ed ecco per quale
                motivo: un anno, mentre si recava in Siria per il
                commercio, Hāšim, giunto a Medina, si era fermato presso uno dei suoi abitanti, un
                maggiorente della tribù di Hazraǧ, ‘Amr, figlio di Zayd,
                figlio di Asad. ‘Amr aveva una figlia molto bella, di nome Salmā. Hāšim gliela
                chiese in sposa e, ottenutala, passò presso di lei un certo periodo, ed ella rimase
                incinta. Poi, compiuto il suo viaggio in Siria, Hāšim tornò a Medina e diede al
                figlio che Salmā aveva partorito il nome di Šaybah. Volle portare la madre e il
                bimbo con sé alla Mecca, ma ‘Amr, figlio di Zayd, non volle che la figlia partisse
                e, poiché il bambino era ancora un lattante, Hāšim non poté separarlo dalla madre.
                Lo lasciò dunque con lei e tornò solo alla Mecca dove morì poco dopo. Prima di
                morire, tuttavia, mentre nominava Muṭṭalib suo successore, gli disse che aveva a
                Medina un figlio di nome Šaybah, la cui madre era una tale, figlia del tale, della
                tribù di Hazraǧ. Muṭṭalib, insediatosi al governo, dimenticò
                il problema di Šaybah. In questo modo trascorsero dieci anni. Allora un abitante
                della Mecca, che si recava in Siria per i suoi traffici, giunse a Medina e vi scorse
                Šaybah che, in mezzo a un gruppo di ragazzi, si vantava dicendo: «Io sono Šaybah,
                figlio di Hāšim, figlio di ‘Abd Manāf. Sono figlio del signore di Baṭḥā, del signore
                della Mecca e dello Higiàz, del signore di tutti i Coreisciti che discendono da
                Naḍr, colui che supera in nobiltà gli Arabi tutti». Costui ne fu molto scosso e
                disse: «Com‘è possibile che Hāšim abbia un figlio a Medina?». E chiese al ragazzo:
                «Qual è il tuo nome?». Il ragazzo rispose: «Šaybah, figlio di Hāšim, figlio di ‘Abd
                Manāf, signore dei Coreisciti, signore degli Arabi, signore di Baṭḥā, della Mecca e
                dello Higiàz».

            Tornato alla Mecca, parlando un giorno con Muṭṭalib, il cui
                soprannome era Abū al-Ḥāriṯ, gli disse: «Abū al-Ḥāriṯ, ho visto a Medina una cosa
                stupefacente». «Cos’hai visto?», domandò Muṭṭalib. «Un ragazzo che, fra i suoi
                compagni, giocando si esercitava con le armi, correva, lanciava la
                palla, si vantava dicendo: ”Sono Šaybah, figlio di Hāšim,
                figlio di ‘Abd Manāf”.»

            Muṭṭalib, ricordandosi delle ultime raccomandazioni di Hāšim, il
                giorno dopo montò su un cammello e partì alla volta di Medina. Ricevette Šaybah
                dalle mani della madre, lo fece montare dietro a sé e lo condusse alla Mecca. Gli
                abitanti gli chiesero: «Chi è questo ragazzo?». «È il mio schiavo» rispose Muṭṭalib.
                Al che quelli: «È lo schiavo di Muṭṭalib», in arabo ‘Abd al-Muṭṭalib. E il nome di
                ‘Abd al-Muṭṭalib gli rimase; nessuno infatti sapeva che si chiamava Šaybah.

            Muṭṭalib, morendo, affidò il governo, la rifādah e le altre prerogative ad ‘Abd al-Muṭṭalib, la cui generosità
                eguagliava quella di ‘Abd Manāf. Lo chiamavano «colui che nutre gli uomini e le
                bestie», soprannome che non era mai stato dato a nessuno. Quando i soldati abissini
                che portavano con sé l’elefante79 giunsero alle porte
                della Mecca, e perirono tutti, ‘Abd al-Muṭṭalib fece un bottino immenso e il suo
                potere divenne più grande di quello di Quṣayy, di ‘Abd Manāf e di Hāšim; per la sua
                infinita generosità superava tutti i suoi antenati. Come altro soprannome ‘Abd
                al-Muṭṭalib aveva Abū al-Ḥāriṯ.

            ‘Abd al-Muṭṭalib aveva saputo di una tradizione secondo la quale un
                uomo, al tempo di Ismaele, volendo andarsene dalla Mecca, aveva sotterrato le
                proprie ricchezze nel pozzo di Zamzàm.80 Su questo fatto si
                dice anche che fosse stato lo stesso Ismaele a nascondere le proprie ricchezze e che
                queste ricchezze fossero composte da due gazzelle d’oro, da cento spade damaschinate
                e cento corazze. ‘Abd al-Muṭṭalib volle scavare nel pozzo di Zamzàm per impadronirsi
                di quel tesoro di cui aveva sentito parlare, ma non sapeva
                esattamente in quale punto. Una notte gli apparve in sogno qualcuno che gli disse:
                «Alzati e scava dove c’è il pozzo di tuo padre Ismaele, figlio di Abramo».

            Al risveglio ‘Abd al-Muṭṭalib esitò, non sapendo se gli oggetti si
                trovassero ai lati o al centro del pozzo. La notte seguente sognò la stessa persona
                che gli diceva: «Scava dalla parte dove c’è il fango». La terza notte intese ancora
                una voce: «Scava dove un corvo nero colpirà il terreno con il becco». Allora
                comprese che il tesoro si trovava al centro del pozzo, ma non osò toccarlo, temendo
                con lo scavare di distruggere il pozzo. Imbarazzatissimo, alla fine decise di
                toglierne l’acqua e di esplorarne il fondo. Cominciando a scavare fece voto di
                sacrificare a Dio uno dei suoi figli qualora fosse riuscito, dopo aver tolto
                l’acqua, scavato e trovato il tesoro, a rimettere il pozzo in buone condizioni.
                Scavò dunque e trovò il tesoro; rimise poi il pozzo in sesto e l’acqua affluì di
                nuovo. ‘Abd al-Muṭṭalib ne fu molto contento. Con le spade d’acciaio fece fare una
                porta per la Càaba; fuse poi le due gazzelle d’oro e ne fece delle placche con cui
                rivestire le porte di ferro. ‘Abd al-Muṭṭalib fu il primo a rivestire con placche
                d’oro la porta della Càaba e a coprirla di tessuti di broccato.81

            Volle poi compiere il suo voto, sacrificando uno dei suoi dieci
                figli, il più giovane dei quali era ‘Abdallāh, padre del Profeta. ‘Abbās e Ḥamzah
                non erano ancora nati. ‘Abdallāh e AbūṬālib erano nati dalla stessa madre, Fāṭimah,
                figlia di ‘Umrān, figlio di ‘Amr al-Maẖzūmī. ‘Abd al-Muṭṭalib tirò tre volte a sorte
                tra i suoi figli e tre volte uscì ‘Abdallāh. Allora ‘Abd
                al-Muṭṭalib si accinse a ucciderlo. Abū Ṭālib e gli altri figli vennero da lui a
                dirgli che non lo avrebbero sopportato. «Mi sono impegnato con un voto al Signore»,
                egli disse. «Giacché ha fatto riuscire la mia impresa, non posso sottrarmi alla
                necessità di compiere questo mio voto offrendogli in sacrificio uno dei miei figli.»
                Quelli replicarono: «Non te lo lasceremo fare». E gli sottrassero ‘Abdallāh. Abū
                Ṭālib, fratello di ‘Abdallāh per parte di madre e padre, e che gli era affezionato
                ancor più degli altri, andò a trovare i propri zii dei Banū Maẖzūm e disse loro che
                suo padre voleva offrire in sacrificio ‘Abdallāh. I Banū Mahzūm si recarono da ‘Abd al-Muṭṭalib e gli dissero che non lo avrebbero
                sopportato. «Sei il capo dei Coreisciti», gli fecero presente. «Se offrirai in
                sacrificio tuo figlio, quest’usanza si perpetuerà tra loro e la razza dei Coreisciti
                si estinguerà». ‘Abd al-Muṭṭalib rispose: «Che posso fare? Mi sono impegnato con un
                voto a Dio e bisogna che lo compia». Gli altri ribatterono: «Abramo, l’amico di Dio,
                che fu più grande di te, avendo fatto voto di offrire in sacrificio Ismaele, ottenne
                da Dio di poter riscattare suo figlio. Offri anche tu un riscatto». ‘Abd al-Muṭṭalib
                esclamò: «Voglia Dio accettare come riscatto tutto ciò che possiedo! Sacrificherei
                volentieri tutti i miei beni: questo è infatti il mio figlio più caro». Gli altri
                dissero: «C’è a Haybar un’indovina, la più saggia tra le
                viventi. Devi rivolgerti a lei; ti dirà cosa fare». ‘Abd al-Muṭṭalib partì per Haybar82 con ‘Abdallāh, ‘Abbās
                e Abū Ṭālib e pose la questione all’indovina. Questa disse: «Metti da una parte
                dieci cammelli e dall’altra ‘Abdallāh. Poi consulta la sorte. Se la sorte indicherà
                i cammelli, saprai che Dio accetta il riscatto di tuo figlio; se indicherà tuo
                figlio, aumenta il numero dei cammelli e ricomincia, e
                aumenta il numero continuamente fino a che la sorte non indicherà loro. Saprai a
                quel punto che Dio accetta il riscatto e offrirai i cammelli in sacrificio». ‘Abd
                al-Muṭṭalib tornò felice alla Mecca. Mise dieci cammelli di fronte ad ‘Abdallāh e
                interrogò la sorte. La sorte indicò ‘Abdallāh. Aggiunse altri dieci cammelli, poi
                altri dieci, e così di seguito. Finalmente, quando il numero fu di cento cammelli,
                la sorte indicò i cammelli. ‘Abd al-Muṭṭalib li offerse in sacrificio e ne distribuì
                la carne ai poveri. Il Profeta disse: «Io sono il figlio di due vittime», cioè due
                dei suoi antenati avrebbero dovuto essere immolati, Ismaele e ‘Abdallāh, ma Dio
                accettò per l’uno e per l’altro un riscatto.

            Quando ‘Abdallāh si fu fatto uomo, ‘Abd al-Muṭṭalib lo ammogliò con
                Āminah, figlia di Wahb, figlio di ‘Abd Manāf, figlio di Zuhrah, della tribù dei Banū
                Zuhrah. ‘Abdallāh, condotta sua moglie nella propria casa, visse con lei.

            Alla Mecca c’era un cristiano di nome Waraqah, figlio di Nawfal,
                indovino. Anche una sua sorella era un’indovina di nome Umm Iqbal. Costei,
                trovandosi un giorno seduta alla porta della Càaba mentre ‘Abdallāh ne usciva per
                dirigersi verso casa, notò sulla sua fronte uno splendore, che era quello del
                Profeta. Aveva letto nelle Scritture che il Profeta doveva nascere. Chiamò dunque
                ‘Abdallāh presso di sé e gli chiese: «Chi sei?». «Sono il figlio di ‘Abd
                al-Muṭṭalib. » «Sei tu quello che ‘Abd al-Muṭṭalib voleva offrire in sacrificio per
                adempiere ad un voto?» «Sì, sono io.» «Io», fece lei, «sono la figlia di Nawfal,
                sorella di Waraqah. Se mi prendi in moglie, ti darò cento cammelli.» Non sapeva che
                ‘Abdallāh era sposato. Egli acconsentì e le disse: «Vado a casa a parlarne a mio
                padre». Quando entrò in casa, Āminah gli si gettò al collo. Cedendo alla passione,
                egli si unì a lei e il Profeta fu concepito nel grembo di Āminah. Il bagliore che
                circondava la fronte di ‘Abdallāh, quando tornò da Umm
                Iqbal, era sparito. Ella, non vedendogli più il volto raggiante, capì che il tesoro
                ch’egli prima recava in sé lo aveva abbandonato. Apprendendo da lui che aveva moglie
                e che si era appena congiunto con lei, gli disse: «Va’, non ho più desiderio di te».
                ‘Abdallāh se ne andò.83

            Abbiamo già raccontato la nascita del Profeta e la sua storia fino
                al momento in cui entrò nella casa di Abū Ṭālib, che lo trattò con bontà. Vi restò
                fino all’età di 25 anni. Nel suo 25° anno di età sposò Hadīǧah.




CAPITOLO VII

Matrimonio del Profeta con Hadīǧah

Hadīǧah faceva parte del parentado di Maometto e della tribù dei Coreisciti. Era figlia di Huwaylid la cui genealogia giungeva sino ad Asad, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, figlio di Quṣayy. Aveva perso il marito che le aveva lasciato una notevole fortuna ed era dedita al commercio. Possedeva un liberto di nome Maysarah, un uomo probo e fidato, che mandava ogni anno in Siria con una carovana di merci. Anche Maometto era conosciuto tra i Coreisciti per la sua probità, la sua onestà e la sua rettitudine; lo chiamavano al-Amīn.84 Quando parlarono di lui a Hadīǧah, lo mandò a chiamare e gli disse: «Fa’ con il mio schiavo il viaggio commerciale in Siria, quest’anno». Alla Mecca non c’era
quasi nessuno che avesse tanta merce quanto Hadīǧah. Alcuni sostengono che ingaggiò Maometto come salariato, altri che lo prese come socio.

Maometto partì con Maysarah. Nel corso del viaggio, ogni volta che il sole si faceva rovente, arrivava una nuvola a proteggere la testa di Maometto; talvolta veniva a fargli ombra un angelo. Queste cose venivano notate da Maysarah. Arrivata vicino al territorio siriano, la carovana si fermò nei pressi di un eremo, all’ombra di un albero. Mentre Maometto dormiva, il sole salì e l’ombra si allontanò. Allora l’albero si curvò verso terra e i rami si stesero dalla parte dove arrivavano i raggi del sole, riparando così Maometto.

l’anacoreta che abitava in quell’eremo, guardando fuori e vedendo il fenomeno, scese a chiedere chi era il capo della carovana. Condotto davanti a Maysarah, gli disse: «Chi è l’uomo che dorme là?». Maysarah rispose: «È uno dei miei servitori». L’anacoreta disse: «Guardati dal considerarlo un servitore! È il profeta di Dio e la più perfetta fra le creature».

La carovana entrò in Siria: si vendettero le mercanzie e tutti gli oggetti comperati a suo tempo per un dirham furono rivenduti per dieci dirham.

Quando la carovana di Maysarah rientrò alla Mecca (questo particolare non si trova nell’opera da me riassunta ma in altre fonti), Hadīǧah, che stava seduta sul suo balcone, guardando la piazza, notò che Maometto, sul cammello al centro della carovana, era riparato dall’ardore del sole da una nuvola. Non disse nulla, ma ne rimase colpita. Essendo state vendute tutte le merci con un buon guadagno, Hadīǧah disse a Maysarah: «Questo giovane della famiglia di Hāšim mi ha portato fortuna; quando guiderai un’altra carovana, prendilo con te». Allora Maysarah le raccontò ciò che aveva visto a proposito di Maometto durante il viaggio e le parole dell’anacoreta. Hadīǧah, che era una donna intelligente, con un vasto giro di affari e grandi ricchezze, era
stata chiesta in moglie da molti personaggi della Mecca, ma non aveva detto sì a nessuno. Fece chiamare Maometto e gli disse: «Sai che sono una donna importante e che non ho bisogno di un marito; ho detto di no a tutti i personaggi che mi hanno chiesta in moglie. Ma ho molti beni che possono essere dissipati e ho bisogno di qualcuno che ne prenda cura. Ho messo gli occhi su di te, perché ti trovo onesto e tu ti prenderai cura di quel che posseggo. Va’ da tuo zio Abū Ṭālib e digli di domandarmi per te a mio padre».

Il padre di Hadīǧah, Huwaylid, viveva ancora. Maometto parlò ad Abū Ṭālib che andò a trovare Huwaylid e gli domandò, per Maometto, la mano di Hadīǧah. Huwaylid gli disse: «Tutti i personaggi più in vista tra i Coreisciti hanno chiesto in sposa mia figlia e io non gliel’ho concessa; dovrei darla ora ad un povero orfano che è stato solo una sua persona di fiducia?». Saputo questo, Hadīǧah organizzò per il giorno seguente un banchetto a cui invitò gli uomini più in vista della Mecca, suo padre, Abū Ṭālib e Maometto. A quest’ultimo disse: «Dì ad Abū Ṭālib che mi chieda in sposa per te quando mio padre sarà brillo e, nel caso che mio padre acconsenta, gli domandi di concludere il matrimonio durante il convito, senza perdere tempo». Hadīǧah diede ordine di mescere a suo padre vino in quantità, molto di più che ad Abū Ṭālib. Quanto a Maometto, non bevve mai vino, né prima né dopo la sua missione profetica. Quando Huwaylid fu letteralmente ubriaco, Abū-Ṭālib gli chiese Hadīǧah. Huwaylid acconsentì e il matrimonio fu celebrato. Al calar della notte gli ospiti se ne andarono: Hadīǧah fece coricare suo padre e lo cosparse di piante aromatiche, di Halūq85 e di zafferano.
86 Era questa un’usanza presso gli Arabi, quando un padre sposava la figlia.

Il mattino, svegliandosi e vedendo le piante aromatiche, Huwaylid disse: «Cosa significa questo?». Gli fu risposto: «Ieri hai maritato tua figlia Hadīǧah a Maometto, il nipote di Abū Ṭālib». Huwaylid negò. Gli dissero: «Gli hai dato Hadīǧah davanti a tutti i Coreisciti e gli altri abitanti della Mecca». Si recò allora da Hadīǧah e le disse: «Cos’è questa storia che ti avrei sposata ieri a Maometto?». Hadīǧah rispose: «Lo sai bene. Cosa dovrei dirti?». Huwaylid disse: «Andrò oggi stesso al raduno dei Coreisciti, al tempio della Càaba, e ritratterò. Farò causa ad Abū Ṭālib ed entrerò in lite con Maometto in modo che ti ripudi». Hadīǧah disse: «Non farlo o mi disonorerai: se non è una vergogna separare la moglie dal marito è disonorevole per lei lasciarlo così presto. Sono una donna stimata; nessuno mi sospetta di alcunché ed è risaputo che non ho passione alcuna per Maometto. Si dirà perciò che hai concluso quest’affare con Abū Ṭālib per amicizia nei suoi confronti. Se invece monterai un litigio, si sparlerà di te e ciò mi sarà di danno». Huwaylid rispose: «I personaggi più in vista della Mecca ti hanno chiesta in sposa e ho rifiutato di conceder loro la tua mano; ora dovrei darti ad un povero! Cosa diranno?». Hadīǧah rispose: «Si sa che non ho bisogno delle ricchezze di nessuno; ciò che importa è che sposi un mio pari. Ora Maometto, nel clan dei Coreisciti, è mio eguale. Ha inoltre una buona reputazione tra la gente ed è conosciuto per la sua probità e onestà. Nessuno lo sospetta dedito ai vizi che s’usano attribuire ai giovani. Più rifletterai sulla faccenda, più ti sembrerà accettabile». Huwaylid tacque e non parlò
più di questo matrimonio. Il giorno seguente Hadīǧah insediò Maometto in casa propria. Altre fonti sostengono che il padre di Hadīǧah fosse già morto e che fu lo zio di lei, ‘Amr, figlio di Asad, a maritarla.

Maometto era sposato da quindici anni con Hadīǧah quando, all’età di quarant’anni, gli fu affidata la sua missione profetica. Hadīǧah visse ancora cinque anni. Fu lei la prima ad abbracciare l’Islàm. Morì dopo vent’anni di convivenza con Maometto ed egli, per amor suo, mentre era con lei non prese altre mogli. Ne aveva avuto tre figli e quattro figlie. I figli erano: Qāsim, che fece dare a Maometto il soprannome di Abū al-Qāsim,87 Ṭāhir e Ṭayyib. Le quattro figlie si chiamavano: Zaynab la prima, la seconda Ruqayyah, la terza Umm Kulṯūm e la quarta Fāṭimah.88 I tre figli morirono prima della sua missione, mentre le quattro figlie sopravvissero. Maometto usava con generosità della ricchezza di Hadīǧah. Gli abitanti della Mecca erano d’accordo nel riconoscergli influenza e rettitudine; veniva soprannominato al-Amīn.89 Chiunque avesse qualcosa da depositare, lo portava da lui, e chi aveva un litigio veniva a sottoporlo al suo arbitrato.

Era opinione generale che, alla morte di Abū-Ṭālib, non vi sarebbe stato uomo più degno di Maometto per succedergli nel governo della Mecca.

Quando Maometto compì trentacinque anni, i Coreisciti demolirono il tempio della Càaba per ricostruirlo. Quando si trattò di posare la «pietra nera»,90 tutti avrebbero voluto farlo. Si decise di riservare tale onore a Maometto che posò la «pietra» con le sue mani.




            CAPITOLO VIII

            La ricostruzione del tempio della Càaba91

            Il tempio della Càaba non era stato toccato dal tempo di Abramo.
                Questo fu il motivo della sua demolizione: avendolo Abramo e Ismaele costruito tra
                due colline, sul terreno pianeggiante, ogni volta che la pioggia formava un
                torrente, l’acqua penetrava nel tempio. Da molti anni si pensava di abbatterlo per
                sopraelevare il pavimento in modo da impedire l’entrata dell’acqua, ma nessuno aveva
                osato porvi mano. I Coreisciti erano divisi in 4 grandi tribù: i Banū Hāšim, i Banū
                Umayyah, i Banū Zuhrah e i Banū Maẖzūm. A ciascuna di queste quattro tribù, alle
                quali si aggiunsero gli altri abitanti della Mecca, fu affidata la demolizione di
                uno dei quattro lati dell’edificio. I Banū Ǧumaḥ e i Banū Sahm furono incaricati
                della riparazione del tetto. Fu stabilito di comune accordo di cominciare il lavoro
                tutti insieme, cosicché, se Dio avesse punito l’impresa, il castigo colpisse tutti
                allo stesso modo. Gli uomini vennero dunque il primo giorno e i tre successivi,
                muniti di picconi, ma si tennero lontani dal tempio e nessuno osò incominciare. Il
                quinto giorno Walīd, figlio di Muġīrah, decano dei Banū Maẖzūm, si avvicinò e disse:
                «Gente, non bisognava prendere questa decisione. Ma ora che l’avete presa, bisogna
                eseguirla. Dio sa le nostre intenzioni riguardo al tempio». Gli altri gli risposero:
                «Tu sei il più anziano; comincia tu». Walīd prese il piccone, si accostò al muro
                dell’edificio dalla parte assegnata ai Banū Maẖzūm: «Signore» disse «Tu sai cosa ci
                proponiamo con quest’opera di distruzione: di ricostruire il tempio più solido di
                quanto è adesso». Colpì poi con il piccone un pezzo del
                muro, praticandovi un’ampia apertura. Gli altri lo guardavano da lontano e nessuno
                osava avvicinarsi. Walīd se ne andò e gli altri fecero lo stesso, dicendo: «Se
                stanotte non gli succede nulla, domani ci metteremo tutti a demolire». Trascorsa la
                notte per Walīd senza incidenti, l’indomani tornarono e ciascuno si mise a picconare
                dalla sua parte. Si completò la demolizione fino al livello del terreno, poi la si
                continuò sotto fino ad una profondità pari all’altezza di una persona. A questo
                punto incontrarono una pietra verde che resisteva all’azione del ferro; formava le
                fondamenta del tempio, com’è scritto nel Corano: «Quando Abramo e Ismaele ebbero
                innalzato le fondamenta della casa...» (II, 121). Quando compresero che non
                avrebbero potuto proseguire lo scavo, ammucchiarono subito pietre sopra queste
                fondamenta, le stesse che vediamo ancora oggi, ed elevarono questo basamento
                dell’altezza di un uomo al di sopra del suolo, poi cominciarono l’opera di muratura.
                Così erano sicuri che i torrenti d’acqua, che avessero investito i muri, non
                avrebbero potuto danneggiarli. Rifecero i quattro muri alti come prima, ciascuno con
                un solo tipo di pietra, e le pietre furono adattate le une alle altre, anche sul
                tetto. Poi sistemarono la porta, la stessa porta di ferro rivestita di lamine d’oro
                ch’era stata fabbricata da ‘Abd al-Muṭṭalib e che esiste ancora oggi.

            Quando si trattò di posare la «pietra nera» nel posto di prima, le
                quattro tribù dei Coreisciti — i Banū Hāšim, i Banū Umayyah, i Banū Zuhrah e i Banū
                Maẖzūm — se ne contesero l’onore. Ogni tribù e ogni partito pretendeva di avere più
                diritto degli altri, adducendo maggior nobiltà e la propria fama e potenza tra gli
                Arabi. Allora gli anziani dei quattro gruppi si riunirono in assemblea nella moschea
                e la «pietra nera» stava davanti a loro. Ogni partito faceva valere la propria
                gloria e quella degli avi. Gli uni dicevano: «I nostri antenati hanno combattuto
                nella tal giornata, nella tal guerra, nella tal epoca; la
                nostra nobiltà è superiore». Gli altri adducevano la propria nobiltà e quella della
                propria famiglia e la propria origine. Tali discorsi continuarono per quattro o
                cinque giorni. Gli anziani si riunivano e si separavano ogni giorno, ripetendo le
                stesse cose, e si accusavano reciprocamente di menzogna. Si insultavano e si
                lanciavano pietre del tempio. La disputa minacciava di risolversi in uno scontro
                armato. Ciò temendo, Walīd, figlio di Muġīrah, decano per età, esortò un giorno gli
                anziani riuniti a porvi termine per evitare la guerra civile e propose:
                «Accordiamoci di prendere come arbitro la prima persona che entrerà nel tempio e di
                accettare la sua decisione riguardo a chi poserà questa Pietra». Tutti
                acconsentirono e si impegnarono con giuramento. Stavano ancora parlando quando da
                lontano comparve Maometto. Gridarono: «Chiamiamo al-Amīn che viene verso di noi e
                accettiamone l’arbitrato». Maometto prese posto tra loro ed essi lo misero al
                corrente di quanto convenuto dicendogli: «Accettiamo la tua decisione: tu sceglierai
                colui che avrà l’onore di mettere al suo posto la “pietra nera”».

            Maometto si tolse dalle spalle il mantello, lo stese per terra, vi
                pose al centro la «pietra nera» e disse: «Ciascuno dei quattro partiti prenda un
                angolo del mantello e lo innalzi al livello del muro del tempio; così tutti
                parteciperete a tale onore». Felicissimi di veder finire la disputa, i quattro
                gruppi — i Banū Hāšim, i Banū Umayyah, i Banū Maẖzūm e i Banū Zuhrah — presero
                ciascuno un lembo del mantello e lo sollevarono all’altezza del muro, con la «pietra
                nera» al centro. Allora dissero: «Chi prenderà ora la pietra per metterla nel posto
                che deve occupare sul muro?». Maometto disse: «Ora che tutti avete parte dell’onore
                d’aver sollevato la pietra, mettetevi d’accordo su chi dovrà posarla». Designarono
                all’unanimità Maometto, il quale prese in mano la pietra e la posò sul muro, nel
                punto che doveva occupare. La muratura del tempio fu terminata, ma rimaneva
                da fare la copertura e a quel tempo non c’erano alla Mecca
                né legno, né carpentieri. Avendo una nave mercantile che trasportava legname
                attraccato a Gedda, la gente della Mecca ne acquistò il carico e incaricò della
                costruzione un carpentiere copto che si era stabilito nella città.

            Secondo un’altra tradizione, tramandata anch’essa dal Tàbari, il
                        Negus92 re degli Abissini desiderava far costruire ad Antiochia, in
                Siria, una chiesa che portasse il suo nome. A questo fine, mandato qualcuno che
                preventivasse le spese e la quantità di legname necessari, radunò tutto il legname
                di piccola e grande dimensione già tagliato e pronto per la messa in opera, lo fece
                caricare su un grande vascello in quantità superiore all’occorrente e fece imbarcare
                sul vascello abili carpentieri e un ispettore, con il denaro sufficiente. A questo
                punto li fece partire per la Siria perché vi costruissero la chiesa. In Siria v’era
                legno in abbondanza, ma il re d’Abissinia voleva impiegare il proprio, per uno di
                quei capricci tipici dei re. Il vascello, vicino a Gedda, si incagliò; il legno
                rimase a galla; quelli del vascello vi si misero sopra e il vento li spinse a Gedda,
                dove approdarono. Raccolsero e portarono a terra tutto il legname che galleggiava
                sul mare. l’ispettore e gli altri si consultarono sul da farsi. Gli uni
                dicevano:

            «Siamo carpentieri e abbiamo qui abbastanza legno per costruire un
                altro vascello e portare in Siria il resto». Gli altri osservavano: «Una quantità
                così piccola non sarebbe degna di un re; noleggeremo un altro vascello e ci faremo
                trasportare». L’ispettore disse: «Non oso far nulla senza l’autorizzazione del re;
                gli scriverò e attenderemo qui i suoi ordini».

            
            Quando gli abitanti della Mecca vennero a sapere l’accaduto, Abū
                Ṭālib e gli anziani della città si recarono a Gedda e chiesero all’ispettore di
                comperargli quel legno al prezzo che avrebbe voluto. Gli dissero: «Vendici il
                legname e prestaci questi carpentieri per un salario che fisserai tu stesso; stiamo
                infatti ricostruendo il tempio della Càaba, quel tempio che fu innalzato a Dio da
                Abramo». L’ispettore rispose: «Aspettate che chieda ordini al re». Noleggiò un
                vascello, mandò un messaggero con una lettera al Negus, gli riferì quel che gli era
                successo, la perdita del vascello, e gli chiese se doveva tornare o dirigersi in
                Siria. Alla fine fece cenno della proposta degli abitanti della Mecca. Il Negus
                scrisse all’ispettore: «Cedo tutto il legno al tempio della Càaba. Recati alla Mecca
                con i carpentieri, fa’ costruire il tempio e usa il denaro che hai con te per le
                spese di costruzione». L’ispettore fece così, poi prese la via del ritorno.

            Il tempio esiste ancora oggi, tale e quale a come fu costruito
                allora, salvo che un punto distrutto da una macchina di guerra di Haǧǧaǧ, figlio di
                Yūsuf, che lo fece ricostruire com’era prima.93 Al tempo della
                costruzione del tempio, Maometto aveva trentacinque anni. Quando ebbe compiuto il
                suo quarantesimo anno d’età, fu incaricato della missione profetica.




            CAPITOLO IX

            Missione di Maometto

            Quando Maometto compì i quarant’anni, Dio gli inviò Gabriele a
                portargli una visione. Secondo altre fonti, Maometto aveva allora quarantatré anni.
                Il Tàbari cita un’altra fonte secondo la quale il Profeta ebbe la visione all’età di
                vent’anni. Ma non è esatto; Maometto ha detto che nessun profeta fu incaricato della
                sua missione prima dei quarant’anni, dato che soltanto a quell’età la ragione e
                l’intelligenza raggiungono il pieno sviluppo.

            Approssimandosi il momento in cui Gabriele avrebbe comunicato la
                missione profetica a Maometto, costui ne scorgeva i segni. Di notte, in sogno,
                vedeva Gabriele sotto l’aspetto di una creatura enorme, senza riconoscerlo e
                provandone paura. Quando camminava solo per la Mecca, sentiva uscire dalle macerie,
                dalle pietre e dagli animali voci che gli dicevano: «Salute94 a te, apostolo di
                Dio!». E Maometto ne era atterrito.

            Era usanza tra i Coreisciti che tutti coloro che avevano la
                reputazione di uomini pii si recassero ogni anno, nel mese di Raǧab, sul monte Ḥirā’95 a vivere giorno e
                notte nel raccoglimento, col desiderio di sfuggire agli umani commerci e
                considerando quella solitudine come un atto di devozione religiosa. Questa pratica
                era cominciata tra i Banū Hāšim; le altre tribù avevano seguito il loro esempio, ma
                i Banū Hāšim la esercitavano con più rigore. Ogni tribù possedeva in cima al monte
                un posto dove erano state erette delle costruzioni in cui passare il tempo del
                ritiro. Quell’anno Maometto, tornando dalla montagna, andò da
                    Hadīǧah e le disse: «Hadīǧah, temo di diventare pazzo». «Perché?», gli domandò.
                «Perché scorgo in me i segni dell’ossesso: quando cammino per strada odo voci
                provenire da ogni pietra e da ogni collina; di notte vedo in sogno una creatura
                enorme che mi si para dinnanzi, un essere che tocca con la testa il cielo e con i
                piedi la terra; non lo conosco ed egli mi si appressa per afferrarmi.» «Non
                inquietarti, Maometto», lo confortò Hadīǧah, «con le tue
                qualità non hai nulla da temere. Non sei idolatra, ti astieni dal vino e dai vizi,
                fuggi la menzogna, sei probo, generoso e caritatevole. Per queste virtù Iddio non ti
                lascerà cadere in potere dei dev. Avvertimi se vedi qualcosa del genere.»

            Un giorno, mentre era in casa con Hadīǧah,
                Maometto esclamò: «Hadīǧah, quell’essere mi appare, lo vedo». Hadīǧah si accostò a Maometto, si sedette, se lo prese al seno e gli
                disse: «Lo vedi ancora?». «Sì», disse lui. Allora Hadīǧah si
                scoprì la testa e i capelli: «E ora lo vedi?». «No», disse Maometto. «Rallegrati,
                Maometto. Non è un dev, ma un angelo. Se fosse un dev non si sarebbe mostrato
                rispettoso della mia capigliatura96 e non sarebbe
                scomparso.» Quando Maometto si sentiva triste, andava sul monte Ḥirā‘ e vi rimaneva
                in solitudine; la sera rincasava, con l’aria triste e abbattuta. Hadīǧah ne rimaneva molto turbata.

            Venne infine il giorno in cui Dio comunicò a Maometto la sua
                missione profetica. Fu un lunedì. Si dice, nell’opera che sto riassumendo, che fu
                nel diciottesimo giorno del mese di Ramaḍān. Secondo altre
                fonti fu di lunedì, dodicesimo giorno del mese di Rabi‘
                primo, che Maometto ricevette la missione, lo stesso giorno e lo stesso mese in cui
                era nato e lo stesso in cui sarebbe morto. Dunque, nel giorno di lunedì, Dio inviò
                Gabriele a Maometto con l’ordine di rivelarglisi, di portargli la sua missione
                profetica e la sura del Corano detta Iqra‘, la prima che Maometto ricevette da Lui. Gabriele scese dal cielo
                e trovò Maometto sul monte Ḥirā‘. Gli si palesò e gli disse: «Salute a te, Maometto,
                apostolo di Dio!». Maometto si spaventò. Pensando di essere diventato pazzo, si alzò
                e si diresse verso la cima del monte per buttarsi giù e uccidersi. Gabriele allora
                lo prese tra le sue ali in modo che non potesse né avanzare, né retrocedere. Poi gli
                disse: «Maometto, non temere perché tu sei il profeta d’Iddio e io sono Gabriele, il
                suo angelo». Maometto rimase immobile tra le due ali. Poi Gabriele gli disse:
                «Maometto, leggi!». Maometto disse: «Come posso, se non so leggere?». Gabriele
                insistette: «Recita:97 Nel nome del tuo
                Signore, che ha creato da un grumo di sangue. Recita: Perché il tuo Signore è il più
                generoso. Egli è colui che ha insegnato a servirsi del càlamo; ha insegnato all’uomo
                ciò che non sapeva» (XCVI, 1-5). A questo punto Gabriele lo lasciò e scomparve.

            Maometto scese la montagna. Fu assalito da un tremito e rincasò
                continuando a ripetere tra sé la sura. Il suo cuore traeva grande rassicurazione da
                quelle parole, ma tremava in tutto il corpo per la paura e il terrore ispiratigli da
                Gabriele. A casa disse a Hadīǧah: «Colui che mi era sempre
                apparso di lontano, oggi mi si è presentato dinnanzi». «Cosa ti ha detto?», domandò
                    Hadīǧah. «Mi ha detto: Tu sei il profeta d’Iddio e io
                sono Gabriele, e mi ha recitato questa sura: Leggi: nel nome del tuo Signore, ecc.»
                    Hadīǧah, che aveva letto le antiche scritture e conosceva
                la storia dei profeti, aveva anche imparato a conoscere il nome di Gabriele.98
                Maometto fu colto dal freddo, piegò la testa e disse:
                «Copritemi, copritemi!». Hadīǧah lo coprì con un mantello ed
                egli si addormentò. Hadīǧah si recò da Waraqah, figlio di
                Nawfal, che era un sapiente cristiano che viveva alla Mecca praticando la religione
                di Gesù e il culto d’Iddio.99 Possedeva molti
                libri, conosceva il Vangelo e sapeva ch’era venuto il tempo in cui doveva apparire
                un nuovo profeta. Hadīǧah gli disse: «Non hai trovato da
                qualche parte, negli antichi libri, il nome di Gabriele o sai cosa sia questo
                Gabriele?». Waraqah disse: «Perché mi fai questa domanda?». Hadīǧah gli raccontò ciò che era accaduto a Maometto, dal principio alla
                fine. Waraqah disse: «Gabriele è il grande Nāmūs,100 l’angelo che fa da
                intermediario tra Dio e i profeti e porta loro i messaggi divini. È lui che visitò
                Mosè, così come Gesù e, se ciò che mi racconti è vero, tuo marito Maometto è il
                profeta che deve sorgere alla Mecca, tra gli Arabi, di cui fanno menzione le
                Scritture». Le chiese ancora: «Non gli ha dato nessun ordine? Gli ha detto di
                chiamare gli uomini a Iddio?».

            Hadīǧah gli recitò la sura «del grumo di
                        sangue»101 e Waraqah disse: «Se egli avesse ordinato di chiamare gli
                uomini a Iddio, il primo che gli avrebbe risposto e che avrebbe creduto in lui sarei
                stato io. Da molti anni, infatti, l’attendo».102

            
            Hadīǧah tornò a casa e trovò Maometto
                addormentato sotto al mantello. Si ripresentò Gabriele, annunciandosi a Maometto con
                un rumore, e gli disse: «Alzati, tu che sei coperto da un mantello!». Maometto
                rispose: «Eccomi in piedi. Cosa devo fare?». E allora Gabriele disse alternando alla
                Parola di Dio la sua spiegazione: «Sorgi e predica, ovvero chiamali a Dio. Magnifica
                il tuo Signore, glorificalo con la virtù; purifica le tue vesti, ovvero purifica il
                tuo cuore dal dubbio; fuggi l’abominazione, ovvero la menzogna. Non essere liberale
                sperando di ricevere di più, ovvero non dare per accumulare ricompense;
                pazientemente attendi il tuo Signore, ovvero sopporta i maltrattamenti degli uomini»
                (LXXIV, 1-7). In queste parole Iddio ha riassunto per il Profeta la profezia, la
                preghiera, la religione, la purezza, la fede, la liberalità, la buona indole e la
                perseveranza: tutte le parti della religione e le qualità della funzione
                profetica.

            Poi il Profeta gettò via il mantello con cui era coperto e si alzò.
                    Hadīǧah gli disse: «Abū al-Qāsim, perché non dormi e non
                ti riposi?». Rispose: «Non sono per me il sonno e il riposo. Gabriele è venuto e mi
                ha ordinato di trasmettere il messaggio di Dio agli uomini e di predicare la
                preghiera e il culto». Hadīǧah, piena di gioia, si alzò e
                disse: «O apostolo d’Iddio, cosa ti ha ordinato Gabriele?». Maometto disse: «Mi ha
                raccomandato di chiamare gli uomini al Signore. Ma chi convertirò? Chi mi crederà?».
                    Hadīǧah disse: «Puoi almeno fare appello a me, prima di
                tutti gli altri, poiché io ti credo». Il Profeta ne fu molto felice; presentò la
                formula di fede a Hadīǧah ed ella credette. Gabriele, che era
                presente, disse al Profeta: «Domanda dell’acqua, ch’io
                possa insegnarti l’abluzione,103 il modo di lavarti
                le mani e la preghiera,104 affinché tu sappia
                come devi adorare il Signore». Il Profeta domandò dell’acqua e Gabriele gli mostrò
                come fare l’abluzione delle mani e gli spiegò il modo di pregare. Poi gli si mise
                davanti e disse: «Ora pregheremo». Fece due rak‘ah,105
                il Profeta li ripeté dopo di lui e Hadīǧah dopo il Profeta.
                In quel momento entrò nella casa Àli, figlio di Abū Ṭālib. Aveva allora sette anni
                o, come dicono altri, nove, o altri ancora, dieci. La maggior parte delle fonti,
                tuttavia, dicono sette. Vedendo Maometto e Hadīǧah che
                s’inchinavano e non vedendo davanti a loro né idoli, né altre cose, disse:
                «Maometto, che fai? Davanti a chi t’inchini?». Maometto rispose: «Davanti a Iddio di
                cui sono il profeta. Gabriele mi ha ordinato di adorare Iddio e di chiamare a Lui
                gli uomini. Se credi nella mia religione, abbandona il paganesimo e l’idolatria».
                Àli disse: «Aspetta che mi consulti con Abū Ṭālib, ché senza il suo permesso non
                posso fare nulla». Uscì e il Profeta gli raccomandò: «Mantieni segreta questa
                faccenda e non parlarne se non ad Abū Ṭālib». Giunto sulla soglia, Àli rientrò e
                disse: «O Maometto, Dio mi ha creato senza consultare Abū Ṭālib. Che bisogno ho di
                consultare Abū Ṭālib per abbracciare la religione d’Iddio e adorarlo? Spiegami la
                religione che ti è stata comandata». Il Profeta spiegò ad Àli la formula della fede;
                egli la pronunciò, fece con Maometto la preghiera di prima ed entrambi mantennero il
                segreto sull’accaduto. Gabriele se ne andò.

            
            Àli era stato allevato da Maometto che l’aveva ricevuto da Abū
                Ṭālib. Viveva giorno e notte con lui, sempre, nella casa di Hadīǧah. Prima che Maometto ricevesse la sua missione, alla Mecca c’era
                stata una carestia durata tre o quattro anni, ed era diventato molto difficile
                trovare mezzi di sostentamento. Abū Ṭālib, che aveva una famiglia numerosa tra figli
                e figlie, non possedeva più abbastanza per nutrirli. Maometto, ricco grazie alla
                fortuna personale di Hadīǧah, era, insieme ad ‘Abbās, il più
                facoltoso discendente di Hāšim. Durante questa carestia Maometto disse ad ‘Abbās:
                «Vedi in quale imbarazzo si trova tuo fratello Abū Tālib, con la sua famiglia
                numerosa e le difficoltà di mantenerla. Dio ci ha dato l’agiatezza; andiamo da lui e
                prendiamo ciascuno uno dei suoi figli con noi, così da diminuire il suo carico».

            Si recarono dunque entrambi da Abū Ṭālib e gli fecero quella
                proposta. Abū Ṭālib, che fra tutti i figli prediligeva ‘Aqīl, disse loro:
                «Lasciatemi ‘Aqīl e degli altri prendete chi volete». Maometto prese Àli, e ‘Abbās
                prese Ga‘far.

            La prima donna ad abbracciare l’Islàm fu Hadīǧah, il primo ragazzo fu Àli e il primo uomo fu Abū Bakr.

            Per quella notte e il giorno seguente il Profeta rimase immerso
                nella meditazione, molto preoccupato perché non sapeva a chi rivelare per primo il
                suo segreto, temendo che la gente lo prendesse per pazzo e non volesse
                credergli.




            CAPITOLO X

            La conversione di Abū Bakr al-Ṣiddīq

            Maometto e Abū Bakr al-Ṣiddīq106
                erano legati da amicizia. Abu Bakr era un uomo molto benvoluto tra i Coreisciti
                poiché autorevole, onesto e ricco. Faceva il commerciante. Quando si trovava nella
                moschea, la gente — giovani e vecchi — lo circondava; egli parlava loro ed essi lo
                ascoltavano e gli chiedevano consigli. Il cerchio attorno ad Abu Bakr, nella
                moschea, era più numeroso di quello di Abū Ṭālib o di Abū-Ǧaḥl o di Walīd, figlio di
                Muġīrah. Maometto, quando si recava nella moschea, sceglieva sempre il cerchio di
                Abu Bakr e parlava con lui dei suoi affari. Coloro che entravano nella moschea,
                compivano prima i giri di rito intorno alla Càaba; adoravano uno degli idoli che si
                trovavano nel tempio e venivano poi a scegliersi un posto nel cerchio di uno dei
                grandi personaggi. Nella moschea della Mecca107 c’erano
                trecentossessanta idoli oltre a quelli che si trovavano nella Càaba vera e propria,
                Hubāl, Manāt, e altri. Tutti gli idoli erano di pietra e avevano forma umana; erano
                coperti da vesti di diversi colori, di ẖalūq, di zafferano e
                di altri aromi. Maometto non aveva mai adorato idoli. Quando veniva al tempio faceva
                i tradizionali giri attorno alla Càaba e poi andava a sedersi vicino ad Abu Bakr.
                Spesso andava a casa di Abu Bakr e costui a casa di Maometto. Qualche volta Abu Bakr
                gli diceva in segreto: «Perché, Maometto, non adori gli idoli come fanno tutti gli
                altri?». Maometto gli rispondeva: «Non posso abituarmi all’idea di adorare un
                oggetto che io stesso potrei avere scolpito o un’immagine
                che potrei aver fatto con le mie mani, poiché so che non me ne può venire né danno,
                né vantaggio, e che è Dio che mi ha creato, che mi conserva e mi dà sostentamento».
                Abu Bakr rispondeva: «Hai ragione, Maometto, la stessa considerazione ho fatto io.
                Non so cosa sia questa religione in cui viviamo e nella quale hanno vissuto per
                tanti anni i nostri padri».

            Dunque, il giorno che Maometto ricevette la sua missione e Gabriele
                gli insegnò le preghiere, che Hadīǧah e Àli abbracciarono
                l’Islàm e pregarono col Profeta, costui, dopo che Gabriele se ne fu andato
                raccomandandogli di chiamare gli uomini al Signore, riflettendo a chi avrebbe potuto
                rivelare per primo quel segreto, pensò ad Abu Bakr. Disse tra sé: «Abu Bakr è un
                uomo maturo e mio amico; è intelligente, assennato e saggio. Andrò a trovarlo
                domattina per domandargli consiglio su ciò che devo fare e chiedergli a chi devo
                rivolgermi». Maometto non prevedeva, né sperava che Abu Bakr diventasse credente
                subito. Quella stessa notte, Abu Bakr non riusciva a prender sonno e faceva le
                seguenti riflessioni: «Questo culto degli idoli che noi pratichiamo, e che
                praticavano i nostri antenati, è assurdo. Da questi idoli non può venire né bene, né
                male. Il Dio che ha creato la terra, il cielo e gli uomini non sopporta che si adori
                altri che Lui. Vorrei trovare qualcuno che mi potesse guidare sulla via della vera
                religione; non so a chi confidarmi in proposito». Pensò allora a Maometto e si
                disse: «Maometto, il nipote di Abū Ṭālib, è un uomo saggio; è mio intimo amico e
                persona fidata. Come me disprezza questo culto e non ha mai adorato gli idoli.
                Domattina andrò da lui, gli aprirò il mio animo e gli chiederò consiglio; forse mi
                indicherà la strada giusta».

            La mattina, il Profeta si alzò e uscì per recarsi da Abu Bakr, il
                quale, dal canto suo, si era messo in cammino per andare da Maometto. Si
                incontrarono per via e, essendosi interrogati sulle circostanze dell’incontro,
                Maometto disse: «Venivo da te per consultarti su una
                faccenda». Abu Bakr rispose: «E io da te per chiederti un consiglio». Avendogli
                Maometto chiesto a proposito di che, Abu Bakr disse: «Parla prima tu, perché il mio
                racconto è lungo». Allora Maometto disse: «Ieri mi è apparso un angelo che portava
                un messaggio di Dio e che mi diceva di chiamare gli uomini a Dio, perché credano in
                Lui e nella mia missione profetica e abbandonino il culto degli idoli. Venivo da te
                per chiederti a chi devo rivolgere il mio appello, a chi potrei parlarne». Abu Bakr
                rispose: «Maometto, che sia io il primo degli uomini a cui rivolgerai questo
                appello. Ho riflettuto tutta la notte su queste cose ed è per questo che mi ero
                messo in strada per venire da te, non per altro. Prendimi nella tua religione prima
                di chiunque altro, così ch’io sia il primo credente». Il Profeta, che non aveva mai
                concepito tale speranza, fu molto contento; gli espose immediatamente la formula
                dell’Islàm e subito Abu Bakr recitò la professione di fede.108

            Il Profeta non fu mai così felice di una conversione come di quella
                di Abu Bakr. Sembra, stando a quanto dice Abū ‘Ubaydāh, figlio di Sallām, nel suo
                libro sugli avvenimenti notevoli della vita del Profeta, che Maometto abbia detto:
                «Di tutti gli uomini a cui presentai l’islamismo non ce n’è uno che non abbia fatto
                qualche difficoltà (in arabo = kabwah), eccetto Abu Bakr che
                non ha esitato un istante» (in arabo = tala‘ṯama).
                l’espressione tala‘ṯama si usa per qualcuno che trattiene le
                parole in bocca e che esita a pronunciarle. Il significato del termine kabwah viene dall’acciarino, che in arabo è detto kabwah. Quando si colpisce una pietra col metallo e ne esce la
                scintilla, si dice che la pietra è warā-zendè; quando la si
                percuote ripetutamente senza ottenere scintille, la si
                chiama nāzendè.109 Con questa frase il
                Profeta vuol dire che tutti trattennero le parole in bocca, salvo Abu Bakr il quale,
                da quando l’appello si presentò al suo spirito, ebbe la scintilla dell’islamismo
                sulla punta della lingua. Il Tàbari in quest’opera dice che Zayd, figlio di Ḥāriṯah,
                lo schiavo del Profeta, abbracciò l’Islàm prima di Abu Bakr, che si sarebbe
                convertito solo dopo che cinquanta persone erano diventate musulmane. Questa
                versione non ha fondamento; è contraddetta da tutte le fonti e da tutti i fedeli che
                riportano che il primo credente fu Abu Bakr. Dopo di lui venne Zayd, figlio di
                Ḥāriṯah, lo schiavo del Profeta; poi Bilāl, lo schiavo di Abu Bakr, poi molti altri
                che in seguito abbracciarono segretamente l’islamismo. Hassan, figlio di
                        Ṯābit,110 compose alcuni versi in lode di Abu Bakr perché aveva creduto
                prima di tutti: 

            
                Se vuoi ricordare le grandi azioni di un fratello fedele,
                    ricordati di tuo fratello Abu Bakr e di ciò che egli fece.

                Lui, che fu il migliore degli uomini, il più fedele e il più
                    giusto dopo il Profeta, nella grandezza del suo compito.

                Secondo nel seguire la dottrina, benedetta è la sua tomba. È
                    il primo degli uomini che abbia testimoniato la verità della missione
                    divina.

            

            Ho letto in tutte le fonti che Abu Bakr, dopo la conversione, tenne
                segreta la propria fede: tuttavia, ogni volta che gli capitava di intrattenersi con
                qualcuno nella moschea, gliene parlava, e lo convertiva
                all’islamismo: portava dal Profeta gli adepti, ed essi facevano professione di fede.
                Il primo ad essere convertito da Abu Bakr fu ‘Uṯmān, figlio di ‘Affān, che a sua
                volta convertì ‘Abd al-Raḥman, figlio di ‘Awf, e poi Zubayr, figlio di ‘Awwām, e
                Ṭalḥa, figlio di ‘Ubaydallāh, e Sa‘d, figlio di Abu Waqqāṣ. Divennero così
                trentanove gli adepti che tenevano la loro fede segreta. Non osavano recarsi nella
                moschea della Mecca per pregare, né essi né il Profeta: pregavano a casa o sul monte
                Ḥirā‘. Il primo a saperlo fu Abū Ṭālib, che domandò a Maometto quale fosse la
                religione che aveva fondata. Il Profeta gliela spiegò, e volle convertirlo. Abū
                Ṭālib rispose: «Non voglio abbandonare la mia religione, che è quella dei miei
                padri. Se Dio comunque ti ha ordinato quest’opera, compila: io ti proteggerò, e
                nessuno ti molesterà». Un giorno Abū Ṭālib vide Àli che pregava. Gli disse: «Figlio
                mio, cos’è questo culto?». Àli, temendo la collera del padre, rispose: «È Maometto,
                il Profeta di Dio, che mi ha convertito a questa religione». Abū Ṭālib disse: «Se è
                un culto che ti ha spiegato Maometto, osservalo: non ha mai detto e non dice
                menzogne».

            Nelle riunioni nella moschea si diceva che Maometto aveva fondato
                una nuova religione, che pretendeva di essere il profeta di Dio, e di aver ricevuto
                da Dio un messaggio; che alcune persone avevano creduto in lui e praticavano
                segretamente la preghiera. Abū-Ǧahl, figlio di Hišām, parlò così: «Se verrò a sapere
                che qualcuno ha creduto in lui, gli schiaccerò la testa come ad un serpente; se
                vedrò Maometto venire alla moschea e adorare qualcosa di diverso da Hubāl, gli
                tirerò una pietra in testa e gliene farò schizzare il cervello. Abū Ṭālib perderà il
                potere quando avrò colpito suo nipote».

            Abū Ṭālib era il capo dei discendenti di Hāšim; il capo dei Banū
                Maẖzūm era Abū-Ǧaḥl, figlio di Hišām, che aveva il soprannome di Abū al-Ḥikah. Era
                stato il Profeta a chiamarlo Abū-Ǧaḥl. Il capo dei Banū
                ‘Adi era Òmar, figlio di al-Haṭṭāb,111 il cui potere era
                pari a quello di Abū-Ǧaḥl. Dopo Abū Ṭālib il comando dei Banū Hāšim passò ad ‘Abbās,
                suo fratello, che era amico del Profeta, ma non poteva proteggerlo dagli increduli.
                Il più ostinato di costoro, tra i Banū Hāšim e gli zii di Maometto, era Abū Lahab,
                figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib. I più ostili tra i Banū Maẖzūm erano Abū-Ǧahl e Walīd,
                figlio di Muġīrah, e tra i Banū ‘Adi, Omar. Il Profeta desiderava recitare la sua
                preghiera nella moschea, ma non osava temendo Abū-Ǧahl e Omar, i due personaggi più
                potenti della Mecca, e suoi principali avversari. Quando i suoi seguaci raggiunsero
                il numero di trentanove, il Profeta indirizzò al Signore una preghiera: «Signore,
                sai che la tua religione non ha peggiori nemici di questi due personaggi, Abū-Ǧaḥl e
                Omar. Poni quello dei due che vuoi sulla retta via e fagli la grazia dell’Islàm,
                così che questa religione sia da lui diffusa».

            Il Tàbari non ha raccontato nel suo libro la conversione di Omar,
                benché sia un racconto piacevole. La riferirò tale e quale l’ho trovata in altri
                libri, come ho fatto per la conversione di Abu Bakr.




            CAPITOLO XI

            La conversione di Omar

            Omar aveva una sorella, maritata a Ṭalḥah, figlio di ‘Ubaydallah. Un
                giorno, recatosi da questa sorella, Omar la intese recitare il Corano. Entrò in casa
                e le disse: «Cosa stai recitando? Hai forse abbracciato la
                religione di quel pazzo?». La sorella gli rispose: «Non è pazzo, è il Profeta di
                Dio».

            Omar disse: «Fammi vedere quello scritto che stavi leggendo». La
                sorella rispose: «Lo insozzerai,112 non devi toccarlo».
                Omar disse: «Cosa devo fare per purificarmi?». «Devi lavarti il viso e il corpo».
                Omar lo fece immediatamente e la sorella gli diede lo scritto. Egli vi lesse i
                seguenti versetti: «Nel nome di Dio, clemente e misericordioso. Ṭ.Ḥ.113
                Noi non ti abbiamo fatto scendere il Corano perché tu sia infelice, per gli obblighi
                che esso ti impone. Non lo facemmo scendere se non per avvertimento di chi teme Dio,
                essendo stato fatto scendere da Colui che creò la terra e i cieli elevati» (XX, 1 e
                sgg). Omar commentò: «Se è così, l’idolatrìa che pratichiamo è assurda, e i nostri
                dei non sono nulla». Disse poi alla sorella: «Dov’è Maometto?». Gli rispose: «Se non
                hai intenzione di dirgli cose spiacevoli, ti condurrò da lui». Omar promise, e la
                sorella lo condusse dal Profeta, a casa di Hadīǧah. Quando
                Omar entrò nell’appartamento, il Profeta gli disse: «Perché vieni?». «Vengo ad
                abbracciare la tua religione», disse Omar. Il Profeta: «Sia resa lode al Signore per
                avere esaudito in te la mia preghiera, e non in Abū-Ǧaḥl». Omar fece professione di
                fede, e poi chiese al Profeta: «Cosa devo fare adesso?». «Recitare la preghiera.»
                «Cos’è la preghiera?» «È l’atto di pregare Dio.» «Dove bisogna pregare?» «Per il
                momento dobbiamo pregare in segreto, fino a che potremo farlo pubblicamente.» Omar
                disse: «Abbiamo adorato Lāt e Hubāl pubblicamente, e dovremo adorare Iddio in
                segreto! Vieni, usciamo». Il Profeta e i suoi compagni si recarono
                alla moschea, fecero i giri intorno al tempio e pregarono
                pubblicamente. I più importanti personaggi coreisciti ch’erano presenti non osarono
                dir nulla, perché Omar era col Profeta. A partire da quel momento sia Maometto che i
                suoi compagni vennero a pregare liberamente nel tempio.

            Tre anni più tardi Iddio gli mandò questo versetto: «O apostolo,
                comunica ciò che è stato fatto scendere a te, da parte del tuo Signore» (V, 71).
                Allora il Profeta tenne pubblicamente e per tutti le sue prediche.




CAPITOLO XII

Predicazione pubblica dell’Islàm

Ricevuto questo versetto, il Profeta si recò al tempio della Càaba, e lo recitò davanti alla gente. È nella moschea che indirizzò loro il suo primo appello. Poi si recò sul monte Safā, chiamò, ad alta voce, e tutti gli abitanti della Mecca vi convenirono. Maometto parlò loro così: «Come mi sono comportato tra voi?». Risposero: «Sei un uomo sincero e fidato; non ti abbiamo mai udito mentire». Maometto riprese: «Ora io vi dico: “Sono l’apostolo di Dio, che vi è stato inviato. Adorate Dio e abbandonate gli idoli, altrimenti il castigo scenderà su di voi dal cielo e sarete sterminati”». Suo zio Abū Lahab, che era tra coloro che ascoltavano, si alzò e disse: «Maometto, tu vuoi convertirci. Sii maledetto, tu e la tua religione». Egli esortò il popolo ad allontanarsi, dicendo: «Questo Maometto è pazzo». Dio inviò allora questi versetti: «Periscano le mani di Abū Lahab» (CXI, 1 e sgg.). Abū Lahab, in odio al Profeta, soleva disseminare di spine la strada che facevano lui e i
suoi amici, perché si ferissero i piedi, e sua moglie faceva lo stesso.

Più avanti Dio inviò a Maometto questo versetto: «Ammonisci i tuoi più prossimi compagni di tribù» (XXVI, 214). Il Profeta disse: «I miei parenti sono i Banū Hāšim e i Banū ‘Abd Manāf». Disse ad Àli di preparare un pranzo. Àli fece cuocere nel forno una pecora su della semola, invitò tutti i Banū Hāšim e i Banū Manāf, insieme a Abū Ṭālib, Ḥamzah, ‘Abbās e molta altra gente, e servì loro questo pasto. Benché mangiassero molto, il cibo non diminuiva. Abū Lahab disse: «Maometto ci ha invitati oggi per mostrarci la sua magia». Il Profeta, assai addolorato da queste parole, quel giorno non parlò affatto. L’indomani fece preparare un altro pranzo, e li invitò. Mentre mangiavano parlò loro così: «Zii e cugini, io sono l’apostolo d’Iddio, mandato a tutti gli uomini, ma a voi in particolare. Credete in Dio e nella mia missione, e Dio vi darà il paradiso eterno». Nessuno rispose. Poi Abū Ṭālib disse: «Figlio mio, hai parlato e ti abbiamo inteso; lasciaci riflettere fino a domani». Allora il Profeta disse: «Zii e cugini, se non aspirate all’altro mondo, cercate almeno la felicità in questo; Iddio infatti diffonderà la mia religione, e l’impero d’Arabia, di Persia e di Bisanzio mi apparterranno. C’è tra voi qualcuno che voglia rispondere al mio appello, e che io possa nominare mio vicario?». Tutti serbarono il silenzio. Allora Àli disse: «Apostolo d’Iddio, se nessuno crede, io sono credente». Il Profeta rispose: «Àli, tu hai creduto, e tu sei mio fratello e vicario. Gli altri si alzarono e uscirono. Si presero gioco di Abū Ṭālib, dicendo: «Maometto ha fatto di tuo figlio il tuo padrone».

Il Profeta continuava la sua predicazione. Per rispetto di Abū Ṭālib non osavano opporvisi, ma picchiavano e insultavano i suoi amici. Allora fu rivelato il seguente versetto: «In verità voi e ciò che voi adorate, all’infuori di Dio, sarete legna per la gehenna» etc. (XXI, 98). Il Profeta
si recò alla moschea e declamò il versetto di fronte al popolo. La gente gli si rivoltò contro, lo scacciò dalla moschea e andò da Abū Ṭālib. Gli dissero: «La nostra pazienza si è esaurita. Tuo nipote insulta le nostre divinità. Ha introdotto una nuova religione, e l’abbiamo sopportato. Ci ha insultati dicendo che siamo degli stolti, e l’abbiamo sopportato. Ha detto che noi e i nostri padri andremo all’inferno, e l’abbiamo sopportato. Ora si mette a insultare i nostri dei. Digli che faccia ciò che vuole, ma che non attacchi i nostri dei, che si occupi del suo dio e della sua religione. Se non lo farà, lo picchieremo e lo cacceremo dalla città». Abū Ṭālib fece chiamare Maometto, che venne, e si sedette. Abū Ṭālib gli disse: «Sta a sentire cosa dice questa gente». Il Profeta, uditi i loro discorsi, disse: «Una sola cosa divide loro e me; se proclameranno che esiste un solo Dio e ch’io sono il suo Profeta, Iddio sarà soddisfatto e io non parlerò più contro di loro. Ma se non lo faranno, finché avrò anima in corpo li chiamerò a Dio e alla sua religione». Abū Ṭālib congedò la gente con buone parole e restò solo col Profeta. Gli disse: «Questa gente» osservò «agisce onestamente verso di te, ma tu con loro non sei giusto. Ti dicono di insegnare e di fare ciò che vuoi, purché non insulti i loro dei. Se tu non insultassi i loro dei, ciò gioverebbe alla tua religione». Il Profeta pensò che Abū Ṭālib volesse togliergli la sua protezione. Le lacrime gli bagnarono il viso, e disse: «Zio, è Iddio che mi ordina di fare così. Se mi dessero nella mano destra il sole e nella sinistra la luna, e se mi bruciassero col fuoco, non tralascerei neanche una lettera di ciò che Iddio mi ha ordinato, e non direi nulla di più o di meno». Poi lasciò Abū Ṭālib, che si commosse, lo richiamò, gli strinse la testa al petto, e disse: «Figlio mio, va’, fai ciò che Iddio ti comanda, e non preoccuparti; finché vivrò nessuno oserà metterti le mani addosso. So che dici il vero, e se non temessi il biasimo degli Arabi che direbbero che Abū Ṭālib nei suoi ultimi
giorni ha abbandonato la religione dei padri, crederei anch’ io in te».

 



A questo proposito compose questi versi:


Per Dio! Non ti potranno colpire, loro tutti, fintanto che sarò vivo, e non sarò sottoterra.

Persegui l’opera tua; non avere timore, rallegrati; tu realizzerai un desiderio per la gioia dei tuoi occhi.

Sicuro, ho detto e ripetuto che sono tuo amico, e già prima ti ho chiamato veritiero.

Se non temessi il biasimo, e non fosse mio desiderio di evitare i rimproveri, mi vedresti aderire con fermezza.


Queste parole rassicurarono il Profeta, che continuò a predicare pubblicamente la sua religione. Gli increduli non osavano attaccarlo: si limitavano a schernirlo, e colpivano i suoi amici, che non potevano praticare gli inchini e le preghiere senza ricevere pietre in testa ed essere malmenati. Componevano inoltre opere satiriche in versi contro il Profeta e i suoi amici. Ciononostante Maometto portava avanti la sua missione e recitava il Corano, senza che nessuno gli rispondesse o credesse.

Nel periodo del pellegrinaggio il Profeta andava ad ‘Arafāt e chiamava a Dio la gente delle diverse regioni, la quale, tornando al proprio paese, vi diffondeva la sua fama. Venivano così da ogni dove Arabi che volevano vedere chi fosse quell’uomo, e cosa dicesse; e diventavano credenti. In questa maniera il numero degli adepti del Profeta si accrebbe degli Arabi della Mecca e di Baṭḥā, e degli Arabi del deserto. I Coreisciti increduli li attaccavano ovunque li trovavano riuniti, schernendoli, ingiuriandoli e lanciandogli pietre, e li disperdevano. Durò così per un po’. Gli adepti del Profeta che dovevano subire questi atti d’ostilità da parte degli infedeli, se ne lamentavano con lui: egli raccomandava loro di pazientare, poiché non aveva ancora ricevuto l’ordine di agire. Ogni versetto del Corano che riceveva gli
ordinava di pazientare. Iddio gli ricordava ciò ch’era accaduto ai profeti precedenti, e come avessero dovuto patire da parte del loro popolo molte violenze, che avevano sopportato per ottenere la palma del martirio. Pazienta anche tu, gli diceva, per ottenere questa qualifica di martire, di cui sei il più degno. E in un altro versetto Iddio: «Ci sono stati prima di te profeti che sono stati accusati di menzogna dal loro popolo e che sono stati maltrattati. Essi hanno pazientato fino a che gliene ho dato la forza. Pazienta anche tu fino a che non ti avrò fortificato più di loro». Iddio comandava così perché gli adepti del Profeta erano ancora meno numerosi degli infedeli, e il momento di agire non era ancora venuto. Più tardi, quando Maometto compì la sua ègira a Medina, gli abitanti di quella città si allearono a lui, e il numero dei Musulmani fu considerevole, allora Iddio gli ordinò di far guerra agli infedeli, di attaccarli con la spada e di ucciderli dovunque li incontrasse. Gli ordinò allora l’azione violenta, allo stesso modo che alla Mecca gli aveva ordinato la pazienza. Gli infedeli erano imbarazzati di fronte all’atteggiamento dei Musulmani: più li attaccavano e insultavano, più questi reagivano con la pazienza. Alla fine i Musulmani lasciavano loro la moschea e pregavano chiusi in casa o si recavano sul monte, per non essere visti dagli infedeli.

Un giorno, essendosi Sa‘d, figlio di Abū Waqqās, recato con gli adepti del Profeta sul monte Hirā‘, per pregare, ve lo raggiunse uno degli infedeli coreisciti, e vide come faceva la preghiera. Quando Sa‘d abbassò la testa per fare l’inchino, quello gli tirò una pietra sulla schiena, e Sa‘d sopportò con pazienza il dolore. Quando Sa‘d ripeté l’inchino, l’uomo prese un’altra pietra, e lo colpì sulla schiena più forte di prima. Finito il saluto, Sa‘d prese un osso dal cadavere di un cammello che si trovava lì, colpì con quello l’infedele e gli ruppe il cranio. Quest’uomo, coperto di sangue che gli colava dalla ferita su tutto il corpo e sui
vestiti, tornò alla Mecca. Gli infedeli, vedendolo in quello stato, si radunarono. Sa‘d apparteneva alla tribù di Zuhrah, ed era un uomo rispettabile e molto stimato, con molti parenti: era l’uomo più rispettabile tra i Coreisciti. Gli infedeli, non osando nulla contro di lui, dissero: «Bisogna che ce la prendiamo con Maometto; per sbarazzarcene lo ammazzeremo». Ma non osarono attaccarlo per via di Abū Ṭālib; i Banū Hāšim infatti, molto numerosi alla Mecca, obbedivano tutti ad Abū Ṭālib. Gli infedeli di tutte le tribù si riunirono nella moschea, e da lì si recarono a casa di Abū Ṭālib, che rifiutò di riceverli. La posizione di Abū Ṭālib era tale ch’egli possedeva un portiere, e a suo piacimento dava udienza alla gente o rifiutava di riceverla. Una tale distinzione alla Mecca non l’aveva che lui. Essendosi nuovamente riuniti gli infedeli, ed essendosi presentati alla porta di Abū Ṭālib, ancora rifiutò loro l’udienza. Il terzo giorno infine li ricevette. Entrarono ed esposero le loro lagnanze sul conto di Maometto: «Le cose sono arrivate al limite; gli adepti di Maometto sono ormai parecchi, e già è corso del sangue. Temiamo che qualche testa calda tra i Coreisciti possa attaccarlo e ucciderlo; allora scoppierebbe la guerra tra i Banū Hāšim e i Coreisciti, il sangue comincerebbe a scorrere tra noi, e non smetterebbe più. Decidi che prezzo vuoi per il sangue di Maometto, così che possiamo raccogliere il denaro per pagartelo. Ci consegnerai Maometto, noi lo uccideremo e libereremo la Mecca da questo fastidio. Sappiamo che non sei del suo partito, e che non approvi né i suoi discorsi né le sue azioni». Abū Ṭālib rispose: «Maometto non è mio nipote, ma il mio figlio prediletto, colui che amo di più tra i miei figli. Essendo suo padre morto ch’era ancora in grembo alla madre, sono io che l’ho allevato. Come potrei consegnarvelo perché lo uccidiate? E quando l’avrete ucciso, a che mi servirà il prezzo del suo sangue? Avete mai visto qualcuno che venda il sangue del figlio e che lo consegni alla morte in cambio di un’ammenda?
Toglietevelo dalla testa. Fintanto che esisterà anche un solo discendente di Hāšim, Maometto non sarà consegnato». Gli infedeli, disperando di ottenere qualcosa da lui, se ne andarono e si riunirono nella moschea.

Walīd, figlio di Mugīrah, aveva un figlio di nome ‘Umārah, che aveva raggiunto l’età della pubertà, e a cui cominciava a crescere la barba. Era il giovane più bello e più saggio di tutta la gioventù coreiscita. Abū Ṭālib lo stimava molto, lo chiamava figlio, e sovente lo teneva con sé dieci giorni, venti o un mese. La sua bellezza, oltre che la sua condotta, facevano sì che fosse amato da pressoché tutte le donne della Mecca, ma lui, assennato com’era, non ne guardava nessuna; mai lo si era sospettato di aver avuto rapporti con donne, salvo che con Hind, la madre di Mu‘āwiyah. Abū Ṭālib lo amava per la purezza dei suoi costumi, e tutti, anche al di fuori dei Coreisciti, lo stimavano. Suo padre Walīd, figlio di Muġīrah, andava fiero di lui. Ora, quando i Coreisciti si riunirono nella moschea, dissero a Walīd: «Con Abū Ṭālib non ci resta che un mezzo. Sappiamo che non consegnerà suo figlio perché sia messo a morte, poiché ama molto Maometto. Tra i Coreisciti non c’è giovane che eguagli ‘Umārah per saggezza, bellezza e ogni sorta di virtù. Noi, come tu e tutti i Coreisciti, siamo fieri di lui. Bisogna che tu lo ceda, con un atto scritto, ad Abū Ṭālib, in modo che diventi suo figlio ed egli ci consegni Maometto, che noi uccideremo». Walīd acconsentì, e disse: «‘Umārah è più caro a me e a tutti i Coreisciti che Maometto; io lo cedo in cambio di Maometto». Gli altri lo ringraziarono. Walīd, insieme a due anziani di ogni tribù, tra cui Abū Ǧahl, ‘Uṭbah, Šaybah e Abū Halaf, della tribù di Ǧumaḥ, andarono da Abū Ṭālib, e gli dissero: «Siamo venuti per farti una proposta equa. Sappiamo che Maometto è per te come un figlio, e nessuno consegna un figlio perché sia messo a morte. Conosci ‘Umārah, il figlio di Walīd, e sai quanto sia superiore a Maometto per bellezza, saggezza,
nobiltà e virtù; tra i Coreisciti non c’è nessuno come lui. Tu stesso lo chiami figlio. Vogliamo che tu ci dia Maometto e adotti ‘Umārah». Prese poi la parola Walīd, figlio di Mugīrah, e disse: «Abū Ṭālib, non me ne andrò prima di aver riunito nella moschea tutti i Coreisciti, che prenderò a testimoni di un atto con il quale rinuncerò ai miei diritti paterni su ‘Umārah e sui suoi discendenti: sciogliendolo dal suo legame filiale col padre e con la tribù di Maẖzūm, lo trasmetterò a te. ‘Umārah diventerà tuo figlio, e continuerà la sua razza sotto il suo nome, e la gloria sarà tua. In cambio tu mi darai Maometto, che i Coreisciti potranno uccidere, così che gli abitanti della Mecca siano liberati da lui e da tutte queste sciagure». A queste parole Abū Ṭālib si mise a ridere: «Oh figlio di al-Mugīrah! La proposta che mi fai non è né giusta né equa. Mi dici di prendere tuo figlio, e di allevarlo, e di darti mio figlio perché lo mettiate a morte. Hai mai visto qualcuno abbandonare il proprio figlio alla morte per prendersi il figlio d’un altro e nutrirlo? Se mai qualcuno ha agito così, io non lo imiterò. Se tuo figlio è bello, saggio e intelligente, Maometto è un uomo onesto ed è il mio figlio amato, di cui non cederei un capello per tutti i Banū Maẖzūm». Walīd, figlio di Muġīrah, e gli altri, vedendo completamente deluse le loro speranze, non sapendo cosa rispondere, stavano zitti. Abū Ṭālib continuò: «Una volta per tutte, fintanto che io vivo, o che esisteranno un uomo, una donna o un bambino dei Banū Hāšim, non sperate che Maometto vi sia consegnato: dovrete sterminare, prima di impadronirvi di lui, tutti i Banū Hāšim, grandi e piccoli». Abū Ṭālib terminò il suo discorso con questi versi:


Lui, l’ottimo, che vince la nuvola per la sua generosità, lui che è il difensore degli orfani e il sostegno delle vedove;

Lui che è circondato dai poveri della famiglia degli Hāšim, che trovano in lui pietà e beneficienza;

Mentite, lo giuro sul tempio di Dio, quando dite che lo lasceremo
ammazzare senza combattere per lui, e senza usare le nostre lance; Che l’abbandoneremo prima di essere caduti intorno a lui, e d’aver perso le mogli e i figli.


I Coreisciti se ne andarono, disperando di ottenere qualcosa da Abū Ṭālib. Non osarono aggredire il Profeta, ma ricominciarono a tormentare i suoi amici. Volevano scovare tutti quelli ch’erano credenti, per farli soffrire e tormentarli, così da scuoterli o farli morire, o indurli a rinnegare l’islamismo. Non osando dirigere i loro sforzi contro i più importanti adepti di Maometto, come Abu Bakr, Omar, ‘Uṯmān, Ṭalḥah, Zubayr e Sa‘d, se la prendevano con i credenti delle classi inferiori e con i deboli, e li tormentavano. Quando ne incontravano qualcuno solo, lo trascinavano in una casa, lo torturavano e lo subissavano di violenze, cercando di farlo rinunciare all’Islàm. Quanto ai potenti che non osavano aggredire, li insultavano, li trattavano da mentitori, li schernivano. e sputavano loro in faccia. Arrivarono persino a sputare in faccia al Profeta.

Colui che fece questo fu ‘Uqbah, figlio di Abū Mu‘ayt, discendente di ‘Umayyah. A tal proposito fu rivelato il seguente versetto: «In quel giorno morderà l’iniquo le sue mani per l’angoscia, dicendo: Volesse Iddio che io avessi preso una via di salute, assieme all’apostolo!» (XXV, 29). ‘Uqbah era amico del Profeta, ma non aveva accettato l’Islàm. Quando il Profeta veniva nella moschea, ‘Uqbah si sedeva vicino a lui e l’ascoltava recitare il Corano, che gli piaceva. Diceva allora che non aveva mai udito discorsi o poesie paragonabili a quelle parole. Il Profeta sperava che divenisse credente. ‘Uqbah aveva un amico della tribù di Ǧumaḥ, chiamato ‘Ubayy, figlio di Halaf. Un giorno, recatosi ‘Uqbah a casa sua, ‘Ubayy non gli rivolse la parola e non gli si sedette vicino. ‘Uqbah chiese: «Fratello, cos’ho fatto perché tu non mi parli?». ‘Ubayy gli rispose: «Hai creduto a quel Sabeo e hai abbracciato segretamente la sua religione».
Gli infedeli davano al Profeta il nome di Sabeo.114 ‘Uqbah, giurando su Lāt e Hubāl, rispose che non aveva affatto abbracciato quella religione. «Mi siedo di tanto in tanto accanto a lui per ascoltare i bei discorsi che fa e che pretende gli vengano dal cielo. Quei discorsi sono molto belli.115 Ora, se vuoi, non lo farò più, perché preferisco la tua amicizia alla sua compagnia.» ‘Ubayy, figlio di Halaf, disse: «I Coreisciti sostengono che tu hai abbracciato la sua religione; io mi sono proibito di parlare e vivere amichevolmente con te, a meno che tu non ti avvicini a Maometto in pubblico, quando si troverà nella moschea circondato dai suoi compagni, e in presenza di tutti i Coreisciti riuniti lo insulti e gli sputi in faccia, in maniera che i Coreisciti sappiano che non sei diventato un suo seguace. Quando avrai fatto questo, ti parlerò». ‘Uqbah rispose: «Lo farò». Attese un giorno in cui il Profeta fosse seduto nella moschea, attorniato dai compagni. Allora si fece avanti, saltò sopra le spalle di costoro per appressarsi a Maometto, gli sputò in faccia e tornò dai suoi amici. Il Profeta si asciugò il viso. Dio gli aveva promesso che lo avrebbe fatto uscire dalla Mecca, e che lo avrebbe aiutato contro i nemici. Maometto disse ad ‘Uqbah: «Faccio voto al Signore, se ti prendo fuori dalla Mecca, di farti tagliare la testa». Più tardi, il giorno della battaglia di Badr, avendo riportato la
vittoria sugli infedeli della Mecca, il Profeta e i suoi compagni fecero molti prigionieri. Quando portarono al Profeta questi prigionieri, e tra loro ‘Uqbah con la corda al collo, Maometto disse ad Àli: «Compi il voto del profeta di Dio!». Àli si avvicinò, estrasse la spada, e la sollevò. ‘Uqbah disse: «Maometto, se mi farai morire, chi manterrà i miei figli?». ‘Uqbah aveva molti figli, ed era povero. Il Profeta rispose: «Il tuo ed il loro posto sono all’inferno: se non diventeranno credenti, li ucciderò tutti, e verranno con te all’inferno».

Gli infedeli si infiammarono ancora di più contro il Profeta e i suoi compagni. I credenti, non potendo più sopportare questa situazione spiacevole, dissero al Profeta: «Noi potremmo tranquillamente difenderci da loro, poiché abbiamo uomini e parenti: ma te ne chiediamo il permesso. Se tu hai ancora pazienza, noi non ne abbiamo più. Autorizzaci a difenderci; se occorrerà combattere, combatteremo». Il Profeta rispose: «Non posso dirvi nulla per conto mio, senza averne ricevuto ordine da Dio». La notte il Profeta pregò, e Iddio gli inviò questo versetto: «Sopporta, quindi, con pazienza le avversità, come già le sopportarono con pazienza gli apostoli, muniti di costanza» (XLVI, 34). Maometto recitò il versetto ai credenti, e raccomandò loro di pazientare. Ma poiché la loro situazione diveniva sempre più intollerabile, per la crescente ostilità degli infedeli, vennero a trovare il Profeta e gli dissero: «Non possiamo sopportare oltre le vessazioni, i tormenti e il disprezzo con cui costoro ci subissano. Temiamo di lasciarci andare ad azioni o parole che Dio disapproverebbe. Consentici di lasciare la Mecca e di andare in un’altra regione, fino a che non riceverai da Dio il permesso di fare la guerra». Il Profeta diede loro il permesso: «Andate in Abissinia, dove la gente è cristiana, possiede un libro sacro, ed è più vicina ai Musulmani di quanto siano gli idolatri. Il Negus è un re che non commette mai ingiustizie verso alcuno». Allora una parte dei compagni del Profeta si recò in Abissinia,
mentre lui, con Abu Bakr, Omar, Àli e altri, restò alla Mecca, sotto la protezione di Abū Ṭālib. Questa ègira è detta la prima ègira; esistono infatti due ègire: una fu questa, e l’altra quella a Medina, che ebbe luogo dopo la morte di Abū Ṭālib, e che è detta la «grande ègira»,116 compiuta dal Profeta e obbligatoriamente da tutti i suoi adepti. La professione di fede di coloro che non lo seguirono non fu accettata.




CAPITOLO XIII

L’ègira dei compagni del Profeta in Abissinia. La conversione di Ḥamzāh.

L’ègira in Abissinia ebbe luogo nel quinto anno della missione profetica di Maometto. I nomi dei compagni del Profeta che si recarono in Abissinia si trovano nella biografia del Profeta di Muḥammad figlio di Isḥāq.117

Il Tàbari nella presente opera afferma ch’erano in tutto settanta persone. Secondo altre fonti, e secondo il Libro delle Spedizioni,118 il loro numero era di centoventi, contando sia i personaggi importanti che gli adepti più anonimi. Certi autori sostengono che taluni, come ’Uṯmān, figlio di
‘Affān, Ga‘far, figlio di Abū Ṭālib, Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, ‘Abd al-Rahmān, figlio di ‘Awf, Zubayr, figlio di ‘Awwām, ‘Ammār, figlio di Yāsir, avevano portato con sé le proprie donne. Tutto ciò è esposto particolareggiatamente nel Libro delle Spedizioni. Le donne erano quindici, secondo altri invece solo quattro.

Partirono dunque alla volta dell’Abissinia, paese che dalla Mecca può essere raggiunto solo per mare, e fecero la prima tappa a Gedda. Gli infedeli li inseguirono, ma non riuscirono a raggiungerli. Da quel momento i meccani divennero più baldanzosi con il Profeta; quando compariva nella moschea, lo insultavano e lo colpivano. Un giorno, mentre era intento alla preghiera, ‘Uqbah, figlio di Abū Mu‘ayṭ, gli gettò una corda al collo, lo trascinò fuori della moschea è gli strinse la gola in modo tale che rischiò di morire. Sopraggiunse Abu Bakr, e lo liberò dalle mani degli infedeli.

Un altro giorno, mentre si trovava sul monte Ṣafā, Abū Ǧaḥl, figlio di Hišām, gli si accostò, lo sommerse di ingiurie e gli tirò una pietra che lo ferì alla testa. Il sangue colò sul volto del Profeta, ma egli non disse nulla, si alzò e rincasò. Una vecchia liberta di ‘Abdallāh, figlio di Gud’an, che abitava su quella collina, fu testimone del fatto: presa da compassione, si mise a piangere e singhiozzare.

Ḥamzāh, figlio di Abū Muṭṭalib, zio di Maometto, non ancora credente, era il più forte e ardito di tutti i Banū Hāšim. La gente della Mecca lo stimava e rispettava. Amava molto la caccia, ed essendo un abile arciere, la praticava con l’arco. Quel giorno, tornando dalla caccia, e passando sul monte Ṣafà, udì i singhiozzi della vecchia: si fermò, e le chiese cosa le era successo. Gli rispose: «O Ḥamzāh, a me nulla è successo; è per tuo nipote Maometto, figlio di ‘Abdallāh, che piango. Abū Ǧaḥl lo ha colpito, ferendolo gravemente alla testa». Ḥamzāh fu preso da una grande collera. Si recò alla moschea per fare qualche giro attorno
alla Càaba e tornare poi a casa. Nella moschea trovò Abū Ǧaḥl che conversava con diverse persone. Gli si avvicinò, lo insultò e lo colpì in testa con l’impugnatura dell’arco, facendolo sanguinare. I Banū Maẖzūm accorsero per colpire Ḥamzāh. Abū Ǧaḥl disse loro: «Non fatelo: se gli farete del male, il risentimento lo indurrà ad abbracciare la religione di Maometto, il partito dei Coreisciti ne sarà indebolito, e quello di Maometto rafforzato». Ḥamzāh, fatti i rituali giri attorno al Tempio, andò a trovare Maometto. Vedendo il Profeta ferito alla testa, pianse e disse: «Mio caro e ottimo Maometto, guarda un po’ cosa ti è accaduto oggi a mia insaputa!». Il Profeta rispose: «Zio, non ti occupare di un uomo che non ha padre, madre, zio o altri parenti». Ḥamzāh disse: «Maometto, ti ho vendicato di Abū Ǧaḥl, rompendogli la testa con il mio arco». «Questa per me non è una soddisfazione», replicò Maometto. Ḥamzāh chiese: «Cosa può darti soddisfazione? Dimmelo e lo farò». Maometto rispose: «Che tu dica: “Non v’è Dio se non Iddio, e Maometto è l’inviato d’Iddio”, e che abbracci la mia religione». Ḥamzāh disse: «È proprio con quest’intenzione che sono venuto». Il Profeta ne gioì grandemente, si alzò, baciò Ḥamzāh sulla testa, e gli disse: «Zio, tu mi rendi felice». Ḥamzāh pronunciò la professione di fede. Quando i Coreisciti lo seppero, ne furono scoraggiati. Non c’era uno degli zii e dei cugini del/Profeta, dei membri della famiglia di Hāšim e di ‘Abd al-Muṭṭalib, anche tra i non credenti, che non fosse pronto a sostenerlo, eccetto Abū Lahab, il cui vero nome era ‘Abd al-‘Uzzā, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib.

Di tutti i seguaci del Profeta il più debole era ‘Abdallāh, figlio di Mas‘ūd. Era lui a mettere per iscritto tutte le parti del Corano che venivano rivelate al Profeta, e a impararle a memoria. Un giorno il Profeta disse: «Chi tra voi è disposto a sacrificarsi a Dio, andando alla moschea a recitare ad alta voce un capitolo del Corano?». «Io ci andrò», disse ‘Abdallāh, figlio di Mas‘ūd. Ma poiché non
era un personaggio ragguardevole e non aveva una parentela numerosa, il Profeta disse: «Occorre qualcuno che abbia un folto parentado, che lo sostenga nel caso che gli succeda qualcosa». ‘Abdallāh disse: «Dio mi proteggerà». ‘Abdallāh si recò alla moschea e, quando vi si fu riunito un gran numero di persone, si mise vicino al Maqām Ibrāhīm,119 di fronte alla Càaba, e cominciò a recitare la sura Il Misericordioso.120 «Cosa sta recitando?» mormorarono tra loro i Coreisciti. «Sono parole di Maometto.» Si lanciarono su di lui, lo circondarono, e lo colpirono con pietre, mentre egli continuava a recitare la sura fino alla fine. Coperto di sangue tornò da Maometto, che gli disse: «Ecco ciò che temevo». ‘Abdallāh disse: «Apostolo di Dio, non è nulla. Se vuoi tornerò domani a recitare un’altra sura». I compagni del Profeta vivevano allora così, nel dolore.

Quelli che si erano recati in Abissinia stavano al sicuro. I Coreisciti, saputolo, decisero di mandare un’ambasceria in Abissinia, per chiedere al Negus di consegnare loro quella gente, per metterla a morte. Fecero dunque partire due messaggeri, ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, e ‘Abdallāh, figlio di Rabī‘ah, della tribù di Mahzūm, con dei grandi doni per il Negus, i suoi familiari e ufficiali. I due inviati erano abili parlatori. Giunsero alla corte del Negus, gli consegnarono i regali e gli chiesero l’estradizione dei credenti che si trovavano nel suo paese, per ricondurli alla Mecca. Il re non accolse la loro richiesta e rifiutò i doni. Gli ambasciatori, visto l’insuccesso, ripartirono. Tra il Negus e i Musulmani si svolgevano molte discussioni cortesi e amichevoli sui temi del cristianesimo e dell’Islàm, che sono riportate nella Biografia del Profeta e che il Tàbari ha passato sotto silenzio.
Il te, rifiutando i regali, aveva detto: «Non so che farmene dei vostri regali: voi accusate d’impostura il Profeta di Dio, e non volete credere in lui». Al pari del Negus, tutti gli ufficiali avevano restituito i regali ricevuti da ‘Amr e da ‘Abdallāh, che ripartirono confusi e delusi.

Il Negus, nel suo intimo, era credente. A un certo punto, volendo rendere pubblica la sua fede, convocò il popolo abissino, i magnati, gli ufficiali e le truppe, e parlò loro in questi termini: «Credo che questo Maometto sia la persona di cui si parla nel Vangelo. Non potremmo credere in lui e farlo venire nel nostro paese, prima che la sua religione abbia conquistato il mondo intero?». Gli Abissini protestarono, dicendo: «Non siamo d’accordo; non vogliamo abbandonare la religione cristiana; chi lo farà sarà da noi ripudiato e abbandonato». Il Negus, temendo di perdere la corona, disse: «Non ho fatto che mettervi alla prova, per vedere cosa avreste detto». Il popolo si tranquillizzò. Il Negus continuò a trattare bene i Musulmani e in segreto a professare l’Islàm. Tramite un messaggero lo fece sapere al Profeta, che gradì la sua conversione e gli permise di praticare la sua religione in segreto. Più tardi, cinque anni dopo l’ègira, mentre il Profeta era a Medina, il Negus morì. Gabriele ne informò il Profeta, e gli ordinò di pregare per il Negus. Il Profeta e i suoi amici così fecero. Gabriele tolse ogni ostacolo tra gli occhi del Profeta e l’Abissinia e Maometto vide il corpo del Negus sdraiato sul suo letto di morte.

Gli infedeli, stanchi della predicazione del Profeta, lo chiamarono nella moschea, e gli parlarono così: «Ti faremo una proposta ragionevole. Se vuoi che adoriamo il tuo dio, adora a tua volta le nostre divinità: in questo modo sarai della nostra religione come noi della tua, se il nostro culto è quello vero, ne profitterai, e se è vero il tuo ne profitteremo noialtri». Allora Iddio rivelò questo versetto: «Dì: Mi ordinerete voi di adorare qualcosa di diverso da Dio, o ignoranti? » (XXXIX, 64), e quest’altro: «O miscredenti, io non
adorerò mai ciò che voi adorate» (CIX, 1), il che significa tenetevi la vostra religione, e io mi terrò la mia. Gli infedeli compresero che non avrebbe mai accettato la loro religione. Poi Iddio rivelò questo versetto: «Poco mancò che i miscredenti ti inducessero alla ribellione contro ciò che noi ti avevamo rivelato» (XVII, 75).

Gli infedeli dissero.: «Il modo per sbarazzarci di Maometto, dei suoi seguaci e dei Banū Hāšim è di cessare ogni commercio con loro, di non parlargli, di non chiedere loro donne in spose e di non dare loro le nostre figlie: in questo modo alla Mecca si sentiranno umiliati e se ne andranno». Le tribù delegarono ciascuna due uomini, che si riunirono nella moschea e stilarono insieme un atto in quel senso, lo firmarono tutti e presero a testimoni di quell’impegno tutti gli abitanti della Mecca. Appesero lo scritto alla porta del tempio, così che tutti potessero vederlo e leggerlo. I credenti furono tutti dalla parte del Profeta e di Abū Tālib, e tutti i Coreisciti formarono il partito antagonista. Abū Lahab si unì ai Coreisciti, staccandosi da Abū Tālib. Questo provvedimento fu molto spiacevole per Abū Tālib, i Banū Hāšim e i credenti. Nessun abitante della Mecca gli parlava più, né acquistava o vendeva loro qualcosa. In questo modo trascorsero sette o otto mesi. Allora fu rivelata al Profeta la «sura della stella» (LIII). Egli si recò alla moschea, dov’erano riuniti i Coreisciti, e la recitò. Arrivato al versetto: «Che pensate voi di al-Lāt, di ‘Uzzā e di Manāt, l’altro terzo dio? (LIII, 19-20). Forse avrete voi il maschio e avrà Dio la femmina?» (LIII, 21). Venne Iblis121 e gli mise in bocca queste parole: «E queste sono le dee sublimi e l’intercessione loro è augurabile certo».122 Gli infedeli furono molto felici
di quelle parole, e dissero: «È accaduto a Maometto di lodare i nostri idoli, e di dirne bene». Il Profeta concluse la sura, poi si prosternò, e gli infedeli si prosternarono con lui, per via delle parole che aveva pronunciato, per errore, credendo che avesse lodato i loro idoli. L’indomani Gabriele venne a trovare il Profeta, e gli disse: «O Maometto, recitami la “sura della stella”». Quando Maometto ne ripeté le parole, Gabriele gli disse: «Non è così che te l’ho trasmessa; ho detto: “Quella sarebbe, allora, una divisione ingiusta” (LIII, 22). l’hai cambiata, e hai messo delle altre cose al posto di quello che ti avevo detto». Il Profeta, scosso, tornò alla moschea, e recitò nuovamente la sura. Quando pronunciò le parole: «Quella sarebbe, allora, una divisione ingiusta», gli infedeli dissero: «Maometto si è pentito di avere lodato i nostri dei». Il Profeta, molto inquieto, stette tre giorni senza mangiare e bere, temendo la collera divina, finché Gabriele gli trasmise il seguente versetto: «Noi non abbiamo mandato prima di te alcun apostolo o profeta, senza che, quando esso predicava e recitava appassionatamente, Satana non gettasse qualche errore nella sua predicazione» (XXII, 51). Così Dio rassicurò il Profeta. E gli infedeli se ne allontanarono di nuovo.

L’episodio della prosternazione degli infedeli si era risaputo in Abissinia. Si diceva che i Coreisciti avevano creduto in Maometto, e che avevano adorato Iddio, tutti eccetto Walīd, figlio di Muġīrah, che, troppo vecchio per prosternarsi, aveva preso un pugno di terra, e se l’era posto sulla fronte. Di conseguenza alcuni dei seguaci del Profeta che si trovavano in Abissinia tornarono, mentre altri vi rimasero fino al quinto anno dall’ègira, cioè fino alla presa di Haybar.
Uno di quelli che tornarono fu ‘Uṯmān, figlio di ‘Affān: ma nessuno di loro osò entrare alla Mecca. Dopo la conquista di Haybar il Profeta mandò al Negus, con una lettera, ‘Amr, figlio di ‘Umayyah, al-Ḍamrī, perché gli chiedesse di lasciar partire coloro ch’erano rimasti nel suo paese, sedici persone. Il Negus li fece partire per Medina, e nello stesso tempo mandò al Profeta dei doni di valore: stoffe dello Yemen, rarità abissine, armi, schiavi e ragazze; due muli da sella: una mula di nome Šahbā e un mulo di nome Duldul; infine due belle ragazze copte, di cui una si chiamava Māryah e l’altra ‘Abqar. Il Profeta regalò ‘Abqar ad Hasan, figlio di Ṯābit, ch’era il suo poeta, e tenne per sé Màryah. Ne ebbe un figlio, Ibrāhīm, che morì a due anni. Hasan ebbe un figlio da ‘Abqar, che chiamò ‘Abd al-Raḥmān. Ora riprenderemo il nostro racconto.

La posizione del Profeta e dei Banū Hāšim era molto difficile; nessuno infatti alla Mecca intratteneva rapporti con i credenti. Un coreiscita di nome Zuhayr, figlio di Abū ‘Umayyah, pensò di porre fine a questo stato di cose stracciando l’atto che avevano scritto. La madre di Zuhayr era ‘Ātikah, figlia di ‘Abd al-Muṭṭalib. Un giorno gli disse: «Figlio mio, come puoi mangiare e bere conoscendo la situazione penosa dei Banū Hāšim, tuoi cugini? Nessuno alla Mecca parla loro. Fino ad ora Abū Ṭālib è stato il capo di tutti i Coreisciti: ora nessuno gli rivolge la parola, all’infuori dei Banū Hāšim. Abū Ǧaḥl non avrebbe tollerato una cosa simile». Zuhayr rispose: «Cosa posso farci? Ne sono addolorato, ma non posso lottare da solo contro tutti i Coreisciti, mi serve qualcuno che m’aiuti». Andò allora a trovare un personaggio importante, e gli confidò i suoi sentimenti. Costui disse: «Cerca di trovare qualcuno che ci possa aiutare». Zuhayr rispose: «Siamo in due, non è sufficiente». «Dobbiamo essere di più», disse l’altro. Quando raggiunsero il numero di sette, tutti personaggi ragguardevoli
tra i Coreisciti, decisero di recarsi alla moschea123 in un momento in cui vi fossero riuniti tutti i Coreisciti e i loro capi, oltre ad Abū Ǧaḥl. «Allora» disse Zuhayr «io cercherò l’alterco con Abū Ǧaḥl, e voi verrete in mio soccorso; staccherò l’atto dalla porta del tempio, e lo strapperò, e così annullerò il loro patto.» Aspettarono dunque. Un giorno che i capi coreisciti erano riuniti nella moschea con Abū Ǧaḥl, e c’era anche Abū Ṭālib, isolato al suo posto, questi sette personaggi entrarono nella moschea separatamente, per non far capire ch’erano d’accordo, e andarono a sedersi nel cerchio di Abū Ǧaḥl. Alla fine entrò Zuhayr, fece qualche giro attorno al tempio e venne a sedersi accanto a loro. Gettò allora gli occhi sull’atto attaccato alla porta e disse: «Fino a quando starà appeso qui quest’atto iniquo e illegale, e quanto tempo ancora dovranno patirne i Banū Hāšim?». Abū İǦahl rispose: «Non è un atto ingiusto, poiché è stato stilato, approvato e firmato da tutti i Coreisciti». Uno dei sette disse ad Abū Ǧaḥl: «Non è stato fatto da tutti i Coreisciti; lo avete redatto tu e i tuoi amici». Un altro gridò: «È la cosa più iniqua del mondo». Un quarto disse: «Per quale motivo bisogna astenersi da ogni rapporto coi Banū Hāšim? Forse che i Banū Maẖzūm, dettano legge ai Coreisciti, insieme alla tale e talaltra tribù?». Il quinto disse: «Bisogna stracciare questo scritto e annullare il patto, che è ingiusto». E il sesto: «Sì, bisogna strapparlo e tagliare la mano a chi l’ha scritto». Il settimo infine gridò: «Io non mi curo né dell’atto, né di ciò che contiene». Abū Ǧaḥl rimase confuso e disse: «È un’azione concordata durante la notte». Muṯ‘im, figlio di Naufal, figlio di ‘Abd Manāf, uno dei capi coreisciti, allungò
la mano e staccò l’atto per strapparlo. Era già in uso di scrivere in cima agli atti e alle lettere il nome di Dio, in questi termini: «In tuo nome, Signore». Quando ebbero staccato lo scritto e lo guardarono, notarono che i caratteri erano tutti corrosi dai vermi, tranne il nome di Dio. Lo gettarono dicendo: «È Dio stesso che lo ha distrutto». Fecero poi cercare lo scriba che lo aveva compilato, per tagliargli la mano. Era un uomo della tribù di Hāšim, Manṣūr, figlio di ‘Ikrimah, figlio di Hāšim, figlio di ‘Abd Manāf. Quando lo presero, le sue mani erano paralizzate. Dissero: «Dio stesso gli ha tagliato le mani». E lo lasciarono. Fu così che si pose fine a quell’affare, e che i Coreisciti ripresero i loro rapporti con i Banū Hāšim. Il Profeta continuava a chiamare gli uomini a Dio.

Trascorsi sette anni dall’inizio della missione profetica di Maometto, o secondo altri cinque, nello stesso anno morirono Hadīǧah e Abū Ṭālib. Mai il Profeta provò dolore più grande di quello per la morte di Abū Ṭālib. I Coreisciti si fecero più arditi nei loro attacchi contro di lui, e gli fecero subire ogni sorta di persecuzione; lo ferirono e gli gettarono pietre, terra e rifiuti. Il Profeta sopportava ogni cosa, poiché Dio gli aveva rivelato un versetto del Corano che gli raccomandava la pazienza.124

Finché Abū Ṭālib fu in vita, molti furono gli sforzi del Profeta per convertirlo all’Islàm. Si dice che quando Abū Ṭālib si ammalò, Maometto ne fu molto addolorato; fintanto che Abū Ṭālib era vissuto, infatti, visto che continuava a sostenerlo e proteggerlo, aveva sempre sperato di vedergli abbracciare l’Islàm. Quando cadde ammalato, Maometto stette giorno e notte nella sua casa, e non si allontanò dal suo letto. Abū Ṭālib diceva a tutti i Coreisciti che venivano
a trovarlo: «Abbracciate la religione di Maometto, poiché egli dice la verità, è un uomo onesto». Fece poi testamento e lasciò il comando a suo fratello ‘Abbās, che restava da quel momento il più anziano dei figli di ‘Abd al-Muṭṭalib, e il più intelligente. ‘Abbās aveva due anni più del Profeta. Tra i Banū Hāšim godeva della massima autorità: era un uomo sensato e saggio. Abū Ṭālib lo nominò dunque suo successore e gli raccomandò Maometto, dicendo: «Proteggilo come io l’ho protetto, e abbraccia la sua religione, che è preferibile alla nostra». Il Profeta credette allora ch’egli stesso avrebbe fatto professione di fede, e gli disse: «Zio, tu lo raccomandi agli altri; perché non abbracci anche tu l’Islàm?». Abū Ṭālib rimase in silenzio. Un giorno, il Profeta era rincasato e stava per sedersi quando vennero ad annunciargli che Abū Ṭālib stava morendo. Maometto uscì di furia e corse a casa di Abū Ṭālib, trascinando per terra il mantello. Quando giunse lo trovò che agonizzava, prossimo a rendere l’anima. Maometto, con gli occhi pieni di lacrime, gli si mise davanti in ginocchio e gli sussurrò: «Zio! Zio!». Abū Ṭālib aprì gli occhi: «Che vuoi, figlio mio?». Maometto rispose: «Che tu dica: “Non v’è altro Dio fuori che Iddío”». Abū Ṭālib chiuse gli occhi. Dopo un po’ il Profeta mormorò nuovamente: «Zio!». AbūṬālib riaprì gli occhi e ripeté: «Che vuoi, figlio mio?». Maometto rispose: «Dì: “Non v’è altro Dio fuori che Iddio”». Di nuovo Abū Ṭālib chiuse gli occhi. Tra lacrime e singhiozzi il Profeta disse per la terza volta: «Zio! Zio!». Abū Ṭālib aprì gli occhi: «Figlio mio, perché ti affliggi tanto?». Maometto rispose: «Se tu pronunciassi anche una sola volta queste parole: “Non v’è altro Dio fuori che Iddio”, il giorno della resurrezione, dinnanzi al trono d’Iddio, mi staccherei da tutti e, faccia a terra, pregherei e supplicherei Iddio che ti salvi dall’inferno e permetta che io ti porti con me in paradiso». Abū Ṭālib si mise a piangere, e disse: «So che dici il vero, ma non posso
pronunciare quelle parole, per via del biasimo degli uomini: dopo la mia morte, gli Arabi nelle loro tribù, gli abitanti della Mecca nei loro raduni, le donne coreiscite filando e chiacchierando, tutti direbbero: Abū Ṭālib ha avuto paura della morte e, sul punto di rendere l’anima, ha rinnegato la religione dei padri». Detto ciò Abū Ṭālib chiuse gli occhi. Il Profeta piangeva e singhiozzava, e non riusciva a reggersi. Abū Ṭālib perse la parola e non fu più in grado di aprire gli occhi, mentre Maometto continuamente lo chiamava per nome, e mormorava: «Zio! Zio». Alla fine Dio inviò Gabriele con questo versetto: «In verità tu non puoi dirigere chi tu vuoi, bensì Dio dirige chi egli vuole» (XXVIII, 56). Gabriele consolò il Profeta: «Maometto, tranquillizzati. Era forse tuo zio più venerabile per te di quanto fosse il padre di Abramo per Abramo? Anch’egli fece molti sforzi, mentre viveva suo padre e durante la sua agonìa, per convertirlo alla sua religione, ma non vi riuscì, perché non era volontà di Dio; e Abramo si rassegnò e si sottomise alla decisione divina. Rassègnati, Maometto, come il tuo progenitore Abramo». Allora Maometto si rassegnò, e riconobbe ch’era troppo tardi. Quando Abū Ṭālib perse l’uso della parola, il Profeta si allontanò dal suo letto e fece ritorno a casa. Quando vi giunse, Abū Ṭālib morì. Àli venne allora dal Profeta e gli disse: «Apostolo di Dio, tuo zio è morto fuori dalla retta via». Maometto pianse, poi disse: «Va a lavarlo e a sotterrarlo, Àli, ma non dire per lui preghiere». Il Profeta stesso non assistette né all’avvolgimento nel sudario né alla sepoltura; si limitò a dare disposizioni ad Àli. I teologi e i dottori della legge trassero argomento da questo fatto, e dissero: «Se un infedele muore, ed è un uomo importante, bisogna seppellirlo. Se costui ha un figlio musulmano, questo deve stare vicino al letto del padre morente, lo deve avvolgere nel sudario, calarlo nella tomba, e stare sull’orlo di questa, come il Profeta ordinò ad Àli di fare per Abū
Ṭālib.125 Secondo un’altra fonte il Profeta stesso avrebbe seguito il corpo di Abū Ṭālib fino alla sua tomba.




CAPITOLO XIV

La partenza del Profeta per Taìf

Si narra che, alla morte di Abū Ṭālib, il comando fosse stato dato ad ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, uomo indolente e privo di fermezza, non in grado di proteggere il Profeta. Questi fu in balìa della violenza dei Coreisciti, che gli lanciavano pietre e gli gettavano fango in testa. Un giorno che stava pregando nella moschea, nel momento in cui si prosternava, gli infedeli vennero con una grande quantità di fango e glielo rovesciarono in testa. Maometto aveva i capelli lunghi fino alle spalle; capelli, testa e guance gli furono tutti coperti dal fango. Si alzò e rincasò. Una delle sue figlie, pulendogli la testa, pianse. Il Profeta le disse: «Figlia mia, non piangere, ma invoca Dio e porta pazienza. Sono cose che succedono quando si perdono i genitori e gli zii. Finché fu in vita mio zio Abū Ṭālib nessuno osò fare una cosa simile».

Il Profeta sopportò ancora due anni questi insulti e questi oltraggi, ligio all’ordine d’Iddio: «Sopporta quindi con pazienza dignitosa» (LXX, 5). Alla fine, vedendo il suo
insuccesso con i Coreisciti, ed essendo continuamente oggetto di molestie, partì per Taìf.126

Dalla Mecca a Taìf ci sono tre giorni di cammino, percorrendo la strada per lo Yemen. Taìf è formata da diversi grandi villaggi, tutti privi però di una moschea per le riunioni del venerdì.127 Vi si trovano un gran numero di frutteti, di campi coltivati e di vigne, insieme a molti ruscelli, sicché la regione, per il suo aspetto ridente e florido, assomiglia al Sogd di Samarcanda. Gli abitanti della Mecca devono sempre far ricorso a Taìf, poiché alla Mecca non vi sono né vigne, né alberi, né frutta. La frutta che si consuma alla Mecca viene tutta da Taìf, che ne produce d’ogni qualità. Tutti gli abitanti della Mecca, eccetto quelli totalmente poveri, possiedono una vigna o un giardino a Taìf, e durante i tre mesi estivi alla Mecca non rimangono che i poveri. A quell’epoca Taìf era governata da tre fratelli: Ḥabīb, Mas‘ūd e ‘Abd Yālīl, figlio di ‘Amr figlio di ‘Umayr, della tribù dei Ṯaqīf.

Il Profeta si recò da loro a piedi, per chiedere loro ospitalità e protezione contro la gente della Mecca. Giunto dai tre fratelli, espose la sua situazione. «Sono venuto» disse «perché crediate in me, perché mi ospitiate e perché mi diate aiuto e protezione contro gli abitanti della Mecca.» Uno di loro rispose: «Se sei il Profeta d’Iddio, perché ci chiedi aiuto?». Un altro disse: «Perché Iddio, che ti ha incaricato di una missione profetica, non ti protegge?». E il terzo: «Se Iddio avesse voluto incaricare qualcuno di una
missione profetica avrebbe potuto trovare alla Mecca o a Taìf chi non avesse bisogno di andare di porta in porta a mendicare protezione; perché non ha affidato la missione ad un capo della Mecca, a cui nessuno avrebbe osato opporsi?». In questa maniera lo misero alla porta. Nei commentari si dice che Iddio rivelasse a proposito dei tre fratelli questo versetto: «Perché non è stato fatto scendere questo Corano ad un personaggio ragguardevole delle due città?» (XLIII, 30), e quest’altro: «Quando un segno loro giunge, dicono: “Noi non crediamo finché non venga accordato, anche a noi, lo stesso segno che è stato accordato agli apostoli di Dio”. Però Dio sa, meglio di chiunque, ove collocare la sua missione» (VI, 124). Il Profeta chiese allora: «Visto che non mi accordate il vostro aiuto, almeno non dite niente a nessuno, ch’io possa far ritorno alla Mecca senza che si sappia che sono stato qui». Non voleva che i Coreisciti sapessero che si era recato invano a Taìf per cercarvi soccorso e protezione. Ma i tre fratelli convocarono i giovani della plebaglia di Taìf e dissero: «Scacciate questo pazzo coreiscita dalla città, che non vi resti la notte». Il Profeta, ch’era venuto a piedi, era molto affaticato, e quando i giovani lo spingevano davanti a loro, non riusciva a camminare; ma quelli lo presero a urtoni, lo picchiarono e gli lanciarono sassi, uno dei quali, colpendolo alla coscia, lo fece sanguinare. Infine, sfiancato dalla fatica, abbattuto, spossato dalla fame e dalla sete, sporco di sangue, riuscì a lasciare il territorio di Taìf. Il sole era infuocato, e il Profeta, nella sua triste condizione, si sedette per riposare, e pianse. Poi, temendo che un castigo si abbattesse sugli abitanti di Taìf, e non volendo vederli perire perché non avevano creduto in lui e l’avevano colmato di disprezzo, alzò il viso al cielo e pregò: «Signore, non punirli, perché non sanno che sono il Tuo profeta».

Vicino al luogo dove il Profeta riposava c’era una vigna che apparteneva a ‘Utbah e a Šaybah, figli di Rabī‘ah, della
famiglia di ‘Abd Šams, cugini di Maometto, che in quel momento vi si trovavano. Avevano saputo che Maometto era andato a Taìf, ma ignoravano com’era stato trattato dagli abitanti, ed erano rimasti nella vigna. Con loro c’era uno schiavo di Šaybah, un cristiano della città di Ninive, ch’era stato fatto prigioniero là. Ninive è una città verso il confine con la Siria, ed era stata la patria di Giona.128 Questo schiavo, di nome ‘Addās, aveva letto il Vangelo e il Pentateuco,129 e praticava alla Mecca il culto cristiano. ‘Utbah, Šaybah e lo schiavo si trovavano nel recinto perché era il periodo della vendemmia. Il Profeta giunse alla porta del recinto, e andò a sedersi sul bordo di una cisterna, per lavarsi i piedi, le mani e il viso, e per riposarsi. Non sapeva a chi apparteneva la vigna. ‘Utbah e Šaybah, guardando da dentro il recinto, e vedendo il Profeta che sedeva tutto impolverato sul bordo della cisterna, compresero ch’era stato cacciato da Taìf. La loro parentela con Maometto ispirò loro pietà per il suo stato, e ‘Utbah disse a Šaybah: «Fratello mio, ecco Maometto seduto alla porta di questa vigna; viene da Taìf, perseguitato e spossato dalla fame; mandagli qualcosa da mangiare». Non volevano però farsi vedere. Šaybah disse allo schiavo: «Vedi quell’uomo seduto sul bordo della cisterna? È un mago e un posseduto dai Ǧinn; ovunque vada, viene battuto e cacciato. Però è nostro parente e ha fame; abbiamo pietà di lui. Portagli un piatto d’uva, mettiglielo davanti e torna, senza rivolgergli la parola, perché potrebbe sedurti e farti perdere la tua fede cristiana». Lo schiavo andò, mise il piatto dinnanzi a Maometto e gli rimase di fronte, tenendosi distante e guardandolo. Il Profeta prese un grappolo e, staccatolo, ne mise in bocca un acino, dicendo: «Nel nome d’Iddio». Lo schiavo domandò: «Giovane, che parola hai pronunciato? Non l’ho più sentita,
da quando ho lasciato la mia patria». «Di dove sei?» gli chiese il Profeta. «Della città di Ninive», rispose lo schiavo. Il Profeta rispose: «È la città di mio fratello Giona, figlio di Āmittay». A sua volta lo schiavo gli domandò: «Chi sei, e come fai a conoscere Giona?». «Sono un profeta», rispose Maometto, e Giona fu profeta; tutti i profeti sono fratelli.» Mentre lo schiavo conversava così con Maometto, ‘Utbah e Šaybah osservavano da lontano. Lo schiavo disse poi: «Qual è il tuo nome?». «Maometto e anche Aḥmad.» «Sei quell’Ahmad130 di cui si parla nel Vangelo? Sta scritto che Dio ti invierà agli abitanti della Mecca, che ti scacceranno dalla città, che ti ci riporterà per sottometterli con la forza e che la tua religione regnerà nel mondo.» «Certo» disse il Profeta. «Annunciami la tua fede, poiché è molto che ti cerco.» Il Profeta gli disse la formula dell’Islàm e lo schiavo fece professione di fede, buttandosi poi ai piedi del Profeta e baciandoglieli. Maometto mangiò l’uva e se ne andò.

Alla Mecca si era saputo che Maometto era andato a Taìf e che era stato cacciato. Gli abitanti si consultarono e dissero: «Dato che è uscito dalla città, non lo lasceremo più entrare». Su ciò Abū Ǧaḥl ottenne il consenso di tutte le tribù. Il Profeta, giunto nelle vicinanze della Mecca, si fermò a Baṭn Naẖl, a un miglio dalla città. Vi passò la notte pregando, recitando il Corano e adorando Dio, in attesa di rientrare l’indomani alla Mecca.




            CAPITOLO XV

            Apparizione di un drappello di Ǧinn
                che adottano l’Islàm

            A Baṭn Ṉahl sette Ǧinn131
                vennero vicino al Profeta, e l’ascoltarono recitare il Corano. Pronunciato ch’ebbe
                il saluto finale, gli si mostrarono. Egli disse loro la formula dell’Islàm ed essi
                fecero professione di fede. «Andate dai vostri compagni», disse poi il Profeta, «ed
                esortateli alla fede.» Se ne andarono, rivolsero ai loro compagni quella esortazione
                e quelli abbracciarono la religione musulmana, com’è detto nel Corano: «Ricorda pure
                quando indirizzammo a te alcuni dei Ǧinn perché ascoltassero
                il Corano» (XLVI, 28). I nomi dei sette Ǧinn erano: Hasā,
                Masā, Šād, Nās, Qāsim, Ans e Aqǧam. In seguito, quando il Profeta si trovava a
                Medina, si presentarono al suo cospetto e gli dissero: «I nostri compagni sono
                diventati credenti: desiderano vederti ed ascoltarti». Si riunirono nella «valle dei
                    Ǧinn», località a due parasanghe132
                di distanza da Medina, in direzione del deserto, dove nessuno osa transitare di
                notte, per il terrore che vi regna, tutti i Ǧinn ch’erano
                diventati credenti, avendo il Profeta promesso che una notte si sarebbe recato da
                loro.

            Il giorno dopo la conversione dei sette Ǧinn
                alle porte della Mecca, volendo il Profeta rientrare in città, uno dei credenti
                venne ad informarlo che gli abitanti si erano accordati con Abū Ǧaḥl per
                impedirglielo. Maometto comprese che non avrebbe potuto entrare senza la protezione
                di un personaggio importante. Mandò dunque il suo informatore
                da Aẖnas, figlio di Šarīq, un potente alleato dei Banū
                Hāšim, ma straniero alla Mecca, per domandargli protezione e potere rientrare alla
                Mecca nonostante la volontà contraria di Abū Ǧaḥl. Aẖnas gli fece rispondere: «Io
                stesso sono straniero qui, e sotto la protezione di un altro; bisogna che per questo
                tu ti rivolga ai cittadini della Mecca». Maometto, ricevuta questa risposta, mandò
                il messaggero da Suhayl, figlio di ‘Amr, uno dei più importanti personaggi della sua
                tribù. Suhayl disse: «La mia tribù è meno numerosa e forte delle altre, e non posso
                proteggere qualcuno contro i Coreisciti». Allora il Profeta fece portare la sua
                richiesta a Mut‘im, figlio di ‘Adi, uomo potente nella sua tribù, e alleato di Abū
                Ǧaḥl e del suo partito. Muṯ‘im fece dire a Maometto che gli accordava la sua
                protezione e che poteva rientrare. Cosa che il Profeta fece. l’indomani volle
                recarsi alla moschea. Abū Ǧaḥl ed i Coreisciti si misero davanti alla porta. Muṯ‘im,
                pensando che Abū Ǧaḥl sarebbe stato armato, vi si recò con gli ‘Abd Manāf armati
                anch’essi e con il Profeta. Abū Ǧaḥl, credette che Muṯ’im e tutta la sua tribù
                avessero abbracciato la religione di Maometto, e gli disse: «Sei un suo seguace o il
                suo protettore?». Muṯ‘im rispose: «Gli ho solo accordato la mia protezione». Abū
                Ǧaḥl rispose: «Colui che è protetto da te, lo è anche da noi». Il Profeta entrò
                nella moschea, fece i giri attorno alla Càaba e si prosternò due volte: poi uscì. Da
                quel momento rimase sotto la protezione di Muṯ‘im, pazientando, fino a che non si
                stancò degli abitanti della Mecca.

            Ogni anno, all’epoca del pellegrinaggio, il Profeta avvicinava gli
                Arabi, venuti da ogni dove, invitandoli alla sua religione. Sperava che qualcuno
                avrebbe creduto in lui e l’avrebbe portato nella propria tribù, dove avrebbe potuto
                adorare Dio ed essere libero dalla gente della Mecca e dai Coreisciti. Ma nessuno di
                coloro a cui rivolgeva il suo appello credeva: o se qualcuno credeva, non osava
                prenderlo con sé, per timore degli abitanti della Mecca. Si
                presentò ai Banū Kindah, che formavano una tribù
                notevole, e godevano di grande autorità tra gli Arabi, ma essi lo respinsero. I Banū
                Kalb, i Banū Ḥanīfah e tutte le altre tribù fecero lo stesso. I Coreisciti a loro
                volta mandavano ogni anno qualcuno a ‘Minā, per far sì che nessuno accettasse la
                religione di Maometto: questo inviato si recava da tutte le tribù arabe e diceva:
                «C’è un pazzo, che ha fondato una nuova religione. Se viene da voi, non credetegli e
                non accettate la sua fede».

            Ecco ciò che raccontò un uomo della tribù di Kindah: «Un anno,
                quand’ero ancora bambino, avevo seguito mio padre nel pellegrinaggio alla Mecca. A
                ‘Minā, dove ci fermammo, scorsi di fronte a noi un bell’uomo dalla lunga
                capigliatura, in atteggiamento maestoso. Ci rivolgeva discorsi molto belli, che
                andavano diritti al cuore della gente, e ci spiegava la sua religione, chiamandoci a
                Dio e invitandoci ad abbandonare l’idolatria. Dopo di lui venne un uomo con una
                lunga barba, i capelli neri e l’occhio losco, e un mantello di Aden sulle spalle, un
                uomo brutto come non ne avevo mai visti, che ci disse: «Guardatevi da
                quell’individuo, che è un ossesso e un bugiardo: non ascoltate le sue parole e non
                abbandonate la vostra religione». Allora chiesi a mio padre: «Chi è quell’uomo?». «È
                il profeta dei Coreisciti», rispose mio padre, «Maometto, figlio di ‘Abdallāh,
                figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib: egli esorta la gente alla sua religione.» «E l’altro?»
                «È suo zio, Abū Lahab, che gli sta alle calcagna dovunque vada e lo fa passare per
                un impostore agli occhi della gente.»

            Il Profeta faceva in questo modo ogni anno. La sua fama si sparse
                per tutta l’Arabia, nel Baḥrayn, nella Yamāmah,133 nello Yemen e in
                tutte le altre regioni. Ma non trovò mai chi lo volesse con sé, fino a che,
                disgustato dalla gente della Mecca, emigrò a Medina,
                assieme ad alcune importanti personalità di quella città.




            CAPITOLO XVI

            L’ègira, del Profeta dalla Mecca a Medina

            Poco tempo prima dell’ègira sei persone della tribù dei Hazraǧ erano giunte alla Mecca per il pellegrinaggio. Medina
                era abitata da due tribù: gli Aws e i Hazraǧ. Questi ultimi
                erano i più numerosi. I villaggi del territorio di Medina, come Haybar, Qurayẓah, Wādī al-Qurā e Yanbu‘ erano abitati da Ebrei e Arabi
                discendenti dei Banū Isrā’īl, quelli che erano venuti dalla Siria e da Gerusalemme,
                fuggendo davanti a Nabucodonosor,134 prima di
                        Alessandro.135 Gli Aws ed i Hazraǧ volevano impadronirsi di questi villaggi, ma non vi
                riuscirono, poiché gli Ebrei avevano fortezze grandi e solide.

            Gli Ebrei conoscevano, per averla letta nel Pentateuco,
                la descrizione del Profeta136 e lo attendevano
                con fede. Ma pensavano che sarebbe stato uno dei Banū Isrā’īl, della stirpe di Mosè;
                non sapevano che sarebbe venuto dagli Arabi. Il Pentateuco conteneva anche la
                descrizione di Maometto, ma gli Ebrei del tempo antico l’avevano soppressa, 137
                così che i loro discendenti non sapevano che questo Profeta, che onoravano e in cui
                credevano, sarebbe stato un arabo. Ogni volta che venivano attaccati dagli Arabi,
                prendevano il Pentateuco, vi cercavano il passo concernente il Profeta e vi posavano
                la mano, dicendo: «Signore, soccorrici contro questi nemici, nel nome del tuo
                profeta!» e ottenevano aiuto. Dunque, quando apparve il Profeta e videro che era
                arabo, non figlio d’Israele come si aspettavano, non vollero credere in lui, e
                dissero: «Non è questo il Profeta che attendiamo». Come sta scritto nel Corano:
                «Quando venne a loro, da parte di Dio, un Libro confermante ciò che era presso di
                loro mentre prima imploravano da Dio la vittoria sui miscredenti mediante il Profeta
                che attendevano, quando dunque venne loro ciò di cui essi avevano già conoscenza lo
                rinnegarono; la maledizione di Dio sia sui miscredenti» (II, 83).

            I sei abitanti di Medina della tribù di Hazraǧ venuti alla Mecca quell’anno erano: As‘ad, figlio di Zurārah,
                soprannominato Abū Umāmah; ‘Awf, figlio di Ḥāriṯ; Ráfi‘, figlio di Mālik, Qutbah,
                figlio di ‘Āmir; ‘Uqbah, figlio di ‘Āmir, discendente di Ḥarām; e infine Ǧābir,
                figlio di ‘Abdallāh. Era gente nota, ma di media condizione, non
                elevata e non bassa. Il Profeta si recò da loro a ‘Minā,
                dove si erano fermati, espose loro l’Islàm e recitò il Corano. Lo ascoltarono con
                piacere e credettero in lui, ed egli insegnò loro una parte del Corano. Poi chiese
                che lo prendessero con loro e lo portassero a Medina. Risposero: «Apostolo di Dio,
                gli abitanti di Medina sono composti da due tribù: gli Aws ed i Hazraǧ. Noi siamo della tribù di Hazraǧ, che è in
                lite con gli Aws. Torneremo a Medina e parleremo ai nostri compatrioti di te e della
                tua religione, e appianeremo le controversie che li dividono; l’anno prossimo
                verremo ad avvertirti, verrai con noi e sarai più onorato». Partirono, e il Profeta
                restò alla Mecca. Nessuno ebbe sentore dell’accaduto.

            Di ritorno a Medina i sei personaggi parlarono alla gente delle
                tribù degli Aws e dei Hazraǧ, esposero loro la religione
                musulmana, recitarono ciò che avevano appreso dal Corano e dissero: «Questo Maometto
                è quel profeta il cui nome è costantemente in bocca agli Ebrei, nel quale hanno
                creduto e in cui sperano tuttora. Se sentiranno di lui, lo andranno a prendere.
                Preveniteli, facendolo venire da voi». Quella religione, il Corano138
                e le parole del Profeta fecero una buona impressione agli abitanti di Medina, e
                molti tra loro si convertirono. Ci furono poche case a Medina dove non si
                imparassero i versetti del Corano che i sei personaggi avevano appreso a memoria.
                Quell’anno gli abitanti di Medina attendevano con impazienza che ritornasse l’epoca
                del pellegrinaggio. Venuto il momento si riunirono e scelsero come messaggeri quelle
                stesse sei persone, aggiungendone altre sei della tribù di Aws, di cui ecco i nomi:
                Mu‘āḏ, figlio di Ḥāriṯ; ‘Abbās, figlio di ‘Ubādah; Abū
                al-Hayṯam, figlio di Tayyihān; Ḏakwān, figlio di ‘Abd Qays; ‘Ubādah, figlio di
                Ṣāmit; Yazīd, figlio di Ṯa‘labah. Li fecero partire: «Andate, impegnatevi con
                Maometto e portatelo con voi; noi tutti infatti, a Medina, siamo impegnati con lui e
                siamo a sua disposizione, anime e corpi».

            I dodici uomini giunsero alla Mecca nel periodo del pellegrinaggio e
                si sistemarono sulla collina di ‘Aqabah, vicino a ‘Minā. Maometto si recò da loro.
                Quando lo videro ne provarono una gran gioia, gli mostrarono deferenza e gli
                trasmisero gli omaggi degli abitanti di Medina. Il Profeta ne fu lusingato, e
                accolse l’offerta che gli fecero dei loro beni e delle loro persone, in nome anche
                dei loro compatrioti. Questo patto è detto «primo patto», poiché in seguito ve ne fu
                un altro, o «patto delle donne», poiché non vi si fa cenno alla guerra che promisero
                di sostenere insieme al Profeta contro gli abitanti della Mecca.139
                Il primo d’altronde conteneva gli stessi obblighi del «patto delle donne», e cioè di
                adorare solo Dio, di non rubare, di non uccidere le proprie figlie, di non mentire,
                di non disobbedire al Profeta e di proteggerlo come se si fosse trattato della
                propria persona. Ricevuto questo impegno, il Profeta progettò di partire di nascosto
                con loro per Medina.

            ‘Abbās era noto fra i Coreisciti come uomo di eccezionale esperienza
                e perspicacia. Era succeduto ad Abū Ṭālib nel comando dei Coreisciti, ma mancava
                d’energia. La sua autorità si esercitava solo sui Banū Hāšim, come quella di Abū
                Ṭālib, mentre la tribù di Umayyah riconosceva come capo Abū Sufyān, figlio di Ḥarb,
                e la tribù di Maẖzūm, Abū Ǧaḥl. Ogni tribù aveva un proprio capo. ‘Abbās non era in
                grado di proteggere il Profeta, per quanta amicizia nutrisse
                nei suoi confronti, ma gli era assai utile con la sua
                intelligenza e la sua esperienza: il Profeta lo consultava in ogni cosa e gli
                confidava i propri segreti. Maometto venne dunque a trovarlo: «Zio, vorrei
                confidarti qualcosa e chiederti un consiglio; ma non parlarne ad anima viva». «Ti
                ascolto, figlio mio.» «Sai quante ingiurie e violenze», il Profeta disse, «io abbia
                dovuto pazientemente sopportare dopo la morte di Abū Tālib, insieme al disprezzo e
                agli oltraggi dei Coreisciti. Ora sono stanco della Mecca. Da molti anni mi
                presentavo alle diverse tribù arabe, all’epoca del pellegrinaggio, ma nessuno
                credeva in me o nella mia religione. Avevo sperato che qualcuno di questi stranieri
                mi avrebbe portato con sé nella sua patria, e che io vi potessi coltivare la mia
                religione. Ma non ho trovato nessuno, tranne gli abitanti di Medina e del territorio
                di Yaṯrib:140 l’anno scorso ne sono venute sei persone che hanno creduto in
                me; quest’anno sono arrivati in dodici, si sono impegnati con me e mi invitano ad
                andare con loro. Io vorrei seguirli. Tu che ne pensi?» ‘Abbās rispose: «Non voglio
                rifiutarti il mio consiglio. Non credo sia bene che tu vada a Medina seguendo dodici
                persone. Gli abitanti di laggiù sono fra i dieci e ventimila, e sono in lotta fra
                loro: non si può, sulla scorta di ciò che dicono dodici persone, fare affidamento su
                tutta una città dalla popolazione così numerosa. Oggi tu sei nella tua città natale,
                nella tua tribù e fra i tuoi compatrioti. Se dieci persone ti dicono cose
                sgradevoli, due ti parlano con bontà. Se andrai in quella città e non vi sarai
                accolto come un protetto, ci starai come uno straniero, senza aiuto e senza parenti,
                e non potrai più tornare alla Mecca. Penso sia opportuno che tu vi mandi qualcuno
                dei tuoi, su cui tu possa contare, che ti sostituisca ed esorti la gente alla tua
                religione. Se crederanno, potrai partire, potendo
                supporre che un maggior numero crederà in te. Se non
                crederanno, almeno non ti separerai dalla tua tribù e non sarai esule fra
                stranieri». Udite queste parole, il Profeta abbracciò ‘Abbās: «Dio ti ricompensi per
                il tuo buon consiglio! ».

            Maometto fece partire per Medina con i dodici messaggeri Muṣ‘ab,
                figlio di ‘Umayr, figlio di Hāšim, figlio di ‘Abd Manāf, che conosceva ciò ch’era
                stato rivelato fino a quel momento del Corano e aveva imparato le cerimonie
                religiose dell’Islàm. Il Profeta lo incaricò di convertire gli abitanti di Medina
                all’Islàm e di consegnar loro il Corano. Muṣ‘ab, giunto a Medina, si stabilì nella
                casa di As‘ad, figlio di Zurārah. l’indomani gli abitanti di Medina si recarono da
                lui. Muṣ‘ab li esortò alla religione del Profeta e recitò loro ciò che sapeva del
                Corano. Quelli che lo ascoltarono divennero credenti. As‘ad portava ogni giorno
                Muṣ‘ab in qualche orto, dove la gente veniva ad ascoltarlo e si convertiva
                all’Islàm.

            A Medina ogni orto aveva nome dalla tribù che soleva riunirvisi.
                As‘ad sceglieva ogni volta un orto diverso per Muṣ‘ab. Il più grande di tutti era
                quello dei Banū ‘Abd al-Ašhal, dove si riuniva il maggior numero di persone. Il capo
                di questa tribù era Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ, figlio di Nu‘mān, figlio di Imru‘l-Qays,
                ch’era alla testa della città di Medina. Era cugino di As‘ad, figlio di Zurārah, da
                parte di madre. Sa‘d disse a un uomo di nome Usayd, figlio di Ḥuḏayr, uno dei più
                importanti capi di Medina: «Va da As‘ad, e digli che se non vi fossero tra noi
                legami di parentela lo farei morire all’istante. Digli che faccia uscire dal nostro
                orto quell’uomo, poiché noi non siamo partigiani della nuova religione che hanno
                introdotto in Medina, e che se quello non se ne andrà verrò io stesso a ucciderli
                entrambi».

            Usayd prese una picca e si recò da As‘ad, che trovò in compagnia di
                Muṣ‘ab. Gli riferì il messaggio di Sa‘d e aggiunse di suo: «Se Sa‘d non lo farà, lo
                farò io! Suvvia, lasciate subito quest‘orto». As‘ad gli
                disse: «Non ci opponiamo, se volete ce ne andremo: ma vieni, siediti e ascolta cosa
                dice e cosa vuole quest’uomo». «Hai ragione» disse Usayd. Allora Muṣ‘ab si mise a
                recitare il Corano. Usayd ne fu affascinato e disse: «Cosa bisogna fare e dire per
                entrare in questa religione?». «Bagnarsi la testa e il corpo», rispose Muṣ‘ab,
                «pentirsi dei propri peccati e fare la professione di fede: “Dichiaro che non v’è
                altro Dio se non Iddio, e che Maometto è l’inviato d’Iddio”.» Usayd si alzò, si
                purificò, si pentì dei propri peccati e pronunciò la formula di fede dinnanzi a
                Muṣ‘ab. Poi disse ad As‘ad: «Sai quanto è importante Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ. Andrò da
                lui e farò in modo che venga da te. Forse, sentendo queste parole, ne sarà anche lui
                conquistato e diverrà credente».

            Usayd tornò da Sa‘d, che gli chiese cosa avesse fatto e detto. Usayd
                rispose: «Ho trovato As‘ad e quell’uomo circondati da molte persone. Ho temuto che,
                udendo le tue parole, potessero ucciderli all’istante». Sa‘d disse: «Non voglio che
                si uccida qualcuno nel mio orto; la mia proprietà mi appartiene». Si alzò, prese la
                picca di Usayd e si recò da As‘ad, che sedeva vicino a Muṣ‘ab in mezzo a una gran
                folla. Vedendo Sa‘d, si alzarono in piedi. Sa‘d disse ad As‘ad: «Fa uscire
                quest’uomo da questo orto in modo pacifico, se volete evitare la morte. Non fosse
                per la nostra parentela, ti colpirei». As‘ad rispose: «Ebbene, ce ne andremo. Ma che
                male vi sarebbe se tu ascoltassi per un po’?». Sa‘d disse: «Parla». Muṣ‘ab recitò la
                sura «Non abbiamo noi dilaniato a te il petto?» (XCIV).

            Sa‘d la trovò molto bella, si sedette e disse: «Ripetimela». Muṣ‘ab
                la recitò una seconda volta e Sa‘d ne provò grande piacere. Divenne credente e si
                convertì all’Islàm. Poi se ne andò, convocò gli uomini della tribù dei Banū Ašhal e
                disse loro: «Cosa sono io per voi?». Essi risposero: «Sei un uomo illustre, fidato e
                rispettato, e sei il nostro capo». Sa‘d disse: «Ho abbracciato quella religione, e
                non l’avrei fatto se essa non fosse veritiera. Romperò
                tutti i rapporti con coloro che non l’abbracceranno». Lo stesso giorno tutti i Banū
                Ašala, senza eccezione, divennero credenti. As‘ad continuò allora ad introdurre
                Muṣ‘ab in tutti i luoghi di riunione delle diverse tribù, e ben presto non vi fu a
                Medina una sola tribù di cui molti membri non fossero credenti, eccetto quella degli
                Aws. Questi, meno numerosi dei Hazraǧ, si ritenevano tuttavia
                superiori agli altri, e si davano nome Aws Manāt.141 Come capo avevano
                Abū Qays, figlio di al-Aslat, ch’era un poeta e distoglieva dall’Islàm la gente
                della sua tribù dicendo: «I discorsi che tiene quest’uomo sono belli, ma io ve ne
                reciterò di ancora più belli». In questa tribù non vi furono credenti se non dopo
                l’arrivo a Medina del Profeta, la sua permanenza nella città per uno o due anni, le
                battaglie di Badr, di Uḥud e del Fossato.142 Tre o quattro anni
                dopo gli uomini di questa tribù credettero come gli altri, fecero la preghiera e
                recitarono il Corano.

            Alla fine di quell’anno Muṣ‘ab fece ritorno alla Mecca, per riferire
                al Profeta quanto era accaduto. Un gruppo di settanta persone, formato dai capi e
                dai più importanti personaggi di Medina, come Barā figlio di Ma‘rūr, ‘Abdallāh,
                figlio di ‘Amr, Abū Ğābir e Ğābir, figli di ‘Abdallāh, e gli altri ch‘erano divenuti
                credenti, accompagnò Muṣ‘ab, allo scopo di condurre con loro a Medina il Profeta. Le
                dodici persone che avevano prestato giuramento a Maometto al tempo del
                pellegrinaggio avevano fissato un appuntamento ad ‘Aqabah143 per incontrarsi con
                lui, prestargli nuovamente giuramento e portarlo a Medina. Il Profeta ne parlò ad
                ‘Abbās, che disse: «Verrò con te, e vedrò questa gente».

            
            Giunta la notte dell’appuntamento, i settanta uomini si riunirono
                sulla collina di ‘Aqabah, dove si recarono anche il Profeta e ‘Abbās. ‘Abbās aderiva
                ancora alla religione dei Coreisciti, ma voleva essere lui ad affidare ai medinesi
                il Profeta. Quando apparvero in cima alla collina, tutti si alzarono e gli
                testimoniarono rispetto. Il Profeta prese la parola per primo ed espose i dogmi
                della sua religione. Essi risposero: «Abbiamo abbracciato la tua fede e siamo venuti
                per portarti con noi, per farti vivere a tuo agio e avere il piacere di tenerti con
                noi». Il Profeta fece prestar loro lo stesso giuramento che avevano fatto i dodici,
                aggiungendovi soltanto l’obbligo di combattere i suoi nemici, di proteggerlo come se
                stessi, e di sacrificare i loro beni e le loro persone fino a che la religione non
                si fosse diffusa ovunque. Essi accettarono tutte le clausole di questo giuramento,
                che è detto «patto della guerra», o «secondo patto». Poi il Profeta tese la mano per
                ricevere l’impegno, ed il primo a porvi la sua fu Barā, figlio di Ma‘rūr; altri
                dicono As‘ad, figlio di Zurārah; altri ancora Abū al-Hayṯam, figlio di Tayyihān.
                Tutti e settanta prestarono il giuramento.

            Prese poi la parola ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib: «Gente di
                Aws e di Hazraǧ, siete tutti persone importanti e di gran
                lignaggio. Siete venuti qui affrontando fatiche e io sono venuto per stabilire bene
                i nostri patti. È vero che non sono un partigiano della religione di Maometto; ma è
                figlio di mio fratello, figlio mio, mia carne e mio sangue. Sappiate che Maometto
                sta benissimo alla Mecca, fra i suoi compatrioti: nessuno ardisce toccarlo, perché
                tra tutte le tribù quella dei Banū Hāšim è la più potente. Tuttavia egli ha distolto
                il suo cuore dai Coreisciti e desidera venire con voi. Oggi i Coreisciti lo
                rispettano: ma domani, quando li avrà lasciati e avrà rotto con loro ogni legame, si
                sentiranno umiliati, e una guerra cruenta scoppierà fra lui e loro. Tutti gli Arabi
                si uniranno ai Coreisciti e staranno dalla loro parte, snuderanno le spade e le
                volgeranno contro di voi. Se doveste allora abbandonare
                Maometto, meglio sarebbe che lo lasciaste adesso tra i suoi compatrioti».

            I settanta uomini accettarono quel discorso e rinnovarono il
                giuramento, impegnando nuovamente le loro vite. Dissero ad ‘Abbās: «Lo abbiamo
                ricevuto da Iddio, e lo prendiamo anche dalle tue mani. Sacrificheremo il sangue e i
                beni per Iddio e il suo Profeta; ne chiamiamo a testimoni Iddio e te, che sei lo zio
                del Profeta».

            Poi così parlò il Profeta: «Voi qui non avete per garante che Iddio.
                Nominate tra voi dei mandatari che s’impegnino per voi». Tra i settanta ne furono
                scelti dodici, nove dei Hazraǧ e tre degli Aws. «Ecco i
                nostri capi», dissero; «tutti gli abitanti di Medina obbediscono ai loro ordini.
                Sono questi i nostri mandatari.» I dodici riaffermarono con giuramento di essere,
                con tutti i presenti e gli abitanti di Medina, d’accordo. Aggiunsero: «Manderemo un
                messaggero, così che tutti gli abitanti della nostra città vengano armati. Non
                troverai fra loro nemici, e se qualcuno farà opposizione, subito lo ammazzeremo». Il
                Profeta ne fu molto felice e li ringraziò. Poi disse ad Abbās: «Zio, confido che Dio
                porterà a buon termine questa faccenda, e diffonderà la mia religione fra questa
                gente; questi capi infatti, mandatarii, che hanno fatto atto d’accettazione, sono
                dodici, com’erano i discepoli di Gesù, per mezzo dei quali Iddio propagò la
                religione di Gesù nel mondo intero».

            Abū Hayṯam, figlio di Tayyihān, uno dei mandatarii, era fra i
                personaggi più importanti della tribù degli Aws, alleato dei Banū ‘Abd al-Ašhal.
                Disse ad ‘Abbās: «Uomo eccellente, rimane ancora qualcosa che nessuno ha detto e che
                non posso tacere». «Parla» gli disse ‘Abbās. l’altro riprese: «Tutte le condizioni
                che l’apostolo d’Iddio ci ha posto le abbiamo accettate, impegnando le nostre
                esistenze. Anche noi abbiamo una condizione da porre». «Quale?» chiese ‘Abbās. Abū
                Hayṯam rispose: «Da lungo tempo, dagli anni dei nostri padri, esistono tra noi e i
                Coreisciti, e gli Arabi del deserto, rapporti d’amicizia.
                Noi accettiamo gli obblighi e difenderemo il Profeta. Ciò facendo avremo nemica
                tutta quella gente, e il flagello della guerra scoppierà fra noi, i Coreisciti e gli
                Arabi. Non dovrà accadere che, quando il Profeta avrà trionfato, avrà il potere e
                regnerà su tutti gli Arabi, gli venga desiderio della sua patria, e ritorni alla
                Mecca, fra i suoi compatrioti, abbandonandoci all’inimicizia degli Arabi». Il
                Profeta disse: «Io sono dei vostri, e voglio vivere e morire tra voi». Queste parole
                provocarono tra loro un’esplosione di gioia. Poi si separarono. l’indomani si
                prepararono alla partenza.

            Alla Mecca si era diffusa la voce che la gente di Medina si era
                impegnata con Maometto. I cittadini si riunirono e mandarono ai settanta un
                messaggio di questo tenore: «Abbiamo sentito dire che volete portare Maometto con
                voi a Medina, e che vi siete impegnati con lui a farci guerra. Siamo in grado di
                resistervi, ma ci rincrescerebbe combattere con voi, giacché siete nostri vicini».
                Quelli di Medina risposero negando, dicendo di essere all’oscuro di quella faccenda,
                e i messaggeri portarono alla Mecca questa risposta.

            Uno dei mandatari di Medina, ‘Abbās, figlio di ‘Ubādah, figlio di
                Naḏlah, notò delle calzature molto belle ai piedi di uno dei grandi personaggi della
                Mecca, Ḥāriṯ, figlio di Hišām, figlio di Muġīrah al-Maẖzūmī, fratello di Abū Ǧahl.
                ‘Abbās disse scherzando a uno degli Anṣār, Ǧābir, figlio di ‘Abdallāh: «Sei uno dei
                più importanti personaggi di Medina, ma non hai ai piedi scarpe belle come quelle di
                Ḥāriṯ». Costui, all’udire queste parole, si tolse le scarpe, le gettò ad ‘Abbās e se
                ne andò a piedi nudi. Ǧābir disse ad ‘Abbās: «Non è decente che un uomo importante
                vada a piedi nudi; bisogna rincorrerlo e rendergli le scarpe». ‘Abbās rispose: «Non
                gliele renderò. Lo considero un presagio: se Dio farà riuscire il nostro patto,
                toglieremo a quelli della Mecca tutti i loro beni, così
                come io ho preso queste calzature».

            Oltre ai settanta, molti altri pellegrini di Medina erano venuti
                alla Mecca, insieme a un capo che era l’uomo più importante di Medina. Costui non
                sapeva nulla dell’alleanza fra la gente di Medina e Maometto. Gli abitanti della
                Mecca andarono da lui e lo interrogarono. Egli rispose: «Non ne so nulla; non
                oserebbero fare una cosa simile senza di me». E quelli della Mecca si fidarono di
                queste parole.

            Il Profeta partì con quegli uomini e giunse a Medina.

            Il Tàbari racconta un fatto assai poco credibile. Dice che quando
                Maometto giunse a Medina fece edificare una moschea al posto di un frutteto e di un
                cimitero che aveva comperati. Fece sradicare gli alberi e togliere i cadaveri dalle
                tombe, e poi fece costruire. Ma ciò non può essere; è un fatto inaudito, e non
                bisogna credere una cosa simile del Profeta. Per quanto quei morti fossero infedeli,
                un luogo d’adorazione non ha comunque un’importanza tale da giustificare che si
                strappino i morti alle tombe e si distrugga un campo coltivato. Le persone
                intelligenti respingono un simile racconto.

            Si dice anche che quando il Profeta volle andare a Medina, si recò
                dapprima in una caverna con Abu Bakr, e da lì partì, accompagnato soltanto da Abu
                Bakr.




            CAPITOLO XVII

            Arrivo del Profeta e di Abu Bakr a Medina

            Si narra che durante il primo anno dell’ègira, il primo a ospitare
                il Profeta a Medina fu un uomo di nome Kulṯūm. Altri
                sostengono che il Profeta stette a casa di As‘ad, figlio di Zurārah, soprannominato
                Abū Umāmah, appartenente alla tribù dei Naǧǧār, ch’era uno dei dodici che avevano
                partecipato al primo giuramento ad ‘Aqabah. As‘ad, figlio di Zurārah, morì e i Banū
                Naǧǧār dissero a Maometto: «Apostolo d’Iddio, dacci un mandatario.»144
                Il Profeta rispose: «Designate voi stessi qualcuno, poiché io sono uno dei vostri, e
                voi siete miei zii». Ancora adesso i Banū Naǧǧār si gloriano di queste parole.
                Maometto li aveva chiamati zii perché sua madre, Āminah, era figlia di Wahb, che
                aveva sposato una donna dei Banū Naǧǧār di Medina. Quando Āminah ricevette il figlio
                di ormai cinque anni dalle mani di Ḥalīmah, lo portò a Medina per presentarlo agli
                zii, i Banū Naǧǧār: mentre lo riportava alla Mecca, morì, come abbiamo già
                detto.

            Quando il Profeta andò a Medina, ‘Ā‘išah, che aveva sposata due anni
                prima alla Mecca, aveva nove anni. Egli disse ad Abu Bakr145 di far venire la
                sua famiglia a Medina. Abu Bakr fece giungere al figlio, ‘Abdallāh, alla Mecca,
                l’ordine di portare a Medina la madre e le sorelle, Ā‘išah e Asmā Ḏāt al-Niṭāqayn,
                moglie di Zubayr, figlio di ‘Awwām. Quando Zubayr giunse a Medina, sua moglie Asmā
                era incinta, e ‘Abdallāh, figlio di Zubayr, nacque in quella città. Gli Ebrei di
                    Haybar sostenevano di aver gettato il malocchio su tutti
                i partigiani della religione di Maometto, su quelli che erano venuti dalla Mecca
                come su quelli di Medina. Non nasceranno loro bambini, avevano detto, né maschi né
                femmine. E avevano fatto dire agli abitanti della Mecca: «Rallegratevi, perché
                abbiamo interrotto la discendenza di Maometto e dei suoi seguaci: quando morirà, la
                sua razza sarà estinta». Quelli della Mecca se ne compiacquero
                molto; i compagni del Profeta invece, quando lo seppero,
                se ne addolorarono. Maometto disse loro: «Non affliggetevi, perché Dio mi ha
                promesso che la mia religione durerà fino al giorno della resurrezione; avrete figli
                e discendenti». Ora, proprio quell’anno, tra i profughi, nacque ‘Abdallāh, figlio di
                Zubayr, fatto che i Musulmani sbandierarono. La cosa suonò conferma delle parole di
                Maometto e smentita per gli Ebrei. Quello stesso anno il Profeta condusse in casa
                sua ‘Ā‘išah.

            ‘Ā‘išah disse: «Ci sono sette cose per le quali io mi distinguo da
                tutte le donne del Profeta e che fanno la mia gloria. Prima di tutto c’è che
                Gabriele è venuto a trovare il Profeta prendendo a prestito il mio volto. Secondo
                che avevo solo sette anni quando il Profeta mi sposò, e nove quando mi prese in
                casa. Terzo è ch’egli mi ha avuta vergine, poiché nessuno mi aveva posseduta, mentre
                tutte le sue altre mogli avevano avuto mariti prima di lui. Quarto è che quando
                Gabriele veniva per portargli una rivelazione mentre egli giaceva con una delle
                mogli, il Profeta usciva, si purificava versandosi acqua in testa e poi ascoltava la
                parola di Dio: invece, quando Gabriele veniva mentre egli giaceva con me, egli non
                mi lasciava e ascoltava la rivelazione standomi vicino. (Va detto che tra tutte le
                mogli la più cara gli era ‘Ā‘išaẖ, mentre il più caro degli uomini era per lui il
                padre di ‘A‘išah, Abu Bakr.) Quinto è che quando ‘Abdallāh, il figlio di Ubayy, e
                gli ipocriti, mi calunniarono, Dio rivelò a mia discolpa quindici versetti del
                Corano, che verranno recitati fino al giorno della resurrezione.146
                Sesto, solo io fra le mogli del Profeta ho visto Gabriele, che nessun altro ha
                visto. Settimo, è che nella mia dimora il Profeta morì: lì venne quando cadde
                malato». Questi onori di cui si vantava ‘Ā‘išah non sono
                contraddetti da altre versioni, salvo quando dice che
                Gabriele sarebbe venuto a trovare il Profeta sotto le sembianze di ‘Ā‘išah. A,
                questo proposito v’è una discrepanza di cui il Tàbari non fa menzione. In altre
                fonti si trova che Gabriele venne a visitare il Profeta con le sembianze di Diḥyah
                il Kalbita, ch’era l’uomo più bello tra gli Arabi.

            Quello stesso anno Dio ordinò la preghiera con quattro
                        prostrazioni,147 mentre in origine,
                alla Mecca, essa non ne contemplava che due. Lo stesso anno dell’arrivo del Profeta
                a Medina, Dio ordinò per la prima e la seconda preghiera, e per la preghiera della
                sera, quattro prostrazioni, e due per la preghiera del mattino148
                e quella del viaggio,149 come in
                origine.




            CAPITOLO XVIII

            Il Profeta fissa l’anno e il mese della nuova era detta
                dell’ègira

            Il Profeta ordinò di datare le lettere e gli atti a partire
                dall’anno dell’ègira quale inizio di un’era nuova. L’uso di contare gli anni
                seguendo una certa era rifacendosi ad un avvenimento è molto antico presso gli Arabi
                ed i Persiani, come in tutte le altre nazioni. Quando si verificava un fatto
                importante come l’avvento di un re, una guerra intrapresa
                da un sovrano, una carestia o qualche altra cosa
                importante di cui la fama si fosse sparsa nel mondo, si assumeva quel fatto come
                punto di partenza di un’era e come riferimento per indicare la data — giorno, mese e
                anno — di lettere e documenti. Verificandosi in seguito qualche altro evento
                importante, il computo del tempo si faceva partire dal medesimo, abbandonando il
                precedente. Questa era l’usanza dei popoli della terra. Da tempi molto antichi si è
                adottato questo modo di computare, per la necessità di conoscere l’epoca di
                redazione degli scritti. Il tempo trascorso da quando Dio creò il mondo, non si può
                sapere con esattezza. Era stato fatto un computo che andava dalla comparsa di Adamo
                sulla terra fino alla sua morte, e poi dal diluvio di Noè in avanti; questi furono
                infatti avvenimenti importanti nel mondo. Si sarebbe potuto tenere il conto da
                allora, ma non si sa bene quanto tempo fa questi episodi si siano verificati; su
                ciascuno vi sono divergenze. Occorre quindi che i popoli assumano come inizio di
                un’era qualche grande evento verificatosi tra loro. Si dice che i discendenti di
                Abramo contassero gli anni a partire da quando egli fu gettato nel fuoco. Dopo, tra
                gli Arabi, ogni nuovo importante avvenimento servì come avvio di un’era. Al tempo di
                Qusayy, figlio di Kilāb, tra i Banū Nizār e i Banū Ma‘add, figlio di ‘Adnān, accadde
                un fatto memorabile. Si teneva ogni anno, in una località chiamata ‘Ukāz, una fiera
                di sette giorni, alla quale convenivano tutti gli Arabi dello Higiàz, della Siria,
                del deserto, del Bahrayn, della Yamāmah, dello Yemen e di tutte le altre regioni. Un
                anno, in coincidenza col periodo della fiera, scoppiò tra loro una guerra, in cui
                molta gente trovò la morte. Era un avvenimento importante, la cui eco si era sparsa
                per il mondo intero, fin nella regione di Bisanzio, in Persia e Mesopotamia. Gli
                Arabi davano a quell’anno il nome di ‘Ām, e contavano a
                partire dal medesimo. In seguito fu «l’anno dell’Elefante» a servire come punto di
                riferimento di un’era. Avendo gli Abissini portato dal
                loro paese un elefante, perché distruggesse il tempio della Càaba,150
                Iddio l’aveva fatto perire. Anche questo era un fatto notevole, la cui notizia si
                era sparsa in tutto il mondo. Poi, quando il Profeta ebbe compiuti quindici anni, e
                gli abitanti della Mecca decisero di demolire e ricostruire il tempio della Càaba,
                questo avvenimento, anch’esso importante, divenne il punto di partenza di un’era per
                gli abitanti della Mecca, mentre gli altri Arabi continuarono a contare dall’anno
                dell’Elefante.

            Quando il Profeta giunse a Medina, ordinò di contare gli anni a
                partire dal giorno dell’ègira, che era un fatto importante. Quella giornata, in cui
                si manifestò l’Islàm, restò memorabile, e l’era che ne prese l’avvio è durata fino a
                oggi. Da allora nessun evento di maggiore rilievo si è verificato, tale da
                giustificare un mutamento di era, e non succederà mai ch’essa debba essere
                cambiata.

            Il Tàbari, in quest’opera, dice che secondo una certa fonte non fu
                il Profeta a stabilire quest’era, che al tempo del Profeta non si contavano gli anni
                e ch’essa fu stabilita dopo di lui. Alcuni sostengono che fu fissata al tempo di Abu
                Bakr, dal suo luogotenente nello Yemen, Ya‘la, figlio di Umayyah. Altri dicono che a
                stabilirla fu Omar, figlio di al-Haṭṭāb, nelle seguenti
                circostanze: Abū Mūsā gli scrisse un giorno che le lettere del «Principe dei
                        credenti»151 gli arrivavano
                sempre senza data, ch’egli non sapeva a quando si riferivano gli ordini e che per
                saperlo occorreva datare le lettere. Ornar gli dette ragione e assunse come
                riferimento l’anno dell’ègira. Il Tàbari riporta un’altra versione, secondo la quale
                le cose si sarebbero svolte così: un giorno, mentre Ornar leggeva uno scritto su cui
                v’era la data, gli fecero osservare ch’era usanza dei Persiani dire, il tal giorno
                del tal mese del tal anno, partendo dall’anno in cui si
                era verificato un certo fatto memorabile. Omar, giudicandola una bella abitudine,
                convocò i compagni del Profeta, e disse loro: «d’ora in poi conteremo gli anni a
                partire da quello di nascita del Profeta, perché non ve n’è uno più sacro per i
                Musulmani». Qualcuno rispose: «Contiamo a partire dal momento in cui gli fu affidata
                la missione profetica, che è più sacro; è quello il momento in cui ha origine e fa
                la sua apparizione l’Islàm». Omar disse: «Contiamo dal giorno in cui il Profeta
                compì la sua emigrazione a Medina, giacché è in quell’anno che si manifestò il
                potere dell’Islàm». La verità trionfò e l’errore fu confuso; nessun evento più
                importante si è mai verificato nel mondo. Perciò l’anno dell’ègira fu assunto come
                inizio dell’era musulmana.

            Gli storici considerano con ragione la prima versione più
                attendibile. In effetti un’era è cosa generalmente nota, che nessuno può ignorare, e
                certo Omar ne conosceva l’uso. In tutte le buone fonti si trova costantemente che
                gli Arabi anticamente contavano a partire dall’anno dell’Elefante e dalla
                ricostruzione della Càaba. Non è dunque possibile che il Profeta abbia trascurato
                quest’usanza e che Omar abbia dovuto esserne informato per instaurarla. Si tramanda
                infatti un «detto»152 del Profeta che
                aggiungiamo noi e che non è riportato nell’opera del Tàbari, la quale è poco
                attendibile per ciò che riguarda l’instaurazione dell’era dell’ègira. Il Profeta
                disse: «Certamente, nel suo ciclo il tempo è tornato al giorno in cui furono creati
                i cieli e la terra, l’anno si compone di dodici mesi, e ogni mese ha trenta giorni.
                Quattro di questi mesi sono sacri: Raǧab e i tre successivi,
                    Dū al-Qa‘dah, Dū al-Hiǧǧah e Muharram». Il motivo di detto discorso era che gli Arabi ogni anno
                eliminavano uno dei dodici mesi, dicendo, nel mese di
                    Raǧab, che nel corso del medesimo si sarebbero astenuti
                dal fare la guerra, e che avrebbero contato in quell’anno solo undici mesi. Qualche
                volta dicevano che in quel mese avrebbero fatto la guerra e che a guerra terminata
                avrebbero considerato sacro al suo posto il mese di Ša‘bān o
                di Ramaḍān. Chiamavano questi mesi Nusā, e al singolare Nasī, cioè «ritardo», poiché
                spostavano la sacertà del mese di Raǧab al mese di Ramaḍān o a un altro.153 Era accaduto che un
                anno avevano osservato la sacertà del mese di Raǧab e non
                avevano fatto dichiarazioni di guerra; l’anno seguente Iddio aveva rivelato questo
                versetto: «Invero il Nasī o intercalazione di un mese è un
                accrescimento di miscredenza» (IX, 37). Poi ordinò Dio al Profeta di portare
                nuovamente l’anno a dodici mesi, come sta scritto nel Corano: «In verità il numero
                dei mesi presso Dio è di dodici» (IX, 36). Questi modi di computare il tempo sono
                stati dunque rivelati dall’alto. Da quando l’uomo abita la terra, ne ha avuto
                bisogno, e quanto ai grandi periodi, venivano contati a partire da un anno in cui
                era accaduto qualcosa di importante. Giacché il Profeta regolamentava l’anno e i
                mesi, come avrebbe potuto trascurare l’era? La versione del Tàbari è d’altronde
                contestata dai sapienti. La vera era è stata stabilita dal Profeta; essa dura
                ancora, perché dopo l’ègira non si verificarono avvenimenti più importanti per cui
                si dovesse cambiare l’era.

            A Bagdàd ho incontrato alcuni sciiti154 che mi dicevano di
                contare gli anni a partire dall’assassinio di Ḥusayn, figlio di Àli, perché era un
                fatto grave, e il sangue di Ḥusayn aveva bagnato la terra. Anche quest’era si spiega
                col fatto che gli uomini prendono sempre come punto di
                partenza dei loro computi qualche importante avvenimento verificatosi tra loro.
                Sempre a Bagdàd ho udito dire che in Siria, nei pressi di Damasco, ci sono avversari
                di Àli, gente ortodossa, attaccatissimi a Mu‘āwiyah, che non contano gli anni a
                partire dall’ègira, ma dal giorno della morte di Mu‘āwiyah.155

            Il Profeta ha dunque decretato l’era dell’ègira, perché l’ègira è un
                grande avvenimento per i Musulmani, e da allora non si è verificato nessun fatto di
                maggiore rilevanza. È per questo che i Musulmani seguono l’era dell’ègira. I
                        Magi156 hanno un’era157 che comincia l’anno
                in cui fu ucciso Yazdgard, figlio di Shahryār.158




            CAPITOLO XIX

            L’ègira del Profeta con Abu Bakr secondo un’altra
                versione

            Si tramanda anche un’altra versione dell’ègira del Profeta. Essa
                sarebbe avvenuta in questo modo:

            Dopo la morte di Abū Ṭālib, zio del Profeta, costui fu alla mercé
                delle violenze e degli oltraggi degli infedeli, che alla
                fine decisero di metterlo a morte. A questo scopo Walīd, figlio di Muġīrah, Sufyān,
                figlio di Umayyah, Abū Ǧaḥl, figlio di Hišām, e Abū Sufyān, figlio di Ḥarb, si
                riunirono segretamente per decidere in che modo far perire Maometto, il quale,
                dicevano, ci insulta, noi e le nostre divinità, e vuole impedirci di adorare gli
                idoli. Walīd, figlio di Muġīrah, propose: «Chiudiamolo in una casa, e lasciamolo
                morire di fame e di sete». «Questa non è una buona idea» Abū Ǧaḥl disse. «Maometto
                ha parenti alla Mecca, e lo cercheranno e se lo troveranno ci sospetteranno; in tal
                caso scorrerebbe sangue tra noi e i Banū Hāšim.» Abū Sufyān, figlio di Ḥarb,
                suggerì: «Bisogna metterlo su una cammella, legargli strettamente mani e piedi, e
                lasciare libera la cammella nel deserto; lo porterà da una tribù straniera, dove
                terrà i suoi discorsi, e la gente lo ammazzerà». Walīd, figlio di Muġīrah, prese la
                parola: «Quest’idea non è buona; Maometto è un uomo dall’eloquio insinuante, dolce e
                piacevole; se capiterà in una tribù di Arabi li sedurrà, ed essi si metteranno
                d’accordo per attaccarci. Non sarebbe prudente». Poi fu chiesta l’opinione di Abū
                Ǧaḥl. «Penso» disse «che dobbiamo scegliere quaranta uomini, presi da tutte le
                tribù, vigorosi, fra i trenta e i quarant’anni, che manderemo ad appostarsi alla
                porta di Maometto. Lo attenderanno al varco, e quando uscirà per la preghiera serale
                e per compiere i giri intorno al tempio, gli piomberanno addosso con le spade
                sguainate e lo uccideranno. Quando i Banū Hāšim sapranno della sua morte, diremo
                che, avendo partecipato alla sua uccisione quaranta persone, non essendo possibile
                applicare la legge del taglione a quaranta uomini per la morte di uno solo,
                acconsentiamo a corrispondere il “prezzo del sangue”159 nella misura che
                fisseranno. Divideremo tra noi la somma, e la pagheremo.
                In questo modo ci sbarazzeremo nel modo appropriato di
                tutte le difficoltà.» A queste parole di Abū Ǧaḥl, Sufyān, figlio di Umayyah, e gli
                altri presenti, dissero: «Questa è un’ottima idea, Abū al-Hikām». Si dice anche che
                a questa discussione partecipasse Iblis,160 sotto le sembianze
                di un vecchio eremita, e fingendo di venire dalla Siria. Interrogato su ciò che
                pensava dell’idea appena esposta da Abū Ǧahl, disse: «È giustissima, è un piano
                eccellente».

            Allora Dio mandò Gabriele a informare il Profeta. Gabriele gli
                disse: «Maometto, recita questo versetto: “Quando quelli che non credono
                macchinarono insidie, per tenerti prigioniero, o ucciderti, o scacciarti, essi
                macchinarono insidie contro di te, ma Dio ne macchinò contro di loro”» (VIII, 30). E
                aggiunse: «Va’, lascia la Mecca». Il Profeta si recò a casa di Abu Bakr, per
                informarlo di quanto accadeva. Poi disse ad Àli: «Questa notte sta’ a casa mia e
                coricati nel mio letto». Àli così fece. A notte alquanto inoltrata, i quaranta
                uomini vennero ad appostarsi vicino alla casa del Profeta, ciascuno in un angolo,
                con l’intenzione di ammazzare Maometto la mattina, quando sarebbe uscito per la
                preghiera. Verso mezzanotte tuttavia dissero: «Suvvìa, entriamo a ucciderlo;
                potrebbe darsi infatti che di giorno i Banū Hāšim fossero avvertiti e vedendoci
                capissero le nostre intenzioni». Si precipitarono dunque tutti insieme nella casa
                del Profeta. Avendovi trovato soltanto Àli che dormiva, rimasero delusi, e gli
                domandarono dov’era Maometto. Àli rispose che non lo sapeva. Tra loro c’era un uomo
                della tribù di Maẖzūm, Surāqah, figlio di Mālik, che disse agli altri: «Visto che
                siamo entrati, ammazziamo costui che abbiamo trovato, poi cercheremo Maometto». Al
                che Àli saltò dal letto, estrasse la spada e li attaccò. Tutti fuggirono, e
                andandosene dissero: «Siamo venuti per Maometto, cosa ne
                facciamo di Àli?». Àli aveva allora solo diciassette anni.

            La stessa notte il Profeta, accompagnato da Abu Bakr, si mise in
                cammino per raggiungere Medina. Sulla strada c’era una caverna. Il Profeta disse ad
                Abu Bakr: «Bisogna nascondersi da qualche parte, perché si metteranno subito sulle
                mie tracce». Entrarono dunque nella caverna e Dio ne nascose l’ingresso con un
                cespuglio di rovi; per ordine divino un ragno venne a fare la tela sull’imboccatura,
                un colombo venne a deporvi le uova e subito si mise a covarle.

            Lasciata la casa di Maometto gli infedeli si erano detti che,
                essendosi fatto giorno, bisognava cercarlo. Presero dunque una guida che conosceva
                bene la strada di Medina e seguendo le orme di Maometto giunsero all’ingresso della
                caverna. Si dice anche che Iblis fosse con loro, e facesse da guida. Interrompendosi
                le orme di Maometto e di Abu Bakr, la guida disse: «Non riesco più a trovare le loro
                tracce; eppure è giorno inoltrato, e fin qui le ho seguite; devono essere in quella
                caverna». Gli altri esclamarono: «Idiota! È coperta da una tela di ragno, e un
                colombo vi ha fatto il nido e cova i suoi piccoli; se qualcuno ci fosse entrato, non
                sarebbe così». Maometto e Abu Bakr udirono le voci degli inseguitori e poterono
                anche vederli. Abu Bakr disse: «Apostolo di Dio, sono arrivati gli infedeli
                coreisciti e temo che ci uccidano». Il Profeta rispose: «Non aver paura, poiché Dio
                è con noi». Così è detto nel Corano (IX, 40). Vedendo che le loro ricerche non
                approdavano a nulla, gli uomini della Mecca se ne andarono. Il Profeta e Abu Bakr
                uscirono allora dalla caverna, ripresero il cammino e giunsero a Medina.




CAPITOLO XX

Altra versione dell’ègira del Profeta

Quando gli abitanti della Mecca seppero che settanta persone erano giunte da Medina e avevano fatto un patto con Maometto per portarvelo, dissero: «Non conosciamo questa intesa e quelli di Medina se ne sono andati!». Il Profeta ordinò ai suoi compagni di partire uno o due per volta. Lui stesso rimase fino ai primi giorni del mese di Rabī primo.161 La gente della Mecca andò in cerca dei Musulmani, ma non li trovò, perché erano partiti. Abū Ǧahl convocò allora i Coreisciti. «Maometto» disse «ha concluso un’alleanza con quelli di Medina, e vuole andarsene. Se non glielo impediremo, diventerà forte e ci farà perire.» Si dettero convegno per l’indomani, e Iblis, nei panni di un vecchio coperto da un taylasān,162 assistette alla discussione. Furono espressi i pareri più svariati. Dicevano alcuni: «Non possiamo uccidere Maometto; i membri della sua famiglia sono troppo numerosi». Anche Iblis fu di quest’idea. Poi fu proposto di scacciare Maometto dalla città. Iblis disse: «Questo non sarebbe prudente, poiché Maometto ha un eloquio seducente, e dovunque andrà lo accoglieranno». Aggiunse: «Non resta che ammazzarlo, ma bisogna agire in modo che la gente non possa prendersela con voi. Bisogna far venire uomini da tutte le tribù arabe, uno per ciascuna, armati, invadere di notte la sua casa e ammazzarlo, in maniera che tutte le tribù siano complici della sua morte; i Banū Hāšim non potranno uccidere tutti gli Arabi». Fu deciso di agire in quel modo e si fecero venire due uomini da ogni tribù. Gabriele ne avvertì il Profeta, portandogli
questo versetto: «Mentre gli infedeli complottano contro di te,» ecc. Aggiunse: «Parti domani notte».

Il Profeta aveva in mano diverse somme, che gli erano state date in deposito. Chiamò Àli, figlio di Abū Ṭālib, e gli disse: «Io partirò questa notte; tu resta ancora due o tre giorni, per rendere alla gente i loro depositi». Quando calò la notte andò da Abu Bakr, che teneva pronte per la fuga due cammelle. «Apostolo di Dio», costui disse, «ad una parasanga da qui c’è una montagna, con una caverna; è là che dobbiamo andare.» «Ci andrò a mezzanotte», disse Maometto, «tu partirai dopo di me.» Poi rincasò e disse ad Àli: «Partirò stanotte; sdraiati al mio posto e copriti col mio mantello, in modo che gli infedeli credano ch’io sia lì. Non temere, non potranno ammazzarti. Domani rendi i depositi e poi raggiungimi».

Abū Ǧaḥl aveva radunato gli uomini delle diverse tribù, che la notte vennero a nascondersi. Videro il Profeta entrare in casa e passarono la notte alla sua porta, mentre lui dentro dormiva. Quando la notte fu un po’ inoltrata, il Profeta si alzò, fece sdraiare al suo posto Àli e uscì di casa.

Abu Bakr disse a sua figlia Asmā: «Vado con Maometto sulla montagna; può darsi che ci restiamo tre o quattro giorni, portaci ogni notte cibo e informazioni sui Coreisciti». Abu Bakr aveva un liberto abissino, ‘Āmir, a cui affidò le due cammelle, raccomandandogli di portargliele lunedì. Dopo aver predisposto tutto in questa maniera, il Profeta e Abu Bakr partirono e raggiunsero la caverna.

Quando si fece giorno, e gli infedeli trovarono Àli al posto del Profeta, lo presero e gli chiesero dov’era Maometto. «Che ne so?» rispose Àli. «È fuggito via da voi.» Lo portarono alla moschea e i Coreisciti vi si riunirono. Maltrattarono un po’ Àli, ma poi lo lasciarono libero e si recarono a casa di Abu Bakr, che non trovarono. Fecero allora diffondere un proclama, promettendo cento cammelli
a pelo fulvo a chiunque avesse ricondotto Maometto. Cercarono dappertutto ma non ne trovarono traccia.

Fattasi notte, Asmā si recò alla caverna a portare da mangiare a Maometto e ad Abu Bakr, e li informò delle mosse dei Coreisciti. Restarono, come si erano proposti, tre giorni nella caverna, fino a che i Coreisciti non ebbero cessato le loro ricerche. Quella sera Abu Bakr ordinò a Asmā di portare una quantità maggiore di viveri e di dire ad ‘Āmir di portare i cammelli. La quarta notte uscirono dalla caverna, salirono sui cammelli e presero con loro una guida che li conducesse a Medina per una via traversa.

Asmā, figlia di Abu Bakr, racconta di se stessa un fatto in questi termini: «Il Profeta era partito con Abu Bakr, e giunse la terza notte senza che nessuno di noi sapesse dov’erano andati. Udimmo allora un canto che veniva da sopra la Mecca. Non si vedeva nessuno. Gli uomini seguirono la voce, e io notai ch’essa si allontanava verso le alture soprastanti la città. Ecco le parole del canto:


Dio ricompensi con la migliore delle ricompense i due compagni 
che si sono fermati nella doppia tenda di Umm Ma‘bad! 
Partono tutti e due il mattino, ben guidati. Felice colui che è 
compagno di viaggio di Maometto!


Udendo ciò, capii ch’erano partiti per Medina».

Il Profeta lasciò la Mecca il primo giorno del primo mese di Rabi‘; stette tre giorni nella caverna, e il dodicesimo giorno del mese arrivò a Medina. Si fermò a Qubba, vicino a Medina, e si sedette su una sporgenza del terreno, all’ombra. Gli abitanti di Medina, alla notizia del suo arrivo, si recarono da lui. Il Profeta arrivò a Qubba il lunedì; di venerdì fece la preghiera, dopo aver pronunciato una predica. Poi montò sul suo cammello. Tutti volevano prendere la briglia e pregavano: «Vieni a casa mia!». Il Profeta disse: «Lasciate la briglia sul collo del cammello: sa lui dove fermarsi». Il cammello camminò fino al punto dove ora c’è
la moschea. Si inginocchiò e il Profeta smontò. Quel terreno apparteneva a due orfani, Sahl e Suhayl. Il Profeta prese dimora nella casa di un uomo di nome Hālid, figlio di Zayd, soprannominato Abū Ayyūb, che aveva una famiglia numerosa e nessun mezzo. Mentre egli conduceva il Profeta a casa sua, tutti offrivano ospitalità a Maometto. Ma costui disse: «Il posto di un uomo è dove si trovano i suoi vestiti e i suoi bagagli».

Maometto fece comperare il terreno dove si era fermato il suo cammello per costruirvi la moschea, e dimorò da Abū Ayyūb fino a che fu terminata. Vicino alla moschea fu costruita una casa per il Profeta.

Per alloggiare il Profeta a casa sua, Abū Ayyūb sistemò per lui il pianterreno e si trasferì sulla terrazza. Gli chiesero: «Come sei stato ieri?». Rispose: «Come può stare un uomo che abbia sopra di lui Iddio, e sotto il Profeta d’Iddio?».




            CAPITOLO XXI

            Le prime spedizioni del Profeta

            Quando il Profeta lasciò la Mecca, gli infedeli esclamarono: «Ce ne
                siamo sbarazzati». Ma il Profeta non li lasciò riposare. Dio gli permise le imprese
                guerresche, anzi gli ordinò di prendere l’iniziativa. Quando giunse a Medina,
                ricevette il seguente versetto: «Uccidete gli infedeli ovunque li troviate, fateli
                prigionieri, assediateli, tendete loro imboscate» ecc. (IX, 5). Ricevette anche il
                versetto seguente: «O Profeta, combatti gli infedeli e gli ipocriti, e trattali
                severamente» (IX, 74). Nel rivelare i versetti che ordinavano di lottare, Dio abrogò
                quelli in cui aveva raccomandato ai fedeli la pazienza.

            
            l’anno stesso della fuga Maometto mandò distaccamenti a tagliare la
                strada alle carovane; queste venivano catturate e le merci distribuite ai Musulmani.
                Le truppe di Maometto si spinsero fino alla Mecca. Nessuno osava più uscire da
                questa città e nessuna carovana si azzardava sulle piste. Queste spedizioni furono
                eseguite sia dal Profeta in persona, sia da sue unità formate dai Muhāǧir163
                e dagli Anṣār.164 Nel secondo anno dell’égira ebbe luogo la battaglia di
                Badr.

            Ricevuta l’autorizzazione a fare la guerra agli infedeli, e dopo la
                rivelazione del versetto: «È stato dato il permesso di combattere a coloro che lo
                vogliono, a causa delle violenze che hanno sopportate», ecc. (XXII, 40), il Profeta,
                nello stesso anno dell’ègira, sette mesi dopo quest’avvenimento, nel mese di Ramaḍān, fece partire Ḥamzāh, con trenta cavalieri dei Muhāǧir.
                Fu il primo esercito musulmano a partire per la guerra. Il Profeta attaccò di sua
                mano lo stendardo bianco, detto liwā‘, e diede a Ḥamzāh le
                seguenti istruzioni: «Vai verso la riva del mare, poiché una carovana coreiscita di
                ritorno dalla Siria e con un gran carico di merci transiterà di là: forse riuscirai
                a impadronirtene». Ḥamzāh si recò sul posto; ma la carovana, ch’era scortata da Abū
                Ǧaḥl insieme a trecento cavalieri, era già passata, ed era entrata in un grande
                villaggio che si trovava da quelle parti. Il capo di quel villaggio, molto popoloso,
                si chiamava Muḥammad, figlio di ‘Amr dei Banū Ğuhaynah, ed era amico di Abū Ǧahl e
                di Ḥamzāh. Egli si recò da quest’ultimo, e gli disse: «Abū Ǧaḥl è nel villaggio
                insieme a trecento cavalieri, e gli abitanti sono disposti a sostenerlo; per
                riguardo a me devi andartene». Ḥamzāh sapeva che diceva la verità e se ne andò. Abū
                Ǧaḥl condusse la carovana alla Mecca. L’alfiere di Ḥamzāh
                disse: «Non voglio tornare con la prima bandiera dell’Islàm senza avere fatto
                bottino». Ḥamzāh gli disse: «Torna senza, perché la pace in questo caso è
                preferibile alla guerra; in queste circostanze la ritirata senza perdite è una
                grande vittoria». Dopo di che si ritirò.

            In seguito, nel mese di Šawwāl, il Profeta fu
                informato che gli infedeli stavano per inviare un distaccamento contro Medina. Mise
                perciò ‘Ubaydah, figlio di Ḥāriṯ, figlio di Muṭṭalib, alla testa di sessanta
                Muhāǧir, tutti cavalieri, tra i quali non si trovava un solo Anṣār, Abū Ǧaḥl,
                tornando alla Mecca, aveva avvertito gli abitanti che Maometto aveva aperto le
                ostilità. L’indomani, per prevenire Maometto, fecero partire un esercito di duecento
                uomini, agli ordini di ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, che tentassero un colpo di mano
                contro Medina. È contro quest’esercito che il Profeta inviò ‘Ubaydah, con sessanta
                uomini, affidandogli lo stendardo bianco, che fu portato da Mistah, figlio di
                Uṯāṯah, cugino di Abu Bakr. I due distaccamenti si incontrarono vicino a un pozzo
                chiamato Aḥyā, che conteneva un’acqua eccellente e si trovava a metà strada tra la
                Mecca e Medina. Fra le truppe infedeli c’erano due musulmani ch’erano rimasti alla
                Mecca, non osando emigrare per paura degli infedeli: Miqdād, figlio di ‘Amr, e
                ‘Utba, figlio di Ġazwān. Quando l’esercito di ‘Ikrimah si era messo in marcia, gli
                si erano uniti dicendo: «Siamo con voi e vi aiuteremo». Ma la loro idea era di
                fuggire e raggiungere Medina. Avvistando le truppe di Medina, ‘Ikrimah dispose le
                sue in ordine di battaglia. Anche ‘Ubaydah e i Musulmani si apprestarono al
                combattimento. A questo punto i due uomini passarono dalla parte dei Musulmani.
                Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, conosciuto tra gli Arabi per la sua abilità nel tiro
                all’arco, cominciò con il lanciare una freccia sui nemici. Fu la prima freccia
                lanciata da un musulmano. Benché nessuno di loro fosse stato colpito, i nemici,
                presi dalla paura, fuggirono. ‘Ubaydah, sapendoli
                numerosi, non li inseguì, ma tornò a Medina. Alcuni sostengono che la spedizione di
                ‘Ubaydah ebbe luogo prima di quella di Ḥamzāh; in realtà ebbero luogo più o meno
                nella stessa epoca, una nel mese di Ramaḍān, l’altra in
                quello di Šawwāl.

            Quando ‘Ubaydah fu tornato, nel mese di Ḏū
                    al-Qa‘dah, il Profeta fece partire Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ,
                affidandogli lo stendardo bianco e il comando di venti fanti dei Muhāǧir. Lo
                stendardo fu portato da Miqdād, figlio di ‘Amr. Il Profeta disse a Sa‘d: «Va verso
                una località chiamata Harrār, dove deve passare una carovana
                coreiscita; forse potrai catturarla. Se non la incontrerete e non riuscirete a
                impadronirvene, non spingetevi oltre, e ritornate». Quando Sa‘d giunse sul posto, la
                carovana vi era già passata da due giorni. Seguendo gli ordini del Profeta, egli non
                proseguì il cammino, e fece ritorno.




            CAPITOLO XXII

            La Spedizione di Waddān e Abwā

            Fu questa la prima spedizione che il Profeta intraprese di persona.
                Ne tornò senza aver combattuto.

            Nel mese di Ṣafar del secondo anno dell’ègira
                il Profeta si mise personalmente alla testa di un esercito di Muhāǧir e di Anṣār,
                dopo avere nominato proprio luogotenente a Medina Sa‘d, figlio di ‘Ubādah. Lo
                stendardo bianco era retto da Ḥamzāh. Il Profeta giunse fino ad Abwā, grande e
                popoloso paese, situato tra la Mecca e Medina. Vicino ce n’è un altro, chiamato
                Waddān. Per questo la spedizione porta questi due nomi. Il capo degli Arabi della
                tribù di Ḏamrah, Maẖsi, figlio di ‘Amr, si presentò al Profeta e
                concluse con lui la pace. Il Profeta rimase ad Abwā
                quindici giorni e tornò senza avere combattuto.

            Secondo un’altra versione, tutte e tre le spedizioni che abbiamo
                menzionato sarebbero avvenute nel secondo anno; il Profeta, nel primo anno, non
                avrebbe inviato eserciti.




CAPITOLO XXIII

La Spedizione di Buwāt

Tornato a Medina, nel mese di Rabi‘ primo, il Profeta fu informato del fatto che sarebbe tornata dalla Siria una carovana coreiscita di millecinquecento cammelli e cinquecento uomini, guidata da Umayyah, figlio di Halaf, della tribù di Ǧumaḥ. Il Profeta partì dunque nel mese di Rabi‘ secondo, con duecento uomini dei Muhāǧir e degli Anṣār, lasciando come luogotenente a Medina Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ. In questa spedizione lo stendardo fu retto da Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ. Passato il territorio di Yaṯrib, il Profeta giunse nei pressi di una montagna di nome Raḍwā, nella Tihāmah. Fece sosta in una località di nome Buwāṭ. La carovana, avvertita, gli era sfuggita, e Maometto fece ritorno a Medina.




            CAPITOLO XXIV

            La Spedizione di Ḏāt al-‘Ušayrah

            Il mese successivo, Ǧumādā primo, il Profeta
                partì nuovamente, dopo aver scelto come luogotenente per Medina
                Abū Salāmah, figlio di ‘Abd al-Asad. Lo stendardo era
                portato da Ḥamzāh. Vicino a Medina, in una località chiamata Ḏāt al-‘Ušayrah, il
                Profeta fu informato del passaggio di una carovana. I soldati musulmani presero a
                destra, in direzione del deserto, e arrivarono in un’altra stazione carovaniera. Ma
                non la incontrarono. Allora si spinsero fino a una località dove c’era un grande
                albero, chiamata Ḏāt al-Sāq. Si fermarono all’ombra dell’albero e cercarono, senza
                trovarla, la carovana. Il Profeta recitò poi sotto l’albero la preghiera, fecero
                arrostire un agnello e passarono la notte. In seguito fu costruita lì una moschea,
                che esiste ancor oggi, meta di visite, come il posto dove fu arrostito l’agnello.
                l’indomani, procedendo sempre in cerca della carovana, giunsero ad un luogo di
                sosta, poi in. una località chiamata Ṣuẖayrat al-Ṯumām, infine in una chiamata
                Mušayrib. Vi fecero rifornimento d’acqua e tornarono a Ṣuẖayrah. Avevano così
                esplorato tutti i luoghi di sosta e i pozzi dove la carovana avrebbe potuto
                transitare, senza trovarne traccia. Allora tornarono direttamente a Ḏāt al-‘Ušayrah
                dove abitavano degli Arabi della tribù di Mudliǧ. Maometto concluse con loro un
                trattato di pace e tornò a Medina nel mese di Ǧumādā
                secondo.

            Fu nel corso di quella spedizione che il Profeta dette ad Àli il
                nome di Abū Turāb,165 ed ecco in quali
                circostanze: Un giorno, non vedendo Àli, ch’era uscito dal villaggio e dormiva
                all’ombra di un albero nel mezzo della piantagione di datteri, andò alla sua
                ricerca. Lo trovò infine addormentato; i vestiti gli erano scivolati di dosso ed era
                tutto coperto di polvere. Il Profeta gridò forte: «Alzati, oh Abū Turāb!». Questo
                soprannome rimase ad Àli, che ne andava fiero ed era contento che lo si chiamasse in
                quel modo. ‘Ammar, figlio di Yāsir, racconta: «Io dormivo sotto l’albero con
                Àli. Destatomi alla voce del Profeta, vidi che svegliava
                Àli, e che costui si alzava e gli stava davanti. Il Profeta asciugò col suo mantello
                la testa e il viso di Àli e gli disse: “Àli, il più miserabile nei due mondi è colui
                che sarà tuo nemico, che ti ferirà alla testa, che ti farà sanguinare e che ti
                ammazzerà; sarà per l’eternità dannato all’inferno”».

            All’epoca di quella spedizione il Profeta non aveva ancora sposato
                Fāṭimah ad Àli. Gli diede la figlia in sposa nel mese di Ḏū
                    al-Qa‘dah.




CAPITOLO XXV

La prima Spedizione di Badr

Molti giorni dopo un uomo della Mecca, Kurz, figlio di Ǧābir, il Fihrita, fece un’incursione sul territorio di Medina con delle truppe coreiscite, razziò il bestiame degli abitanti che erano a tre giorni di cammino dalla città e lo portò alla Mecca per vie traverse. Il Profeta, avvertitone tre giorni dopo, lo inseguì subito con molti Muhāǧir. Arrivò fino a Badr, ma non riuscì a raggiungerlo.

Restò tre giorni a Badr, dopo di che fece ritorno a Medina. In quella spedizione fu Àli a portare la bandiera del Profeta. Zayd, figlio di Ḥāriṯah, era stato lasciato a Medina come luogotenente.

Badr è una località nel cuore del deserto, con un gran numero di pozzi, scavati anticamente da un arabo di nome Badr.




            CAPITOLO XXVI

            La Spedizione di Baṭn Nahl

            Il primo giorno del mese di Raǧab il Profeta
                chiamò ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, e gli diede il comando di dodici uomini dei
                Muhāǧir, tra cui Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, ‘Utbah, figlio di Ġazwān, Abū Ḥuḏayfah,
                figlio di ‘Utbah, figlio di Rabī‘ah, e Wāqid, figlio di ‘Abdallāh, della tribù di
                Yarbū‘. Alcuni sostengono ch‘erano solo sette. Il Profeta, temendo che, se avesse
                detto ad ‘Abdallāh dove doveva andare e ciò che doveva fare, lui e i compagni si
                sarebbero spaventati e avrebbero rifiutato di mettersi in cammino, gli diede uno
                scritto sigillato, dicendogli: «Va‘ in direzione della Mecca e apri questa lettera
                solo al terzo giorno di marcia: esegui gli ordini che vi troverai e portati nella
                località che vi è indicata. Non forzare coloro che non ti vorranno seguire».
                ‘Abdallāh partì il primo giorno del mese di Raǧab. Dopo tre
                giorni di marcia, aprì la lettera e vi trovò queste istruzioni: «Avanza fino alle
                porte della Mecca, fino a Baṭn Naẖl, resta lì nascosto e cerca di spiare gli
                abitanti della Mecca; scopri ciò che fanno, quello che progettano e cos’hanno fatto
                del bestiame che ci hanno preso, se lo hanno ammazzato e se l’hanno tenuto. Cerca di
                sapere cosa dicono del fatto che li ho inseguiti e non sono riuscito a prenderli.
                Compiuta la missione, rientra». Il Profeta aveva anche ingiunto ad ‘Abdallāh di non
                combattere; era infatti il mese di Raǧab, durante il quale
                agli Arabi era proibito fare la guerra, e il Profeta rispettava quest‘usanza.
                ‘Abdallāh lesse la lettera ai compagni. Baṭn Naẖl è una località vicina alla Mecca,
                la prima sulla strada di Taìf. Fu lì che il Profeta, di ritorno da Taìf, aveva
                passato la notte, aveva pregato e aveva ricevuto la visita dei Ǧinn, come abbiamo raccontato. ‘Abdallāh disse ai compagni: «Sono sicuro
                che se arriveremo alle porte della Mecca, a Baṭn Naẖl,
                non ne torneremo vivi. Il Profeta mi ha ordinato di non forzare nessuno di voi a
                seguirmi. Vengano dunque coloro tra voi che desiderano il martirio, e gli altri
                tornino indietro!». Lo seguirono tutti.

            Alla prima tappa, durante la notte, il cammello che possedevano in
                comune Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, e ‘Utbah, figlio di Ġazwān, e che portava i loro
                bagagli, scappò. L’indomani, non vedendolo, si misero alla sua ricerca; mentre
                ‘Abdallāh continuava la sua strada, essi si inoltrarono nel deserto fino al Naǧd, e
                non riuscirono più a raggiungerlo.

            ‘Abdallāh, arrivato nel posto indicatogli dal Profeta, vi si fermò e
                raccolse informazioni, interrogando tutti quelli che passavano. ‘Ukāšah, figlio di
                Miḥṣān, uno dei suoi compagni, andò in giro a spiare in ogni luogo, e portò ad
                ‘Abdallāh notizie. Poiché si era nel mese di Raǧab, nel quale
                non si faceva la guerra e in cui tutta la gente veniva da ogni dove a visitare la
                Mecca e i luoghi santi per la ‘Umrah,166
                si era rasato la testa per non essere riconosciuto e passare per un pellegrino in
                    iḥrām ovvero in stato penitenziale. 167
                Entrò così alla Mecca e raccolse ovunque informazioni.

            Ora, una carovana della Mecca, proveniente da Taìf, carica di
                frutta, uva e altre merci, si trovò a passare vicino a dove stava ‘Abdallāh, e vi
                fece sosta. Era scortata da quattro personaggi importanti dei Coreisciti. Uno era
                ‘Amr figlio di al-Ḥaḍramī, gli altri ‘Uṯmān, figlio di ‘Abdallāh,
                figlio di Mugīrah, e suo fratello Nawfal, dei Banū
                Maẖzūm, e infine al-Ḥakam, figlio di Kaysān, liberto di Muslim, figlio di Muġīrah.
                Vedendo ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, e i suoi compagni, si misero in allarme e dissero
                tra loro: «Maometto ha mandato degli uomini per sorprendere la carovana e
                impadronirsene». Pensarono dunque di fermarsi lì e di mandare qualcuno alla Mecca in
                cerca di aiuto. D’un tratto, su una duna di sabbia, apparve ‘Ukāšah, con la testa
                rasata. Vedendolo dissero: «Siamo nel mese di Raǧab, il mese
                sacro; questi uomini sono sicuramente Arabi venuti in visita ai luoghi santi».
                Al-Ḥakam, figlio di Kaysān, disse: «Per quanto siano gente di Maometto, costui
                rispetterà abbastanza il mese di Raǧab da non ordinare azioni
                di guerra né di brigantaggio». Fecero perciò sosta nello stesso posto. Il giorno che
                precedeva quella notte era l’ultimo del mese di Raǧab.

            Durante la notte ‘Abdallāh si consigliò sul da farsi. Hanno molte
                mercanzie, disse: se attaccherò domani per impadronirmi delle merci, avrò combattuto
                nel mese di Raǧab, e ne avrò violata la sacertà; se invece
                aspetterò quelli raggiungeranno la Mecca, e avremo perso il bottino. ‘Abdallāh e i
                compagni decisero di attaccare e di catturare la carovana, con questa
                giustificazione: «Sono degli infedeli, con i quali non è il caso di osservare il
                divieto sacro». Il mattino, mentre la carovana si metteva in cammino, si
                avvicinarono armati, e ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, e Wāqid, figlio di ‘Abdallāh,
                abili arcieri, presero di mira ‘Amr, figlio di al-Ḥaḍramī, il capo della carovana, e
                lo uccisero. ‘Amr era un personaggio importante tra i Coreisciti; era alleato dei
                Banū ‘Āmir al-Ḥaḍramī, commercianti che godevano di grande stima alla Mecca. Vedendo
                cadere ‘Amr, ‘Uṯmān, figlio di ‘Abdallāh, fuggì e si mise in salvo alla Mecca; gli
                altri, Nawfal, figlio di ‘Abdallāh, e al-Ḥakam, figlio di Kaysān, si arresero.
                ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, fece loro legare le mani e con
                la carovana catturata si inoltrò nel deserto, dirigendosi verso Medina.

            Saputolo, gli abitanti della Mecca si gettarono al loro
                inseguimento, ma tornarono senza averli raggiunti. Furono molto scossi dell’accaduto
                e dissero: «Maometto ha violato la santità del mese di Raǧab,
                mandando una spedizione a fare bottino e prigionieri, e a spargere sangue: non avrà
                mai fortuna, e la sua religione non avrà mai successo».

            ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, giunse a Medina nel mese di Ša‘bān, con il bottino e i prigionieri, e si presentò al
                Profeta. Costui gli si mostrò molto irritato e gli disse: «Perché hai agito così?
                Non ti avevo ordinato di compiere atti di ostilità durante il mese sacro!». I
                compagni del Profeta biasimarono unanimemente ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, e gli
                dissero: «Gli stessi infedeli e idolatri si astengono dal fare ciò che tu hai fatto,
                nel mese di Raǧab». Il Profeta trattenne i prigionieri e
                confiscò il bottino, senza toccarlo, attendendo gli ordini di Dio. Poi chiese
                notizie di Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, e di ‘Utbah, figlio di Ġazwān. Gli risposero
                che, perduto il cammello in una località chiamata Ma‘dan, ne erano partiti alla
                ricerca, e da quel momento non se ne avevano più notizie. Il Profeta si preoccupò
                per loro, temendo che potessero essere caduti in mano nemica. Seppe poi che i
                Coreisciti lo biasimavano per avere compiuto atti di violenza durante il mese di
                    Raǧab, cosa non permessa da alcuna religione. I Musulmani
                che non erano emigrati e che erano rimasti alla Mecca mandarono al Profeta un
                messaggero per informarlo di questi discorsi e per chiedergli cosa dovessero
                rispondere. Dio rivelò allora questo versetto, con cui rassicurò il Profeta: «Ti
                chiederanno, riguardo al mese sacro, se è lecito guerreggiare in esso; dì loro:
                guerreggiare in esso è un grave peccato, però ritirarsi dalla via di Dio, non
                credere in lui e nel tempio sacro e lo scacciarne il popolo è peccato ancora più
                grave presso Dio; la discordia per l’idolatria è peggiore della strage in guerra»
                (II, 214). ‘Abdallāh, figlio di Ǧaḥš, e i suoi compagni
                furono molto contenti di quella rivelazione. Il Profeta fece giungere il versetto ai
                Musulmani della Mecca, perché potessero rispondere agli infedeli coreisciti.

            I Coreisciti mandarono qualcuno a riscattare i due prigionieri. Il,
                Profeta rispose: «Non accettiamo riscatto. Abbiamo perduto due dei nostri: Sa‘d,
                figlio di Abū Waqqāṣ, e ‘Utbah, figlio di Ġazwān, di cui non abbiamo più notizie.
                Quando costoro ricompariranno, vi rimanderemo i prigionieri. Ma se sapremo con
                certezza che sono stati uccisi, metteremo a morte questi due uomini». Sa‘d e ‘Utbah,
                cercando il loro cammello, erano arrivati fino a Naǧrān. Non avendolo trovato,
                tornarono a Medina nel mese di Ša‘bān. Allora il Profeta,
                considerando i due prigionieri come loro riscatto, li rispedì alla Mecca, dopo
                averne ricevuto il prezzo.




            CAPITOLO XXVII

            Il cambiamento della Qiblah168

            Alla metà di quello stesso mese di Ša‘bān Dio
                ordinò al Profeta di non voltarsi più durante la preghiera verso Gerusalemme, ma
                verso la Càaba. Gli Arabi, pregando, si voltavano verso la Càaba, mentre i Giudei e
                i Cristiani, come Mosè e Gesù, verso Gerusalemme, località illustre, dove si trovava
                il tempio costruito da Salomone, figlio di Davide. Anche
                dopo essere stato incaricato della sua missione, finché fu alla Mecca, il Profeta
                pregando si voltò verso la Càaba. Ma siccome gli idolatri della Mecca, adorando gli
                idoli, facevano lo stesso, quando il Profeta venne a Medina, dove dominavano i culti
                cristiano ed ebraico, che volevano ci si voltasse verso Gerusalemme, Dio gli ordinò
                di girarsi anch’egli verso Gerusalemme, per non contrariare e anzi ingraziarsi i
                cristiani e i giudei. Il Profeta obbedì. Tuttavia desiderava che il punto verso cui
                girarsi nella preghiera fosse la Càaba, ch’era stata anche la Qiblah di Abramo e Ismaele, e pregava ogni giorno Dio di esaudirlo.
                Finalmente, a metà del mese di Ša‘bān del secondo anno
                dell’ègira, di martedì, Dio rivelò questo versetto: «Noi ti vediamo volgere il viso
                verso il cielo con incertezza; però ti rivolgeremo ora verso una Qiblah che ti piacerà; volgi quindi il tuo viso verso il tempio sacro»
                (II, 139).

            La ragione di quella rivelazione fu che gli Ebrei e i Cristiani
                dicevano al Profeta: «Maometto, se la tua religione è diversa dalla nostra, come mai
                quando preghi ti giri dalla stessa nostra parte?». Il Profeta, invocato Dio,
                ricevette il versetto.




CAPITOLO XXVIII

Istituzione del digiuno del Ramaḍān

Il Profeta era venuto a Medina nel mese di Rabi‘ primo. Durante il mese di Muḥarram dell’anno seguente notò che gli Ebrei celebravano un digiuno, il dieci del mese, dando
a quel giorno il nome di ‘Āšūrā.169 Il Profeta domandò loro il perché di quella celebrazione. Risposero: «È il giorno in cui Dio fece annegare il faraone nel mare e in cui liberò Mosè, che in quella circostanza digiunò per rendere grazie al Signore; da allora anche noi consacriamo ogni anno questo giorno al digiuno».170 Il Profeta ordinò ai Musulmani di fare la stessa cosa, dicendogli: «Io sono il più degno di seguire l’esempio di mio fratello Mosè, figlio di‘Imrān». Più avanti, vedendo che i Cristiani digiunavano per cinquanta giorni,171 il Profeta desiderò che la sua religione contemplasse un digiuno di pari portata. Alla fine del mese di Ša‘bān di quello stesso anno Dio istituì il digiuno del mese di Ramaḍān,172 rivelando questo versetto: «O voi che credete, è prescritto a voi il digiuno, come è stato prescritto a quelli che furono prima di voi» (II, 179), cioè agli Ebrei e ai Cristiani. Gesù non aveva ordinato che un digiuno di trenta giorni; furono i Cristiani a portare il numero dei giorni a cinquanta. Lo stesso Mosè non aveva dovuto osservare il digiuno che per trenta giorni,173 e trenta giorni del mese di Ḏū al-Qa‘dah, per il tempo della sua conversazione con
Dio, ma egli ve ne aggiunse undici. Il Profeta, interrogato sul periodo di quel digiuno di trenta giorni, ricevette questo versetto: «Quanto al mese di Ramaḍān, in cui fu fatto scendere il Corano» (II, 181). Il Tàbari riferisce il racconto relativo al digiuno di Mosè con parole bellissime.

Alla fine del mese di Ramaḍān il Profeta istituì l’obbligo dell’elemosina alla festa della «rottura del digiuno».174 Quel giorno partì da Medina, si recò nella moschea a Medina e vi recitò la preghiera, e nel sermone raccomandò l’elemosina per la rottura del digiuno.

l’anno successivo il Profeta, nel mese di Muḥarram, lasciò liberi i musulmani di digiunare o meno nel giorno di ‘Āšūrā. Alcuni osservarono il digiuno, altri no.175

Nel mese di Ramaḍān dello stesso anno il Profeta lasciò Medina per ingaggiare la battaglia di Badr, battaglia che ebbe luogo il diciassettesimo giorno del mese, di venerdì. La storia di questa battaglia, molto importante, non è riferita nei dettagli nell’opera del Tàbari. La conosciamo comunque grazie alle raccolte delle spedizioni del Profeta e ai commentari del Corano: per nessun altro combattimento infatti fu rivelato un così gran numero di versetti. Fu la prima vittoria dell’Islàm, la prima vittoria del Profeta sugli infedeli. Abbiamo tratto elementi per completare nella misura del possibile il racconto dal commentario del Tàbari al nobile Corano e dal Libro delle spedizioni del Profeta.




            CAPITOLO XXIX

            Storia della grande battaglia di Badr

            Nel secondo anno dell’ègira, il primo giorno del mese di Ramaḍān, il Profeta fu avvertito che una carovana della Mecca,
                carica di mercanzie, stava arrivando dalla Siria, condotta da Abū Sufyān, figlio di
                Ḥarb, da ‘Amr figlio di ‘Āṣ, e da altri grossi personaggi della Mecca. Nel Libro
                delle spedizioni si dice ch‘erano in tutto settanta persone. La notizia fu portata
                al Profeta da Gabriele, che gli disse: «Mettiti alla ricerca della carovana: passerà
                vicino ai pozzi di Badr, non potrà evitare di passarci». Il Profeta chiamò a
                raccolta i compagni e diede ordine di partire durante il periodo del digiuno. «Dio
                mi ha promesso», si rivolse loro, «di farmi avere i loro beni, di glorificare la mia
                religione e di farci impadronire delle loro persone.» Non disse: «Cattureremo la
                carovana». Ma essi pensarono che così sarebbe accaduto, e senza grandi sforzi.
                Settanta uomini si misero prontamente in marcia. Il Profeta stesso l’indomani,
                lasciato come luogotenente a Medina Abū Lubābah, figlio di ‘Abd al-Munḏir, partì con
                altri trecentosedici. Secondo un’altra versione ne aveva con sé solo
                trecentotredici, e secondo un’altra ancora, più attendibile, trecentoquattordici.
                Partirono di furia, senza neanche armarsi completamente. Due di loro avevano
                cavalli, settanta montavano cammelli, gli altri erano appiedati. Il Profeta era in
                groppa alla sua cammella di nome ‘Aḍbā‘, così chiamata perché le erano state
                tagliate le orecchie. Questa forza militare era formata da settantotto Muhāǧir e
                duecentotrentasei Anṣār. Tra i Muhāǧir c‘erano Abu Bakr, Omar, Àli e ‘Uṯmān, figlio
                di Affan. La moglie di ‘Uṯmān, Ruqayyah, figlia del Profeta, era molto malata, per
                cui il Profeta ordinò a ‘Uṯmān di tornare indietro. Il capo degli Anṣār era Sa‘d,
                figlio di Mu‘āḏ, capo costui di tutti i Hazrāǧ. Pensavano di
                essere in numero sufficiente per attaccare la carovana, e
                quindi il Profeta rinunciò a portare con sé più gente.

            Giunto alla prima tappa, passò in rivista le truppe. Rimandò cinque
                uomini, perché troppo giovani: ‘Abdallāh, figlio di ‘Amr; Rāfi‘, figlio di Hadīǧ; Zayd, figlio di Ṯābit; Usayd, figlio di Zuhayr; ‘Amr,
                figlio di Abū Waqqāṣ. ‘Amr pregò Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, di intercedere presso
                Maometto perché lo tenesse con sé. Gli altri quattro dovettero tornare indietro. Il
                Profeta marciò poi di gran carriera verso Badr, per tagliare la strada ad Abū
                Sufyān. Alla seconda stazione carovaniera, apprese che la carovana non era ancora
                passata. Fece sosta lì, lontano dalla strada, perché la carovana arrivando non lo
                vedesse e non prendesse la fuga. Gabriele venne a dire al Profeta che Dio lo avrebbe
                aiutato in tutti i modi nella sua impresa. Maometto mandò a questo punto due dei più
                importanti Muhāǧir, Ṭalḥah, figlio di ‘Ubaydallāh, e Sa‘d, figlio di Zayd, figlio di
                Nawfal, su dei cammelli nel deserto a spiare il cammino di Abū Sufyān. I due si
                smarrirono nel deserto e non tornarono per prendere parte alla battaglia di Badr. Il
                Profeta mandò altri due Muhāǧir, anch’essi montati su cammelli, Basbas, figlio di
                ‘Amr dei Banū Ğuhaynah, e ‘Adī, figlio di Abū Zaġba dei Banū Ğuhaynah, con l’ordine
                di raggiungere i pozzi di Badr e di raccogliere informazioni sulla marcia della
                carovana. È usanza degli Arabi del deserto, quando una carovana fa sosta vicino a un
                pozzo o a un‘oasi; di arrivare con provviste e viveri da vendere ai suoi componenti
                e di fare con costoro affari commerciali. Giunti a Badr i due Ğuhayniti videro un
                uomo che vi era venuto con delle provviste e le aveva disposte in attesa della
                carovana. Si avvicinarono al pozzo, fecero sedere i cammelli e si apprestarono a
                rivolgere a costui qualche domanda. In quel mentre scorsero due donne che
                litigavano: «Rendimi i miei soldi», una diceva, e l’altra: «Domani, quando la
                carovana arriverà al pozzo, venderò qualcosa e ti renderò quel che ti devo». Udendo
                ciò, i due emissari non dissero nulla, riempirono d’acqua
                gli otri, montarono sui cammelli e vennero ad avvertire il Profeta.

            Avevano appena lasciato il pozzo che giunsero Abū Sufyān e ‘Amr,
                figlio di ‘Āṣ, senza la carovana. Abū Sufyān, passando per il territorio di Yatrib,
                aveva preso informazioni sui movimenti del Profeta e dei suoi compagni. Percorse
                altre due tappe, aveva lasciato la carovana, dicendo ai suoi uomini: «Restate qui;
                andrò al pozzo di Badr per scoprire se qualcuno di Yaṯrib, dei compagni del Profeta,
                è alla nostra ricerca». Abū Sufyān e ‘Amr, figlio di ‘Āṣ, vennero dunque a Badr,
                fecero bere i loro cammelli e bevettero essi stessi, riempirono gli otri e fecero
                domande all’uomo seduto vicino al pozzo. Chiestogli qual era il suo nome e quello
                della sua tribù, rispose di chiamarsi Māǧdī, figlio di ‘Amr, della tribù di
                Ǧuhaynah. Abū Sufyān gli domandò allora: «Sai qualcosa sui briganti di Yaṯrib?
                Qualcuno di loro è per caso venuto al pozzo prima di noi?». Māǧdī rispose: «Or non è
                molto sono venuti due uomini, hanno bevuto, hanno abbeverato i cammelli, sono
                rimontati in sella e sono partiti». «Non ti hanno detto niente?» chiese Abū Sufyān.
                «No.» Abū Sufyān chiese in che punto si erano fermati i cammelli. Recatovisi, trovò
                il loro sterco, ne prese un po’e lo frammentò. Ne uscirono dei noccioli di dattero.
                Disse allora ad ‘Amr, figlio di ‘Āṣ: «Quei due erano di Medina; Maometto, o qualcuno
                mandato da lui, è sulle nostre tracce». «Come lo sai?» gli chiese ‘Amr. Abū Sufyān
                disse: «Solo la gente di Medina, in tutto lo Higiàz, dà da mangiare ai cammelli
                noccioli di dattero». Rimontarono sulle loro bestie e tornarono dove avevano
                lasciato la carovana, a due tappe da Badr. Abū Sufyān chiamò subito un certo Damdam,
                figlio di ‘Amr, della tribù di Gifār, che possedeva un cammello velocissimo, e lo
                mandò alla Mecca. Egli promise di compiere il percorso in tre giorni, nonostante la
                carovana ne distasse sei di marcia. Abū Sufyān gli
                raccomandò, entrato che fosse nella città, di chiedere a
                gran voce aiuto. «Va’sul monte Abū Qubays» gli disse «e da lì grida, in modo da
                farti sentire da tutti gli abitanti della Mecca, che sei stato mandato da me dalla
                tal stazione di sosta, per annunciare che Maometto e i briganti di Medina mi
                attendono al varco, e che se tengono ai loro beni vengano, altrimenti non troveranno
                più nulla.»

            Ḍamḍam partì, mentre la carovana restava a due tappe da Badr, come
                il Profeta, che l’attendeva al suo passaggio vicino ai pozzi.

            Prima dell’arrivo di Ḍamḍam alla Mecca, ‘Ātikah, figlia di ‘Abd
                al-Muṭṭalib, e zia del Profeta, fece un sogno. Le sembrò di vedere arrivare alla
                Mecca un uomo in groppa a un cammello, fermarsi nella valle, e gridare: «Gente della
                Mecca, non andate, se non volete essere uccisi. Chiunque andrà laggiù non farà
                ritorno!». Si spinse, sempre sul cammello, fino alla terrazza della Càaba e ripeté
                il suo grido. Lanciò poi dalla cima del monte Abū Qubays una pietra che, cadendo, si
                ruppe in tanti pezzi che colpirono tutte le case della Mecca. La mattina ‘Ātikah
                raccontò il sogno ad ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib. Costui, impressionato,
                disse alla sorella: «È un gran brutto sogno; tutti gli abitanti della Mecca sono
                minacciati da una grande sciagura. Mantieni il segreto, non raccontare a nessuno il
                tuo sogno; vedrò cosa sia il caso di fare».

            ‘Abbās se ne andò molto preoccupato e si recò al tempio per farvi i
                suoi giri rituali. Vi trovò ‘Utbah, figlio di Rabī‘ah, suo amico, e andò a
                sederglisi vicino. «Cosa ti è successo?» ‘Utbah gli chiese. «Hai l’aria alterata.»
                «Niente» rispose ‘Abbās. «Sì, ti è accaduto qualcosa» l’altro insistette. ‘Abbās gli
                disse: «Non si deve sapere». «Non si saprà» rispose ‘Utbah. Allora ‘Abbās gli
                raccontò il sogno che aveva fatto ‘Ātikah. ‘Utbah, uscendo dal tempio, incontrò Abū
                Ǧaḥl, e lo rese partecipe della cosa. Abū Ǧaḥl disse: «Non preoccuparti, i Banū
                Hāšim sono tutti bugiardi, uomini e donne. Liberatici
                delle menzogne di Maometto, cadiamo ora vittime di quelle delle donne dei Banū
                Hāšim». Il giorno dopo, nel tempio, si avvicinò ad ‘Abbās e gli disse: «Cos’è questo
                sogno di ‘Ātikah, che avrebbe visto la tal e talaltra cosa?». ‘Abbās rispose: «Non
                ne so nulla». «Sì che lo sai», disse Abū Ǧaḥl, «mi è stato detto che la cosa viene
                da te. Se questo sogno non si avvera, scriveremo su un foglio che appenderemo alla
                porta della Càaba che non ci sono al mondo più grandi bugiardi, uomini e donne, dei
                Banū Hāšim, in maniera che la vostra bugiarderia sia nota a tutti gli Arabi.»
                ‘Abbās, uomo riservato e paziente, lasciò l’assemblea e rincasò.

            Abū Ǧaḥl e gli altri raccontarono la cosa a casa loro, alle mogli.
                ‘Ātikah fu informata di quello che Abū Ǧahl aveva detto ad ‘Abbās. La sera ‘Ātikah
                con le altre figlie di ‘Abd al-Muṭṭalib e con tutte le donne dei Banū Hāšim si recò
                da ‘Abbās. Gli dissero: «Perché lasci che Abū Ǧaḥl ti faccia certi discorsi sulle
                donne dei Banū Hāšim e sulle figlie di ‘Abd al-Muṭṭalib, senza replicargli nulla?
                Egli afferma che tutte le donne e tutti gli uomini dei Banū Hāšim sono dei bugiardi.
                Fino a quando sopporterai una cosa simile? Se stilerà quello scritto, disonorerà i
                Banū Hāšim tra gli Arabi. Se non vuoi dirgli nulla tu, lascia che andiamo noi da lui
                per rispondere a ciò che ha detto. Non abbiamo voluto farlo senza il tuo consenso,
                perché sei il capo dei Banū Hāšim e non abbiamo voluto mancarti di rispetto». «Non
                oserà scrivere quel foglio» ‘Abbās disse. «Se mi dirà ancora qualcosa, gli
                risponderò. Tornatevene a casa.»

            Il giorno seguente ‘Abbās andò al tempio e si sedette al suo posto.
                Tutti i Coreisciti si erano seduti, ciascuno in un gruppo. d’improvviso si udirono
                grida nella valle e tutti si precipitarono fuori dalla città, nella loro direzione.
                Intanto ‘Abbās compiva i suoi giri attorno al tempio. A gridare era Ḍamḍam, ch’era
                arrivato e seguiva le istruzioni di Abū Sufyān. Dalla cima del monte Abū Qubays
                gridava in modo da essere udito da tutti gli abitanti
                della città. Questi rimasero costernati, perché non c’era un capo di casa che non
                avesse nella carovana un capitale.

            Abū Ǧaḥl, ‘Utbah e i Coreisciti più in vista indissero una
                mobilitazione generale. In due giorni si fecero i preparativi per la guerra e il
                terzo giorno ci fu la partenza. Tutti i capi e i personaggi importanti della Mecca
                presero parte alla spedizione o inviarono uomini al proprio posto, ad eccezione
                della tribù dei Banū ‘Adi, figli di Ka‘b, gente illustre che non sottostava ad Abū
                Ǧaḥl e a ‘Utbah, e che per giunta non aveva mercanzie nella carovana.

            ‘Abbās non volle seguire l’esercito. Allora Abū Ǧaḥl, nel tempio, lo
                investì con delle accuse: «Sappiamo che tu e gli altri Banū Hāšim tenete per
                Maometto: siete le sue spie nel tempio. Ma se torneremo vittoriosi da questa guerra,
                espelleremo tutti i Banū Hāšim dalla Mecca». Negli stessi termini gli si rivolgevano
                gli altri Coreisciti. ‘Abbās rispose: «Sono vecchio e non sono adatto alla guerra,
                ma manderò i miei figli». Ne aveva quattro: Faḍl, ‘Abdallāh, Quṯam e ‘Ubaydallāh. I
                Coreisciti dissero: «È giusto che tu mandi i tuoi figli, ma bisogna che partecipi di
                persona». «D’accordo» disse ‘Abbās. Prese questa decisione suo malgrado e si
                preparò. I figli volevano accompagnarlo, ma egli non lo permise, e prese con sé uno
                dei suoi schiavi. I suoi nipoti vennero a trovarlo e gli dissero: «Sei vecchio, non
                ti lasceremo partire da solo: verremo con te». ‘Abbās si oppose, ma sapevano che
                parlava così in odio ai Coreisciti, e per la rabbia di essere costretto a partire.
                Lo seguirono dunque tre nipoti: Ṭālib, ‘Aqīl, figlio di Abū Ṭālib, e Nawfal, figlio
                di Ḥāriṯ.

            Anche Umayyah, figlio di Halaf, della tribù
                di Ğumaḥ, non voleva prendere parte alla spedizione, per via della sua vecchiaia.
                Aveva due figli, Safwān e ‘Abdallāh, e designò per la partenza quest’ultimo, il più
                giovane. Aveva anche un amico, ‘Uqbah, figlio di Abū Mu‘ayṭ, lo stesso che aveva
                sputato in faccia al Profeta. Abū Ğaḥl incaricò ‘Uqbah di
                convincere Umayyah a partire. «Non possiamo lasciarlo qui», disse. «Gode di grande
                reputazione; se resta lui, nessuno vorrà lasciare la Mecca.» ‘Uqbah avvicinò Umayyah
                che stava seduto nel tempio, in mezzo a un gruppo di Coreisciti, e gli disse: «Non
                vuoi venire con tutta questa gente?». «Siete già abbastanza» disse Umayyah. «Vieni
                per amor mio» insistette ‘Uqbah. «Quando me lo chiedesti, io sputai in faccia a
                Maometto. È giusto che ora tu mi assecondi.» Umayyah rispose: «Sono vecchio, e mando
                mio figlio che è giovane». ‘Uqbah disse: «Non sei più vecchio di ‘Abbās, che è zio
                di Maometto, e che ciononostante viene con noi: non ti vergogni di rifiutarti di
                partire?». Umayyah persisteva nel rifiuto, nonostante le pressioni di ‘Uqbah. Costui
                mandò allora a prendere un bruciaprofumi, in cui fece mettere del fuoco e del legno
                di aloe, e lo sistemò sotto la veste di Umayyah: accanto gli piazzò un fuso. «Che
                significa questo?» chiese Umayyah. «Giacché non hai il coraggio di venire in
                guerra», disse ‘Uqbah, «fa come le donne: profumati con il legno di aloe e stattene
                seduto a filare.»

            Umayyah provò molta vergogna e dolore a queste parole. Gettò il
                bruciaprofumi e il fuso addosso a ‘Uqbah e lo ingiuriò. Poi si alzò, fece i suoi
                preparativi e partì con l’esercito, insieme al figlio.

            Abū Lahab, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, molto malato, non poteva
                unirsi all’esercito. Poiché aveva un credito di quattromila dirham con ‘Āṣ, figlio di Hišām, figlio di Mugīrah, uomo importante
                della tribù di Maḫzūm, costui mandò un sostituto per lui. Abū Lahab gli disse: «Se
                parti al mio posto, ti abbono quei quattromila dirham». E ‘Āṣ
                partì con un contingente dei Banū Maẖzūm, gente della sua famiglia e liberti.

            Al terzo giorno dall’arrivo di Ḍamḍam uscirono dalla Mecca mille
                uomini, tra fanti e cavalieri, montati su cavalli arabi e
                cavalli da corsa, armati di tutto punto. Abū Ğaḥl incise sulla porta della città i
                nomi di tutti coloro che formavano l’esercito. Erano tutti gioiosi, e dicevano:
                «Maometto crede che sarà di Abū Sufyān ciò che fu di ‘Amr figlio di al-Ḥaḍramī, che
                perdette la vita quando la sua carovana, di ritorno da Taìf, carica di frutta,
                datteri e uva, e scortata da quattro uomini, fu catturata da gente di Maometto. Oggi
                gli mostreremo come proteggiamo i nostri beni e la nostra religione, e come sapremo
                strappargli gli uomini di mano». Portarono con sé anche il fratello di ‘Amr figlio
                di al-Ḥaḍramī, dicendogli: «Vendicheremo la morte di tuo fratello, ammazzando chi
                compì l’assassinio e chi lo ordinò».

            Né Abū Sufyān né il Profeta sapevano che un’armata coreiscita si era
                messa in marcia. Il Profeta, dopo il ritorno dei due Ǧuhayniti, che gli avevano
                riferito che la carovana sarebbe arrivata l’indomani a Badr, si era mosso,
                portandosi a una sola tappa di distanza da Badr. Sulla strada incontrò un villaggio,
                luogo di sosta delle carovane, chiamato Ṣafrā, e posto tra due montagne. Saputo il
                nome del villaggio, chiese quelli dei monti: si chiamavano, gli dissero, Muṣliḥ e
                Muẖrī. Gli dissero anche chi erano gli Arabi che abitavano in quel posto: due rami
                della tribù di Ġifār, i Banū al-Nār e i Banū Ḥurāq. Il Profeta trovò quei nomi di
                cattivo augurio e non si fermò. Passò tra le montagne, piegò a destra e giunse in
                una località di nome Ḏafirān, a una tappa da Badr. È lì che attese l’arrivo della
                carovana di Abū Sufyān.

            Abū Sufyān, tornato con ‘Amr, figlio di ‘Āṣ, dalla ricognizione a
                Badr e spedito Ḍamḍam alla Mecca, si fermò ancora tre giorni nello stesso posto. Poi
                disse a ‘Amr, figlio di ‘Āṣ: «Perché restare? Maometto ci è più vicino che non la
                gente della Mecca, prima che questa arrivi possono succedere tante cose. Portiamo la
                carovana lontano di qui, evitando la strada, in modo da avvicinarci ogni giorno alla
                Mecca e da allontanarci da Maometto». Partì dunque,
                lasciandosi i pozzi di Badr a sinistra e dirigendosi verso la riva del mare;
                costeggiando poi il mare, puntò alla Mecca, in direzione di Gedda, allungando di
                cinque giorni il percorso. Dopo cinque giorni di cammino la carovana giunse in salvo
                nel territorio della Mecca, a tre giorni di distanza dalla città. Lì appresero della
                partenza dell’esercito della Mecca, ch’era transitato la sera prima, diretto a Badr
                per attaccare il Profeta.

            Quelli di Medina non sapevano né della marcia della carovana né
                dell’arrivo di un esercito della Mecca. Il Profeta era sempre a Ḏafirān, spiando
                l’arrivo della carovana. Gabriele venne allora ad avvertirlo che Abū Sufyān l’aveva
                portata in salvo e che stava arrivando un esercito della Mecca. «Dio ti ha promesso
                la vittoria, sia sulla carovana che sull’esercito.» Il Profeta convocò i suoi
                compagni e li mise a parte di quanto accadeva. Ne furono costernati. «Non vi
                affliggete» disse Maometto «perché Dio mi ha promesso la vittoria sulla carovana e
                sull’esercito.» I Musulmani dissero: «Apostolo di Dio, prega che Dio ci faccia avere
                la meglio sulla carovana; sarà più facile e la lotta sarà meno cruenta. Siamo
                infatti partiti senza prepararci per una guerra e non siamo completamente armati».
                Dio rivelò questo versetto: «Ricorda quando Dio vi promise che una delle due truppe
                sarebbe caduta in vostro potere. Voi desideravate che toccasse a voi quella non
                armata, però Dio volle comprovare la verità delle sue parole, e sterminare fino
                all’ultimo i miscredenti» (VIII, 7).

            Abū Sufyān, arrivato a tre giorni di cammino dalla Mecca, saputo che
                l’esercito era passato di lì diretto a Medina, e che con quello c’erano anche i suoi
                figli, mandò un messaggero che dicesse ai capi: «Se è per le vostre mercanzie che vi
                siete messi in marcia, sono al sicuro: sono arrivate sul territorio della Mecca.
                Rientrate, ed evitate la guerra e il massacro. Quelli che stanno con Maometto
                appartengono infatti alle nostre famiglie, sono nostri
                parenti. È inutile versare il loro sangue». Il messaggero di Abū Sufyān trovò
                l’esercito accampato a Ǧuḥfah, a tre giorni da Badr. Tra gli infedeli vi furono
                opinioni contrastanti. Alcuni volevano andare avanti, altri fare ritorno. ‘Utbah,
                figlio di Rabī‘ah, era di questo secondo avviso. Abū Ğaḥl disse: «Per Dio, non
                torneremo prima di esserci fermati dieci giorni a Badr a bere vino e a riposarci.
                Così metteremo paura ai briganti di Medina; tutti gli Arabi sentiranno parlare del
                nostro esercito e avranno timore di noi, e nessuno oserà più attaccare una nostra
                carovana». Si rivolse poi ad ‘Ᾱmir figlio di al-Ḥaḍramī: «Tu sei il cliente di
                ‘Utbah; noi vogliamo vendicare tuo fratello, ma ‘Utbah vuole tornare indietro. Digli
                di non farlo. Ma se rifiuta, rompi l’impegno che ti lega a lui e ai Banū ‘Abd
                al-Šams, e diventa dei nostri; alleati ai Banū Maẖzūm e noi vendicheremo tuo
                fratello». ‘Āmir andò da ‘Utbah e gli fece questo discorso. ‘Utbah rispose: «Tuo
                fratello non è così importante perché si faccia per lui la guerra con un così gran
                numero di nemici. Se vuoi abbandonare la tribù degli ‘Abd Šams, fallo: rompi con
                essa ogni legame e va con chi ti pare». ‘Āmir riferì queste parole di ‘Utbah ad Abū
                Ğaḥl che, in presenza di molti, disse: «‘Utbah ha la colica», espressione
                proverbiale tra gli Arabi per dire che uno ha paura Abū Ğaḥl era soprannominato
                «culo giallo». Gli avevano dato questo nomignolo perché, a causa di una infermità,
                si tingeva il deretano con lo zafferano; lo chiamavano in quel modo quando volevano
                offenderlo. Alcuni sostengono che quel male risaliva alla sua infanzia quando,
                lottando un giorno con Maometto, costui l’aveva buttato per terra e gli aveva rotto
                dei vasi sanguigni. Gli infedeli coreisciti avevano l’abitudine di coprirsi il corpo
                o gli indumenti di zafferano sciolto in acqua, così da diventare completamente
                gialli, e mai si purificavano: per loro infatti non c‘era profumo più gradito dello
                zafferano, che si trova nel Kirmān e nel territorio di
                Hamaḏān. Quanto al legno di aloe, all’ambra e alla canfora, godevano di poca
                considerazione, visto che ne arrivavano grandi quantità per mare, e lo stesso il
                muschio, che arrivava, anch‘esso, per mare dall’India. Dunque, quando Abū Ğaḥl,
                parlando di ‘Utbah, disse la frase che abbiamo riferita, quello rispose: «Domani si
                vedrà chi ha la colica, se io o “culo giallo”!». ‘Utbah dunque era deciso a
                proseguire: gli altri erano divisi, chi voleva tornare, chi andare avanti. Ṭālib,
                figlio di Abū Ṭālib, chiese allo zio ‘Abbās di tornare con lui. Ma ‘Abbās non osava,
                per timore di Abū Ğaḥl e dei Coreisciti.

            Alla Mecca c‘era un uomo della tribù dei Ṯaqīf, alleato dei Banū
                Zuhrah, e che godeva tra loro d’una grande considerazione; lo ascoltavano e ne
                seguivano i consigli. Aveva seguito l’esercito con un gran numero di Banū Zuhrah, ai
                quali parlò in questi termini: «Torniamo, visto che le nostre merci sono ormai al
                sicuro alla Mecca. Perché fare la guerra?». I Banū Zuhrah, ben centocinquanta
                uomini, vedendo che il loro alleato tornava indietro, seguirono il suo consiglio e
                lo imitarono. Non c‘era tribù della Mecca che non avesse uomini nell’esercito, ad
                eccezione dei Banū ‘Adī figlio di Ka‘b, che non avevano lasciato la città, non
                avendo merci nella carovana. Con la partenza dei Banū Zuhrah, rimasero nell’esercito
                solo novecentocinquanta uomini. Abū Ğaḥl, temendo che altri se ne andassero, la
                notte stessa levò le tende e proseguì per Badr. Nessun altro lo abbandonò.

            Avvertito da Gabriele che la carovana si era messa in salvo e che un
                esercito avanzava contro di lui, il Profeta convocò i compagni per decidere il da
                farsi. C‘erano tutti i Muhāǧir e gli Anṣār, a cui egli chiese il parere. Per primo
                si alzò Abu Bakr: «Apostolo di Dio, faremo ciò che vorrai e che ci ordinerai. Sono
                nostri parenti, ma abbiamo creduto in te, accettato la tua religione, e rinunciato a
                loro. Ti abbiamo dato in pegno le nostre anime e i nostri corpi,
                lotteremo per te contro di loro, e Dio farà trionfare te
                e la tua religione, e in tutto il mondo gli infedeli saranno sterminati, o moriremo
                tutti per te». Il Profeta ringraziò Abu Bakr, lo lodò e gli disse di sedersi: voleva
                rendersi conto se gli Anṣār si sarebbero assunti lo stesso impegno, perché sapeva di
                poter contare sull’aiuto dei Muhāǧir, ma temeva che gli Anṣār e la gente di Medina
                potesse lasciarlo. Nella notte di ‘Aqabah176 infatti, quando si
                era prestato il giuramento al Profeta, Sa‘d, figlio di Mu‘aḏ, gli aveva detto:
                «Apostolo di Dio, vieni con me a Medina! ». Il Profeta aveva risposto: «Non ho
                ancora ricevuto messaggi od ordini in proposito da Dio. Andate, vi manderò i miei
                compagni e attenderò gli ordini che Dio vorrà darmi». Sa‘d aveva risposto: «Quand’è
                così, non ci riteniamo responsabili della tua vita e della tua sicurezza fino a che
                non sarai a Medina. Quando verrai, allora ti difenderemo, e difenderti sarà per noi
                un dovere». Il Profeta aveva approvato quelle parole. Temeva dunque di sentirgli
                ripetere ora: «Ci siamo impegnati a proteggerti a Medina; se tu venissi attaccato a
                Medina, ti proteggeremmo».

            Rimessosi a sedere Abu Bakr, il Profeta chiese di nuovo che gli
                dessero il loro parere. Omar, si alzò e tenne lo stesso discorso di Abu Bakr. Il
                Profeta ringraziò anche lui e lo invitò a sedersi. Quando rifece la domanda, si alzò
                Miqdād, figlio di ‘Amr, anche lui un Muhāǧir, e disse: «Apostolo di Dio, spetta a
                noi sguainare le spade; a te spetta la preghiera e a Dio di darci la vittoria. Non
                diremo come i figli d’Israele a Mosè: “Andate, tu e il tuo Dio, e combattete: quanto
                a noi, resteremo qui”. Assistici con la tua preghiera e chiedi a Dio la vittoria,
                perché noi combatteremo per te». Il Profeta lo lodò, e gli disse: «Siediti, conosco
                i sentimenti di tutti voi Muhāǧir, e non dubito delle vostre intenzioni».
                Rinnovò la domanda e tutti capirono ch‘era diretta agli
                Anṣār. Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ, si alzò e disse: «Apostolo di Dio, è a noi che pensi,
                parlando così?». «Sì», disse il Profeta, «poiché è il vostro aiuto che chiedo. In
                questa impresa non posso riuscire che grazie alla potenza del Signore e al vostro
                aiuto.» Al che Sa‘d: «Cosa possiamo fare, apostolo di Dio? Abbiamo creduto in te, ti
                abbiamo prestato giuramento e ti abbiamo accolto. È nostro dovere difenderti. Le
                nostre anime sono il tuo riscatto e verseremo il nostro sangue per te, lo dobbiamo
                fare contro i Coreisciti e gli Arabi tutti, i Persiani, i Bizantini o gli Abissini.
                Ci schiereremo davanti a te, ti proteggeremo e combatteremo i nemici, si tratti di
                Medina, del deserto o di luoghi coltivati, del mare o delle montagne. Dovunque
                saremo con te e non ti abbandoneremo fino alla morte». Il Profeta, felice di quel
                discorso, chiamò a sé Sa‘d, lo baciò sugli occhi e sul viso, e gli disse: «Sa‘d, Dio
                ti ricompensi per la tua fede, il tuo coraggio e la tua fedeltà!». Subito fece
                marciare l’esercito e si fermò a due parasanghe da Badr. Mentre cercava di avere
                notizie sull’avvicinarsi dell’armata coreiscita ai pozzi, incontrò un vecchio che
                non lo conosceva. Il Profeta gli chiese se aveva notizie della carovana di Abū
                Sufyān. Il vecchio rispose: «La carovana è in salvo, ma un esercito è partito dalla
                Mecca per attaccare Maometto e la gente di Medina». Il Profeta gli domandò ancora:
                «Cosa sai dell’esercito coreiscita? Dove sono Maometto e la gente di Medina?». Il
                vecchio rispose: «Ve lo dirò quando mi avrete detto chi siete». «Prima parla e poi
                te lo diremo.» Il vecchio disse: «l’esercito coreiscita è partito il tal giorno, ha
                lasciato il tal giorno Ğuḥfah, e se colui che mi ha informato ha detto il vero,
                dev’essere passato il tal giorno dal tal posto, ed essere in cammino per venire qui.
                Quanto a Maometto, egli era il tal giorno nel tal posto, e se le mie informazioni
                sono esatte, si trova nel tal posto». Era proprio il luogo dove si era fermata
                l’armata musulmana, a Ḏafirān. Il Profeta, udite queste
                parole, lasciò il vecchio e corse sulla sua cammella dai compagni. «l’esercito
                coreiscita», li informò, «si trova oggi nel tal posto e arriverà domani ai pozzi di
                Badr.» All’ora della preghiera pomeridiana il Profeta mandò Àli, Zubayr, figlio di
                Sa‘d, e Sa‘d, figlio di Abū Waqqās, ai pozzi di Badr, a raccogliere notizie
                sull’esercito coreiscita. Arrivarono là di sera. I Coreisciti erano accampati a due
                parasanghe da Badr e vi avevano mandato quattro o cinque uomini, scelti tra quelli
                adibiti ai servizi, per rifornirsi d’acqua e procacciarsi informazioni sui movimenti
                del Profeta. Vedendo Àli e i suoi compagni in groppa ai cammelli, ebbero paura e
                scapparono dicendo: «Sono i cammelli dell’esercito di Maometto». Àli e gli altri li
                inseguirono, e catturarono uno schiavo negro, ‘Arīḏ, soprannominato Abū Yasār. Era
                un abissino, appartenente ai Banū ‘Āṣ, figlio di Sa‘īb, secondo altri a Munabbih,
                figlio di Ḥağğāğ. Lo condussero al cospetto del Profeta. Àli gli domandò: «A chi
                appartieni?». «Appartengo ai Coreisciti» rispose lo schiavo. «Dove si trova il loro
                esercito?» «Accampato a due parasanghe da qui: ci avevano mandati a cercare acqua.»
                «Abū Sufyān è con l’esercito?» «Non so dove sia Abū Sufyān.» Allora percossero lo
                schiavo, dicendo: «Menti, tu sei con Abū Sufyān». Dopo molte botte quello gridò:
                «Sì, sono lo schiavo di Abū Sufyān!». «Chi c‘è con lui? Quanti uomini ha e quanti
                cammelli?» Non più picchiato, lo schiavo ripeté: «Non conosco Abū Sufyān; è
                dall’accampamento coreiscita che sono venuto a Badr». Mentre si svolgeva questo
                interrogatorio, il Profeta era intento a recitare la preghiera. Pronunciata la
                formula finale di saluto,177 intervenne: «Non ho
                mai visto gente più strana di voi. Quando costui dice la verità lo picchiate e lo
                credete sincero quando mente: appartiene veramente all’esercito
                coreiscita. Questo esercito è accampato in quel luogo e
                Abū Sufyān ha raggiunto la Mecca». Poi chiamò presso di sé lo schiavo e gli disse:
                «Dov‘è l’accampamento? Dì la verità e non avere paura». Lo schiavo rispose che
                l’esercito si trovava nel tal posto. «Quanti uomini conta?» chiese il Profeta.
                «Arrivano a novecento? Non hanno detto quanti sono?» «Non so quanti siano», rispose
                lo schiavo, «ma so che ammazzano ogni giorno nove o dieci cammelli. Ieri si è tenuto
                un banchetto, da uno dei capi, a cui hanno assistito tutti, grandi e piccoli. Anche
                lì sono stati uccisi dieci cammelli.» Il Profeta disse: «Sono, come ti ho detto, più
                di novecento o meno di mille». Erano novecentocinquanta: cento avevano cavalli e gli
                altri montavano cammelli. Il Profeta chiese poi allo schiavo quali personaggi
                importanti dei Coreisciti si trovavano nell’esercito. Lo schiavo fece i nomi di
                ‘Utbah, figlio di Rabī‘ah, e di suo fratello Šaybah; di Umayyah, figlio di Halaf; di ‘Uqbah, figlio di Mu‘ayṭ; di ‘Abbās, figlio di ‘Abd
                al-Muṭṭalib; di ‘Aqīl, figlio di Abū Ṭālib; di Abū Ǧaḥl, figlio di Hišām; di Ḥakīm,
                figlio di Ḥizām. Citò tutti i nobili coreisciti della Mecca presenti nell’esercito.
                Il Profeta disse ai compagni: «La Mecca ci ha inviato contro i suoi figli più
                cari».

            Durante la notte uno degli Anṣār, della tribù di Naǧǧār, si recò dal
                Profeta e gli disse: «Apostolo di Dio, non dobbiamo restare qui. L’esercito
                coreiscita arriverà domani a Badr, occuperà i pozzi e noi non avremo più acqua.
                Bisogna che andiamo là stanotte, ci accampiamo nei pressi del pozzo più vicino al
                nemico, scaviamo un grande serbatoio e riempiamo i nostri otri, perché durante la
                battaglia non potremo attingere acqua. Poi occorre che prosciughiamo gli altri
                pozzi, in maniera che i nemici arrivando non trovino acqua, mentre noi ne avremo».
                Il Profeta accettò il consiglio e proseguì la marcia fino ai pozzi, uno dei quali fu
                riempito e gli altri prosciugati. Quella notte fece un sogno. Gli sembrava che il
                suo esercito fosse disperso ed egli fosse rimasto solo.
                Al risveglio informò del suo sogno i compagni, interpretandolo nel senso che i
                nemici sarebbero stati messi in fuga. È nel Corano: «Dio ti fece apparire i nemici
                nel sonno, in piccolo numero; che se te li avesse mostrati numerosi, vi sareste
                scoraggiati» (VIII, 45).

            L’indomani i Coreisciti si misero in cammino per andare ad attingere
                acqua e per occupare i pozzi, ma arrivati che furono, scoprirono che li aveva già
                occupati il Profeta. Si fermarono dietro una grande collina di sabbia, che impediva
                ai due eserciti di vedersi, ma non di sentirsi. Il Profeta si trovava in un
                avvallamento vicino ai pozzi, i Coreisciti in uno distante, come è detto nel Corano:
                «Voi eravate accampati sul fianco della valle, più vicino a Medina, ed essi erano
                sul fianco più lontano» (VIII, 43). Il giorno dopo i Coreisciti si mossero, salirono
                la collina di sabbia e si fermarono a poca distanza dall’esercito di Maometto, così
                da poterlo vedere agevolmente dal loro campo. Alcuni si inerpicarono in cima alla
                collina per scrutare. Quando apparve in vetta ‘Utbah in groppa a un cammello di pelo
                fulvo, il Profeta disse: «Si sono gettati da sé nel precipizio: nessuno, tranne
                l’uomo dal cammello fulvo, li ha messi in guardia. Farebbero meglio a seguire il suo
                consiglio». Visto dalla collina di sabbia, alta come una vera e propria montagna,
                l’esercito del Profeta sembrò ai Coreisciti molto piccolo, come il loro ai
                Musulmani, i quali presero allora coraggio, come è detto nel Corano: «Fece apparire
                essi ai vostri occhi in piccolo numero» (VIII, 46).

            Fermatisi, gli infedeli mandarono un uomo di nome ‘Umayr, figlio di
                Wahb, della tribù di Ǧumah, in ricognizione, per valutare le forze dell’esercito
                nemico. Egli girò intorno all’esercito facendone una stima. Al ritorno disse: «Non
                sono più di trecento. Andrò tuttavia a sincerarmi che non abbiano preparato
                un‘imboscata». Perlustrò in ogni direzione, e la sera fece ritorno senza aver
                trovato nulla. Informò i suoi che non c‘erano uomini nascosti. Abū Ğaḥl
                disse ironicamente: «Se si verrà alle mani, questa gente
                non sarà in grado di resisterci. Ma voi avrete a che fare con il Dio del cielo, così
                dice Maometto ai suoi compagni».

            Un uomo di nome Aswad, figlio di ‘Abd al-Asad, della tribù di
                Maẖzūm, disse: «Giuro che berrò al loro bacino!» e vi si avvicinò. Ḥamzah, figlio di
                ‘Abd al-Muṭṭalib, gli si precipitò addosso e gli tagliò la gamba con una sciabolata.
                Aswad cadde e si trascinò con la gamba tagliata da cui colava il sangue verso il
                bacino, dicendo: «Mi ci immergerò e morirò; non importa. Almeno avrò rovinato la
                loro acqua». Con queste parole si immerse nel bacino. Ḥamzah lo colpì nuovamente e
                lo fece cadere nell’acqua, che si colorò di sangue. Poiché gli infedeli si
                avvicinarono per bere, i Musulmani fecero per impedirglielo. Ma il Profeta disse
                loro: «Lasciateli, poiché tutti gli infedeli che berranno questa acqua ne
                moriranno». Come il Profeta aveva detto, accadde. Gli infedeli cercarono poi acqua,
                a distanza di due o tre parasanghe, perché lì ce n‘era solo nei pozzi occupati dal
                Profeta.

            Gli infedeli cominciarono a temere il Profeta. In effetti, quando
                Dio voleva assistere il Profeta durante una battaglia, riempiva di timore il cuore
                dei nemici. Uno dei più importanti personaggi coreisciti, di nome Ḥakīm, figlio di
                Ḥizām, parlò loro così: «Coreisciti, torniamo indietro! Benché costoro siano meno
                numerosi di voi, è gente che non teme la morte. Faremmo meglio a prendere la via del
                ritorno». Abū Ğaḥl disse allora ad ‘Āmir figlio di al-Ḥaḏramī: «Va’a chiedere
                vendetta per la morte di tuo fratello». ‘Āmir andò a mettersi al centro
                dell’esercito coreiscita e invocò vendetta. Tutti in coro gli risposero: «Non
                torneremo alla Mecca prima di avere vendicato la morte di tuo fratello e di avere
                ucciso colui che lo fece morire». Ḥakīm, figlio di Ḥizām, si recò da ‘Utbah, figlio
                di Rabī‘ah, e gli disse: «Abū Walīd, non puoi fare in modo che l’esercito riparta
                per la Mecca oggi stesso senza dare battaglia? Tutti gli Arabi ti
                onorerebbero per questo». ‘Utbah rispose: «Che posso
                fare? Il figlio di Ḥanḍaliyyah (Ḥanḍaliyyah era il nome della madre di Abū Ǧaḥl non
                lascerà partire nessuno». Ḥakīm disse: «Abū Walῑd, egli trattiene gli uomini con la
                scusa che bisogna vendicare la morte di ‘Amr figlio di al-Ḥaḍramī. ‘Amr era tuo
                alleato. Paga tu stesso il suo “prezzo del sangue”, in modo che questo affare venga
                sistemato e gli uomini se ne ritornino in pace». ‘Utbah acconsentì, uscì, si portò
                in mezzo alle truppe, che gli si fecero intorno, e appoggiatosi all’arco che teneva
                in mano fece loro il seguente discorso: «Compagni coreisciti, cosa state facendo?
                Volete andare a combattere Maometto e i suoi compagni, che sono tutti vostri
                parenti! Come potrete guardarli in faccia e colpirli con la spada? Sono uomini che
                hanno perso la patria e i beni, e che vivono nell’esilio, la cui vita è affidata al
                loro coraggio, e ai quali è dolce la morte. Mentre voi ammazzerete uno dei loro,
                essi ne ammazzeranno dieci dei vostri. Se volete questa battaglia per via della
                morte di ‘Amr figlio di al-Ḥaḍramī, ebbene, ‘Amr era mio alleato, e io darò a suo
                fratello il prezzo del sangue. Non dite: “‘Utbah vuol farci tornare alla Mecca
                perché ha paura”. Non ho paura». Abū Ğaḥl, saputo che ‘Utbah stava facendo agli
                uomini questi discorsi, per convincerli a rinunciare alla battaglia, accorse e lo
                trovò che stava parlando. Disse allora un‘altra volta: «Tu hai la colica per paura
                di Maometto. Se vuoi andartene, vattene; nessuno se ne andrà per obbedire al tuo
                ordine. ‘Amr è stato ucciso e suo fratello non sa che farsene del prezzo di sangue
                che gli vuoi pagare. È diventato mio alleato; ha rinunciato ai Banū ‘Abd al-Šams e
                si è impegnato con noi, con la tribù dei Banū Maẖzūm. Sarò io a vendicare la morte
                di suo fratello. Se vuoi andartene, vattene!». ‘Utbah, irritato da quel discorso,
                tacque, prese il suo arco e rientrò nella sua tenda.

            Abū Ğaḥl allora ordinò che durante la notte si accendessero
                dappertutto dei fuochi, in modo che la paura togliesse il
                sonno ai Musulmani. Ma la maggior parte di costoro caddero addormentati, come è
                detto nel Corano (VIII, 11), e il mattino furono costretti a purificarsi. L’acqua
                del loro bacino era però contaminata e non ne trovavano altra. Dio mandò allora una
                pioggia che cadesse dalla parte dei Musulmani e non da quella degli infedeli. Il
                bacino si colmò d’acqua e si purificò, e la sabbia nella quale prima si affondava
                fino alle caviglie, dopo la pioggia divenne dura. Tutti coloro ch‘erano impuri
                fecero abluzioni e si purificarono, e i loro cuori ne furono rinfrancati, come dice
                il Corano: «... Fece scendere dal cielo su di voi dell’acqua per purificarvi» ecc.
                (VIII, 11).

            Quando sorse il sole i Coreisciti si disposero per la battaglia. Era
                un venerdì, diciassettesimo, secondo altri diciannovesimo giorno del mese di Ramaḍān. Abū Ğaḥl, piazzandosi davanti alle schiere, disse:
                «Signore, soccorri quello di questi due eserciti che ti è più caro!». Fu allora che
                Dio rivelò questo versetto: «Dio volle comprovare la verità delle sue parole e
                sterminare fino all’ultimo i miscredenti» (VIII, 7).

            I Musulmani non avevano tende, Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ, si avvicinò al
                Profeta, e con i rami e le foglie che si trovavano nella valle gli costruì una
                capanna, simile a una tenda. Gli disse: «Resta qui mentre noi combatteremo, così che
                il sole non ti infastidisca». Egli stesso, insieme ad alcuni Anṣār, rimase
                all’ingresso della capanna, per sorvegliarla. Il Profeta vi entrò con Abu Bakr, si
                prosternò e invocò il Signore in questi termini: «O Signore, si compia la tua
                promessa e giunga l’aiuto che mi hai annunciato». Dopo aver pregato a lungo uscì, e
                i Musulmani si schierarono in ordine di battaglia. Il Profeta, con un bastone in
                mano, passò davanti alle schiere per allinearle. Uno degli Anṣār, Sawād, figlio di
                Ġaziyyah, sporgeva un po’ dalla fila. Il Profeta gli diede un colpo di bastone sul
                ventre e gli disse: «Sta’ in riga!». «Apostolo di Dio», esclamò Sawād, «mi hai fatto
                male; Dio ti ha inviato per compiere giustizia, lascia
                che mi prenda la rivincita.» «Prenditela» rispose il Profeta. Sawād se lo strinse al
                petto e lo baciò. «Perché fai così?» chiese il Profeta. «Perché sono sul punto di
                comparire dinnanzi al Signore», rispose Sawād. «Sono pronto a morire. Ma prima ho
                voluto che la mia pelle toccasse la tua, per essere salvato dall’inferno.» Il
                Profeta pronunciò tre volte le parole: «Tu sei salvato dall’inferno». Terminò poi di
                disporre per la battaglia le truppe e lo stesso fecero gli infedeli.

            Il primo a rompere i ranghi dell’armata infedele fu ‘Utbah, per via
                dei rimproveri che gli aveva rivolto Abū Ǧaḥl di mancare di coraggio. Era di taglia
                più grande degli altri Coreisciti e non si trovava un elmo grande abbastanza per la
                sua testa. Si arrotolò allora un turbante attorno al capo, indossò la corazza, prese
                tutte le sue armi e venne a piazzarsi tra le due armate. Lo seguirono il fratello
                Šaybah e il figlio Walīd. ‘Utbah sfidò i Musulmani a singolar tenzone. Dai ranghi
                dei Musulmani si fecero avanti tre Anṣār: ‘Awf e Mu‘awwiḏ, figli di Ḥāriṯ, detti i
                figli di ‘Afrā, dal nome della loro madre, e ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, uno dei
                più illustri tra gli Anṣār. «Come vi chiamate?» chiese loro ‘Utbah. Ciascuno disse
                il proprio nome e quello della famiglia. «Tornatevene nei ranghi», fece ‘Utbah, «non
                siete nostri pari. Ve ne sono molti fra i Coreisciti che hanno lasciato la Mecca per
                combattere con Maometto e contro di noi.» I tre si ritirarono. ‘Utbah gridò poi,
                rivolgendosi al Profeta: «Maometto, mandaci dei nostri pari, qualcuno dei Coreisciti
                che stanno con te». Il Profeta disse ad Àli, a Hamzah, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, e
                a ‘Ubaydah, figlio di Ḥāriṯ, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib: «Andate, voi siete loro
                pari e della stessa famiglia». ‘Ubaydah, che tra loro era il più vecchio, si mise di
                fronte a ‘Utbah; Ḥamzah a Šaybah, e Àli a Walīd. Gli ultimi due erano entrambi
                giovani: Àli non aveva ancora vent’anni, Ḥamzah ne aveva cinquantatré. Àli attaccò
                Walīd e lo tagliò in due. Allo stesso modo Ḥamzāh, uccise
                il suo avversario, Šaybah. ‘Utbah, lottando con ‘Ubaydah, lo colpì alla coscia con
                la sciabola, fino a fargli uscire il midollo. Accorsero allora Àli e Ḥamzah,
                ammazzarono ‘Utbah, e riportarono ‘Ubaydah al campo. Il Profeta, vedendolo in quello
                stato, gli disse: «Rallegrati, ‘Ubaydah, dal paradiso non ti separa che l’ultimo
                soffio di vita della tua anima: stai per entrare in paradiso». ‘Ubaydah disse: «Se
                Abū Ṭālib vivesse ancora potrebbe vedere che sto realizzando ciò che disse nel suo
                verso: 

            
                Non ve l’abbandoneremo prima di essergli caduti uccisi
                    dinnanzi, noi e i nostri figli. Più di lui ne porto il merito.

            

            Il Profeta disse: «Sei più meritevole di lui; egli lo ha solo detto,
                tu l’hai fatto».

            Il Profeta incitò poi le truppe, che cominciarono a combattere,
                mentr’egli andava e veniva per il campo. Una freccia dell’esercito nemico uccise un
                liberto di Omar, di nome Mihğa‘. Poi morì ‘Ubaydah, figlio di Hāriṯ. Anche uno degli
                Anṣār, Ḥāriṯah, figlio di Surāqah, della tribù di Naǧǧār, fu ucciso da un dardo
                dell’esercito infedele. Il Profeta continuava a incitare i soldati. Uno degli Anṣār,
                di nome ‘Umayr, figlio di Humām, teneva in mano alcuni datteri e li mangiava sotto
                gli occhi del Profeta. Costui, nell’esortare le truppe, disse: «Per guadagnare il
                paradiso basterà che troviate il martirio». Udendo queste parole ‘Umayr gettò i
                datteri che aveva con sé, dicendo: «Se è così, mi basta un dattero fino a quando non
                entrerò in paradiso». Sguainò la sciabola, si lanciò tra le fila dei nemici, ne
                colpì e uccise molti, e trovò egli stesso la morte.

            Il Profeta, insieme ad Abu Bakr, entrò nella capanna, si prosternò
                nuovamente, pianse e implorò: «Signore, se i soldati che sono con me muoiono, non ci
                sarà più nessuno oltre a me ad adorarti; tutti i credenti abbandoneranno la vera
                religione». Pregava, alzando le mani al cielo. Alla fine Abu Bakr gli prese le mani
                e disse: «Apostolo di Dio, non cercare di forzare il
                Signore con le tue preghiere». Il Profeta rispose: «Abu Bakr, gli domando di
                compiere la sua promessa». Mentre parlavano in questo modo, giunse Gabriele con
                mille angeli, si presentò al Profeta e disse: «Gioisci; Dio mi ha mandato in tuo
                aiuto con mille angeli». Poi gli recitò questo versetto del Corano: «Quando
                chiedeste l’aiuto del Signore, ed Egli vi esaudì: “Io vi assisterò”, disse Egli, con
                mille angeli succedentisi contro in schiere ordinate» (VIII, 9). Il Profeta disse:
                «O fratello Gabriele, mille angeli!». Gabriele disse: «Tremila, Maometto». «Tremila!
                » ripeté il Profeta. «Sì, cinquemila» rispose Gabriele. Subito il Profeta uscì dalla
                capanna, correndo, per portare la buona notizia ai Musulmani. Gridò a voce alta:
                «Dio ha mandato tremila angeli in vostro aiuto». Pieni di gioia ripeterono:
                «Tremila!». «Sì, cinquemila» rispose il Profeta. Poi Gabriele recitò al Profeta
                questo versetto: «Dio vi soccorse già a Badr, quando voi eravate inferiori di
                numero... Quando tu dicesti ai credenti: “Non vi basta che il vostro Signore vi
                soccorra con tremila angeli?”» (III, 119-120). Il Profeta recitò ai fedeli il
                versetto. Egli vide gli angeli che tenendo in mano dei bastoni si schieravano con i
                        Musulmani.178 Dio aveva ordinato
                loro di tenersi nelle file dei Musulmani: ho seminato infatti la paura nel cuore
                degli infedeli, aveva detto, e voi li colpirete sulla testa, sul collo, su tutto il
                corpo. Il Corano dice: «II tuo Signore disse, per rivelazione agli angeli: “Io sarò
                con voi”» (VIII, 12). Quando gli angeli si apprestarono a caricare l’esercito
                nemico, il Profeta raccolse un pugno di terra e la gettò contro gli
                infedeli, dicendo: «Vi si confonda la vista!». Dio
                comandò ai venti di portare quella terra negli occhi degli infedeli, che ne rimasero
                accecati. Caricati dagli angeli, che precedevano i fedeli, volsero in fuga. Gli
                angeli li inseguirono, li colpirono con i loro bastoni e li fecero cadere. Ogni
                colpo dato da un angelo a un infedele gli rompeva tutte le ossa, dalla testa ai
                piedi, e anche le vene ed i nervi: l’uomo cadeva e si agitava convulsamente, senza
                che fossero visibili ferite sul suo corpo o che ne uscisse sangue. I fedeli
                sopraggiungevano, attaccavano gli uomini così colpiti, li ferivano e il sangue
                allora usciva. I compagni del Profeta hanno raccontato: «Ci fu gente la cui testa fu
                separata dal corpo, e la nuca spaccata, prima che le nostre spade potessero
                raggiungerla. Altri, quando li attaccavamo, stavano stesi per terra, agonizzanti, ma
                senza ferite. I corpi erano spezzati, ma non li aveva ancora abbandonati la vita.
                Comprendemmo che ciò non era opera nostra, ma di Dio». In effetti il Corano dice:
                «Non voi li uccideste, bensì Dio li uccise, né tu scagliasti la sabbia nei loro
                occhi, quando la scagliasti, bensì Dio la scagliò» (VIII, 17).

            Verso sera gli infedeli furono messi in rotta; i Musulmani ne
                massacrarono a sciabolate e ne fecero prigionieri. Il Profeta, mandandoli al loro
                inseguimento, disse ai suoi: «Tra questi infedeli ci sono molti membri della
                famiglia di Hāšim, come ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, che è mio zio; ‘Aqīl,
                figlio di Abū Ṭālib, padre di Àli; Abū al-Baẖtarī, figlio di Hāšim. Se tra i
                fuggiaschi incontrate costoro, non uccideteli. Sapete che sono stati costretti a
                venire con l’esercito. ‘Abbās è un vecchio che alla Mecca non mi ha mai offeso.
                Quando i Coreisciti scrissero un atto in cui si impegnavano a rompere ogni rapporto
                con i Banū Hāšim, Abū al-Baẖtarī fece più tentativi, finché riuscì a staccare il
                        foglio179 dalla porta della Càaba, dove era stato appeso, e
                a stracciarlo. Dunque non uccidetelo. Chiunque di voi
                incontri Abū Ǧaḥl, badi di non lasciarselo scappare. Se non lo trovate, cercatelo
                tra i morti, perché Dio mi ha promesso che sarebbe stato ucciso oggi. Se non lo
                riconoscerete dal viso, che potrebbe essere coperto di polvere, potrete individuarlo
                grazie a una cicatrice al ginocchio. Durante la nostra infanzia accadde che ci
                trovassimo un giorno nella casa di ‘Abdallāh, figlio di Ǧud’ān, uno dei nobili della
                Mecca. Nell’alzarci da tavola, dopo mangiato, Abū Ǧaḥl mi spinse per farmi cadere,
                ma non vi riuscì. Anch‘io gli detti uno spintone, egli inciampò nella soglia di casa
                e si ferì; il suo ginocchio porta ancora la traccia di quella ferita. Tagliategli la
                testa e portatemela». Concluse le raccomandazioni dicendo: «Andate, e fate quanto vi
                ho detto».

            I Musulmani mossero all’inseguimento degli infedeli coreisciti. Il
                Profeta, vedendoli allontanarsi, esclamò, brandendo la spada che teneva in mano:
                «Presto quella massa verrà posta in fuga: ed essi volgeranno le spalle» (LIV,
                45).

            Abū Ḥuḏayfah, figlio di ‘Utbah, uno dei più illustri Muhāǧir, molto
                addolorato per la morte del padre, dello zio e del fratello, caduti quel giorno, era
                presente quando il Profeta dava ai fedeli le istruzioni per l’inseguimento. Avendolo
                sentito che diceva a due o tre: «Non uccidete mio zio ‘Abbās», mormorò: «Noi
                ammazziamo i nostri padri, fratelli e zii», e lui dice: “Non ammazzate mio zio”. Per
                Dio! Se incontrerò ‘Abbās, gli darò io per primo una sciabolata in testa». Poi partì
                con i Musulmani all’inseguimento degli infedeli. Il Profeta, che aveva udito le sue
                parole, disse a Omar, presente alla scena: «Hai sentito ciò che ha detto Abū
                Ḥuḏayfah?». Omar rispose: «Apostolo di Dio, lascia che lo ammazzi; è divenuto
                infedele e ipocrita». Il Profeta disse: «Non è diventato né infedele né ipocrita,
                parla così in preda al dolore per la morte del padre, del fratello e dello zio».
                Omar insistette e voleva a tutti i costi che il Profeta gli permettesse di
                ammazzarlo. Il Profeta, che fino a quel momento non aveva
                mai chiamato Omar con il suo soprannome, gli disse: «Abū Ḥafṣ, non ucciderlo; forse
                Dio gli concederà il martirio, che gli varrà come espiazione delle sue parole e lo
                porterà in paradiso». Qualcuno udì il discorso del Profeta e lo riferì ad Abū
                Huḏayfah. Costui si pentì. Continuò a correre, temendo il castigo divino e dicendo:
                «Forse sarò ucciso, e troverò il martirio con cui espiare le mie parole colpevoli,
                come ha detto il Profeta». Ma Abū Ḥuḏayfah non morì il giorno di Badr. Seguì il
                Profeta in tutte le altre battaglie e combatté con ardore, con l’idea di trovare la
                morte e il martirio. Ogni volta pregava il Signore di accordargli la grazia del
                martirio in battaglia, perché potesse espiare quel che aveva detto. Fu dopo la morte
                del Profeta, quando i Musulmani combatterono l’impostore Musaylimah,180
                che Abū Ḥuḏayfah fu ucciso e trovò il martirio. Mandati i Musulmani ad inseguire gli
                infedeli, il Profeta entrò nella capanna, pregò e rese grazie al Signore.
                All’ingresso, sui loro cammelli, stavano tutti armati Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ, e i
                suoi compagni, per proteggere il Profeta da ogni assalto.

            I credenti, in un inseguimento accanito, uccisero e fecero
                prigionieri gli infedeli. Ka‘b, figlio di ‘Amr, soprannominato Abū al-Layṯ; un uomo
                della tribù di Sulaym catturò ‘Abbāṣ e gli legò le mani, dicendo: «Il Profeta mi ha
                proibito di ammazzarti». ‘Abbāṣ ne fu molto contento. Aveva con sé venti dīnār. Ka‘b glieli prese e lo portò al campo. Muǧaḏḏar, figlio
                di Ḏiyād, cliente degli Anṣār, incontrò Abū al-Baẖtari, figlio di Hāšim, con uno dei
                suoi amici, Ǧunādah, figlio di Mulayḥah. Muǧaḏḏar disse a Abū al-Baẖtari: «Vieni,
                infedele, vieni dal Profeta di Dio, che mi ha proibito di
                ucciderti. Al tuo amico però non posso risparmiare la vita». Abū al-Baẖtari rispose:
                «La mia vita è legata alla sua, non lascerò che si uccida un mio amico». Nonostante
                gli sforzi di Muǧaḏḏar, Abū al-Baẖtari lottò con lui, per difendere l’amico, fino a
                che Muǧaḏḏar non l’uccise, tornando poi a raccontare l’accaduto al Profeta e
                scusandosi con lui. Il Profeta accettò le sue scuse.

            ‘Abd al-Raḥmān, figlio di ‘Awf, che aveva ricevuto questo nome dal
                Profeta quando si era fatto musulmano, e che un tempo si chiamava ‘Abd ‘Amr, prima
                dell’Islàm era stato amico di Umayyah, figlio di Halaf, e lo
                era rimasto anche dopo la conversione, benché Umayyah fosse un infedele. Costui
                continuava a chiamarlo ‘Abd ‘Amr. Al-Raḥmān gli disse: «Chiamami ‘Abd
                        al-Raḥmān».181 Umayyah rispose:
                «Non conosco Raḥmān, non so chi sia». «Allora chiamami ‘Abd-Allāh.»182
                «Non conosco ‘Abd-Allāh: ti chiamerò ‘Abd al-Ilāh.»183 «d’accordo» rispose
                ‘Abd al-Raḥmān. Dunque Umayyah lo chiamava così. A Badr, Umayyah e suo figlio ‘Alī
                erano nell’esercito coreiscita. Quando ci fu la rotta, Umayyah, ch’era vecchio,
                avendo perso il cavallo e non potendo correre, restò indietro. Lui e il figlio ‘Alī,
                ch’era giovane e non poteva abbandonare il padre, stavano in piedi sul campo di
                battaglia, cercando qualcuno a cui darsi prigionieri, per scampare la morte. ‘Abd
                al-Raḥmān, figlio di ‘Awf, ch’era amante delle armature, era entrato nel campo,
                aveva raccolto due corazze e se le stava portando via in
                spalla. Umayyah, vedendolo da lontano, lo riconobbe e gli gridò: «‘Abd al-Ilāh,
                vieni a farci prigionieri; io e mio figlio valiamo più di ciò che stai
                portando».

            ‘Abd al-Raḥmān gettò le corazze, li fece prigionieri e li portò via.
                Strada facendo si imbatterono in Bilāl184 che, secondo una
                fonte, era stato vicino di Umayyah alla Mecca, e ne era stato picchiato e tormentato
                ogni giorno. Secondo un‘altra fonte più attendibile, Bilāl era stato schiavo di
                Umayyah; avendo abbracciato l’Islàm, era stato comperato da Abu Bakr, e da costui
                dato in dono al Profeta, che l’aveva affrancato. Umayyah gli aveva legato mani e
                piedi, gli aveva messo addosso un blocco di pietra, e l’aveva torturato in tutte le
                membra, ordinandogli di ripudiare l’Islàm. Bilāl aveva risposto: «Non v‘è che un
                solo Dio!». Dunque, quando gli infedeli si dettero alla fuga, sapendo Bilāl che
                Umayyah era tra loro, non ebbe altro pensiero che impadronirsi di lui, per ucciderlo
                o prenderlo prigioniero. Passando sul campo di battaglia vide Umayyah e il figlio
                che seguivano prigionieri ‘Abd al-Raḥmān. Bilāl disse: «‘Abd al-Raḥmān, dove porti
                questi infedeli, dei quali ero in caccia? ». «Taci», disse ‘Abd al-Raḥmān, «sono
                miei prigionieri. » Bilāl rispose: «Che Dio mi danni se me li lascio sfuggire! Sono
                dei Coreisciti infedeli, nemici di Dio e del Profeta». I Musulmani si avventarono
                con le sciabole e uccisero il figlio di Umayyah. ‘Abd al-Rahmān, parandoglisi
                davanti col corpo, disse a Umayyah: «Ecco che tuo figlio non è più, e ora
                ammazzeremo anche te. Non posso farci nulla. Dì: “Non v’è Dio se non Iddio, e
                Maometto è l’inviato di Dio”». Umayyah rispose: «Se potessi pronunciare queste
                parole, non sarei venuto qui a combattere». ‘Abd al-Raḥmān disse: «Allora scappa,
                perché non posso proteggerti». Umayyah, che per via dei suoi anni non poteva
                correre, disse: «Se potessi camminare non mi sarei arreso
                a te con mio figlio». Stavano ancora parlando, quando i Musulmani gli si volsero
                contro e lo uccisero. ‘Abd al-Raḥmān disse a Bilāl: «Bada che Dio non ti punisca,
                Bilāl, per ciò che hai fatto. Ho perduto le mie corazze e tu hai fatto uccidere i
                miei prigionieri, sicché tutti hanno avuto qualcosa, tranne me».

            Avendo udito l’ordine del Profeta, di cercare Abū Ǧaḥl, di non
                lasciarselo scappare, di rovistare anche tra i morti e di riportarlo vivo o morto,
                perché era, diceva, un uomo pericoloso, uno degli Ansār,
                Mu‘āḏ, figlio di ‘Amr figlio di al-Ǧamūḥ, non ebbe altro pensiero che di trovarlo.
                Lo trovò infine nel campo avversario, in groppa a un cavallo arabo. Stava con il
                figlio ‘Ikrimah. Mu‘āḏ lo colpì con la spada staccandogli il braccio destro e
                facendolo cadere da cavallo. Accorse ‘Ikrimah e tagliò d’un colpo un braccio a
                Mu‘āḏ, che scappò. Mu‘āḏ viveva ancora, con un braccio solo, al tempo del califfato
                di ‘Uṯmān. Secondo un‘altra fonte Abū Ǧaḥl sarebbe caduto da cavallo per aver
                perduto una gamba. ‘Ikrimah, dice questa versione, stava vicino al padre, e non lo
                lasciava. Un altro Anṣār, Mu‘awwiḏ, figlio di ‘Afrā, passò di là, e vedendo Abū Ǧaḥl
                seduto, con il sangue che gli colava dalla gamba, gli assestò una sciabolata alle
                spalle, penetrando fino al petto. Abū Ǧaḥl cadde nella polvere. ‘Ikrimah si avventò
                su Mu‘awwiḏ e lo uccise. Vedendo che suo padre era spacciato, si allontanò.
                ‘Abdallāh, figlio di Mas‘ūd, uno dei più deboli tra i Musulmani, si era detto: «Mi
                occuperò dei morti, andrò a vedere chi è stato ucciso dei Coreisciti». Esaminando i
                cadaveri, trovò Abū Ǧaḥl, che aveva ancora un soffio di vita. Lo girò, lo stese
                sulla schiena e si sedette sul suo petto. Abdallāh non aveva altra arma che un
                bastone. Abā Ǧaḥl aveva un grande coltello: Abdallāh lo prese per tagliargli la
                testa. In quel momento Abū Ǧaḥl aprì gli occhi per vedere chi era. Riconoscendo
                Abdallāh, che prima dell’Islàm era stato un suo pastore,
                gli disse: «O pastore di timide pecore, dove mai ti sei seduto?». Abdallāh rispose:
                «Sia lodato Iddio.185 Egli mi ha concesso
                quest‘onore!». «Quale onore scorgi in me?» gli disse Abū Ǧaḥl. «Vedi quanti nobili
                Coreisciti sono stati uccisi: uniscimi a loro! Ma di chi è la vittoria?» Adballāh
                rispose: «d’Iddio, del suo inviato e dei credenti». Tagliò ad Abū Ǧaḥl la testa, la
                portò al Profeta e gliela gettò ai piedi. Il Profeta si prosternò e rese grazie al
                Signore.

            Al calar della notte i Musulmani smisero l’inseguimento e tornarono
                al campo. Il Profeta dette ordine di trascinare i cadaveri sull’orlo di un pozzo
                privo di acqua e di gettarveli dentro, ad esclusione di quello di Umayyah, figlio di
                    Halaf, che aveva già cominciato a decomporsi e che non si
                poteva spostare: questo fu sotterrato nella sabbia. Il Profeta, postosi sul bordo
                del pozzo nel quale erano stati gettati i cadaveri, chiamò dei morti per nome, e
                disse: «‘Utbah, Šaybah, Abū Ǧaḥl, voi e voi altri, eravate tutti miei parenti; mi
                avete preso per un impostore, mentre degli stranieri hanno creduto alle mie parole;
                mi avete scacciato dalla patria, e degli stranieri mi hanno accolto; mi avete
                combattuto, e degli stranieri hanno combattuto per me. Tutto quanto Dio mi promise,
                la vittoria su voi e il vostro castigo, si è avverato contro di voi». I compagni del
                Profeta gli dissero: «Apostolo di Dio, parli a dei morti?». Il Profeta rispose:
                «Sentono e comprendono come voi, solo che non possono rispondere». Poi tornò al
                campo.

            Gli autori che riportano le varie fonti non sono d’accordo sul
                numero dei morti e dei prigionieri. Alcuni sostengono che si fecero quarantacinque
                prigionieri, altri meno. Il Tàbari dice, in quest‘opera, e la stessa indicazione ho
                trovato nella cronaca delle spedizioni e in altri libri, che ci furono settantadue
                morti e altrettanti prigionieri. Non c‘è invece
                disaccordo sul numero dei morti musulmani, che furono quattordici, sei dei Muhāǧir e
                otto degli Anṣār. I loro nomi si trovano nel Libro delle spedizioni.

            Tornando al campo il Profeta vide che Ḥuḏayfah, figlio di ‘Utbah,
                aveva l’espressione alterata. Gli disse: «Sei addolorato per la morte di tuo padre,
                tuo fratello e tuo zio?». Ḥuḏayfah rispose: «No, apostolo di Dio, non me ne
                affliggo, perché Dio ha dato la vittoria al Profeta e ha fatto trionfare i
                Musulmani. Ma mio padre era un uomo molto intelligente e saggio: speravo che Dio lo
                rendesse favorevole all’Islàm, mi rincresce che abbia lasciato il mondo da
                infedele». Il Profeta lo consolò e lo lodò.

            Tra i Musulmani vi furono contrasti per il bottino e i prigionieri.
                Alcuni non volevano consentire a una spartizione generale. Ma Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ,
                disse: «Io e i miei compagni Anṣār, che abbiamo custodito il Profeta stando
                all’entrata della sua capanna, abbiamo diritto anche noi al bottino». Fu proposto a
                un certo punto di radunare tutto il bottino davanti al Profeta, per avere un suo
                parere. Continuando a discutere, gli chiesero come dovevano comportarsi. Il Profeta
                non prese decisioni, perché in tutte le religioni, in quella del Pentateuco come in
                quella del Vangelo,186 il bottino è cosa
                sacra. Attendeva dunque una rivelazione divina. Alla fine Dio gli rivelò questo
                versetto: «Ti interrogheranno riguardo al bottino; rispondi loro: il bottino
                appartiene a Dio e all’apostolo. Temete Dio, regolate amichevolmente le cose tra di
                voi» (VIII). Il Profeta si astenne ancora dal decidere, poiché Dio non aveva
                manifestato la sua volontà. Il bottino e i prigionieri furono radunati in un unico
                luogo, e vi fu messo un guardiano, un Anṣār, di nome ‘Abdallāh, figlio di Ka‘b,
                della tribù di Naǧǧār. Il Profeta gli ordinò di rimanere
                al suo posto fino a che Dio non avesse fatto conoscere il suo volere.

            Il giorno seguente la battaglia il Profeta inviò a Medina Zayd,
                figlio di Ḥāriṯah, per annunciare la vittoria ai Musulmani che vi erano rimasti.
                Aveva lasciato la figlia Ruqayyah malata. Quando Zayd giunse a Medina, incontrò al
                cimitero ‘Uṯmān, che aveva appena sotterrato Ruqayyah, ch’era morta. Zayd si sedette
                vicino alla tomba di Ruqayyah, insieme a ‘Uṯmān: i fedeli gli si fecero intorno e
                gli domandarono le nuove. Egli raccontò della vittoria e di come si erano svolte le
                cose, fece i nomi di tutti i nobili Coreisciti morti, di ‘Utbah, di suo fratello e
                suo figlio, di Abū Ǧaḥl, di Umayyah, di tutti gli altri, poi di quelli ch‘erano
                stati fatti prigionieri, tra cui in particolare ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib.
                ‘Uṯmān, pieno di stupore, sbatté le palpebre e disse: «Signore, sogno o son
                desto?».

            Il primo a portare notizie della battaglia alla Mecca fu
                al-Ḥaysumān, figlio di ‘Abdallāh, il Ḥuzā‘ita, che avendo un cammello veloce aveva
                preceduto tutti gli altri. Dei grossi personaggi erano rimasti alla Mecca solo
                Ṣafwān, figlio di Umayyah; Abū Lahab, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib; Ṭālib, figlio di
                Abū Tālib, e Abū Sufyān, figlio di Ḥarb. Erano tutti rimasti nel tempio, insieme ad
                alcuni altri Coreisciti, in attesa di notizie. D’un tratto qualcuno entrò nel
                tempio, e disse: «È arrivato al-Ḥaysumān, il Huzā‘ita. È
                nella Baṭḥā in mezzo a una folla di persone. Dice che l’esercito coreiscita è stato
                messo in fuga, che tutti i capi sono stati uccisi o fatti prigionieri». Ṣafwān mandò
                qualcuno che portasse quell’uomo al tempio. Egli venne, si sedette di fronte a
                Ṣafwān e raccontò la disfatta, riempiedo tutti di stupore. Poi fece i nomi dei capi
                morti e catturati. Tacque di Umayyah, figlio di Halaf, per
                riguardo a Ṣafwān. Poiché la lista dei guerrieri e dei loro capi da lui nominati era
                così lunga, Ṣafwān non gli credette: «Costui è pazzo, e non sa quel che dice: non
                conosce nessuno. Se 
                volete convincervi del fatto che è
                matto e che il suo racconto è frutto della follia, domandategli cosa è avvenuto a
                me. Vedrete cosa vi risponderà e capirete che è fuori di senno». Gli domandarono
                dunque ironicamente notizie di Ṣafwān. Rispose: «Ṣafwān è qui, seduto tra voi; vi
                state prendendo gioco di me. Ma suo padre Umayyah e suo fratello, per Dio, sono
                stati uccisi». Udendo queste parole Ṣafwān lanciò un urlo e si mise a piangere, e
      gli altri lo stesso. In tutta la città si udirono grida e lamenti.

            Abū Lahab era malato. Il dispiacere della notizia gli provocò una
                dissenteria: l’indomani il suo corpo, copertosi di pustole nere e pestilenziali, si
                disfece ed egli morì.187 Il cadavere restò
                tre giorni in casa; era impossibile toccarlo e seppellirlo, per via della
                putrefazione e del fetore. Alla fine suo figlio ‘Utbah demolì la casa e lo lasciò
                sotto le macerie. Pianti e lamenti alla Mecca continuarono notte e giorno.

            Il Profeta, il giorno che inviò notizia della sua vittoria a Medina,
                radunò tutti gli uomini al campo, per decidere la sorte dei prigionieri e del
                bottino. Quando chiese ai presenti il loro parere, si alzò Omar, e disse: «Penso che
                tu debba uccidere tutti i prigionieri. Ordina che ognuno uccida il prigioniero con
                cui è imparentato.188 Dì ad Àli di
                uccidere suo fratello ‘Aqῑl, a Hamzah di uccidere ‘Abbās, perché Dio sappia che
                questi miscredenti non hanno più posto nel nostro cuore, e che non nutriamo più
                alcun amore e affetto per essi. Ognuno deve uccidere il
                suo parente di sua mano perché non sorgano ostilità tra le tribù, cosa che
                accadrebbe se i prigionieri fossero uccisi da estranei. Quanto al bottino, bisogna
                sotterrarlo». ‘Abbās, seduto fra i prigionieri, disse a Ornar: «Omar, tu sopprimi la
                pietà; possa Dio non avere pietà di te! ». Il Profeta non gradì questo parere e ne
                chiese un altro. ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, uno degli eroi degli Anṣār, disse:
                «Apostolo di Dio, penso che tu debba cercare una valle, farla riempire di legna, e
                bruciare tutto il bottino; poi farai gettare nel fuoco i prigionieri». ‘Abbās ripete
                le parole che aveva indirizzato a Ornar. Il Profeta, scontento anche di questo
                consiglio, ne chiese un terzo. Abu Bakr parlò in questo modo: «Apostolo di Dio,
                costoro sono tutti zii e cugini, come lo sono di noi. Dio ci ha dato la vittoria su
                di loro: ora dobbiamo averne pietà e liberarli contro un riscatto in denaro. Sono
                nobili e ricchi, e ciascuno deve riscattarsi. Allora saranno liberi, e i credenti
                avranno acquistato vantaggi e potenza». Il Profeta fu soddisfatto di questo
                consiglio, sorrise, e disse: «Abu Bakr, Omar è come Gabriele, che Dio invia ovunque
                vi siano da portare castighi o flagelli, come al popolo di Lot o a quello del
                Faraone. Tu invece sei come l’angelo Michele, che Dio manda sempre come araldo di
                clemenza; è lui che porta la pioggia, che porta il perdono al popolo di Giona,
                stornandone il castigo, e che fa uscire Giona dal ventre della balena. Tu sei come
                        Abramo,189 che per pietà del suo popolo disse: “Chi mi seguirà, quegli
                veramente sarà dei miei, quanto a chi, invece, mi disubbidirà, certo tu sei
                indulgente e compassionevole!” (XIV, 39). Sei come Gesù, che ha detto: “Se tu li
                punisci, puoi farlo, poiché essi sono tuoi servitori, e se tu loro perdoni, puoi
                farlo pure, perché sei tu il potente, il saggio” (V, 118). Omar è come Noè tra i
                profeti; giacché Noè disse: “Signor mio, non lasciare,
                sulla terra, alcuno dei miscredenti” (LXXI, 27). È come Mosè, che disse: “Signor
                nostro, distruggi le loro ricchezze”, ecc. (X, 88). Avete ragione l’uno e l’altro;
                attendiamo ora l’ordine di Dio». Nel corso di quella stessa assemblea Dio rivelò
                questo versetto: «Non è mai stato concesso a un Profeta di possedere prigionieri,
                senza fare qualche strage di miscredenti sulla terra» (VIII, 68). Nelle antiche
                religioni il bottino veniva bruciato o nascosto sottoterra, in modo che nessuno
                potesse toccarlo, e i prigionieri venivano uccisi. In questo versetto del Corano Dio
                dice: «Tutti gli antichi profeti, per mio ordine, sotterrarono bottino e
                prigionieri, mentre voi avete desiderio di averlo. Voglio darvi la ricompensa
                dell’altro mondo, ma voi desiderate i beni di questo». Il Profeta aggiunse: «Se non
                fosse stata volontà del Signore di rendere lecito il bottino nella vostra religione,
                avrebbe mandato su di voi un grande castigo, poiché vi siete volti a questo mondo, e
                ne avete desiderato i beni». Dopo avere recitato questo versetto, il Profeta disse:
                «Se foste stati colpiti dal castigo, nessuno sarebbe sopravvissuto, salvo Ornar».
                Alla fine Dio inviò un altro versetto, in cui rendeva lecito il bottino. Il Profeta
                accolse e seguì il consiglio di Abu Bakr, e la sua decisione divenne legge.
                Trascorse la notte nello stesso posto e l’indomani levò le tende per far ritorno a
                Medina. La sera, fatta tappa, ‘Abdallāh, figlio di Ka‘b, che aveva in custodia i
                prigionieri, costruì una capanna a fianco di quella del Profeta, e ve li rinchiuse,
                mettendosi a guardia dell’entrata. ‘Abbās, avendo le mani legate molto strette,
                gemeva dal dolore. Il Profeta lo udì, e preso dalla compassione non poté dormire.
                Verso mezzanotte fece chiamare ‘Abdallāh, e gli chiese per qual motivo suo zio
                ‘Abbās gemesse in quel modo. ‘Abdallāh rispose: «Profeta di Dio, le sue mani sono
                strettamente legate». «Mi turba talmente» riprese Maometto «che tutta la notte non
                ho potuto prendere sonno.» «Vado a slegargli le mani» disse ‘Abdallāh. «No»,
                rispose il Profeta, «ma allentagli i lacci; uno zio
                infatti è un mezzo padre.» ‘Abdallāh obbedì, i gemiti di ‘Abbās cessarono e-il
                Profeta si addormentò.

            Il giorno dopo proseguì il cammino, portando con sé prigionieri e
                bottino, e fece tappa in una località chiamata ‘Irq al-Ẓaybah. Ordinò allora che gli
                fossero portati i prigionieri. Li fecero sfilare uno a uno davanti al Profeta, che
                se ne stava circondato da tutti i suoi compagni armati. Quando vide ‘Uqbah, figlio
                di Abu Mu‘ayṭ, quello che gli aveva sputato in faccia e che aveva fatto voto di
                uccidere, disse ad Ali: «Va, Àli, e compi il voto del Profeta». Avendo Àli sguainato
                la spada per colpirlo, ‘Uqbah gridò: «Maometto, se mi fai uccidere, chi avrà cura
                dei miei figli?». Il Profeta rispose: «Tu e i tuoi figli brucerete nell’inferno».
                Àli gli tagliò la testa. Fecero poi passare davanti al Profeta Naḍr, figlio di
                        Ḥāriṯ,190 per il quale è stato detto: «Dio, se questa è la verità da
                parte tua, fa’ piovere dal cielo, su di noi, delle pietre» (VIII, 32). È per Naḍr
                che è stato rivelato questo brano del Corano, e secondo alcuni autori quest‘altro:
                «Se voi desiderate una decisione» (VIII, 19). Su ordine del Profeta, ‘Āṣim, figlio
                di Ṯābit, figlio di Abū Aqlah, uccise Naḍr. ‘Āṣim era un Anṣār. Il Tàbari, nella sua
                opera, dice che Naḍr è stato ucciso da Àli e ‘Uqbah da ‘Āṣim. Questa versione non è
                esatta: è la nostra vera. Alcuni commentatori sostengono che le parole «O Dio, se
                questa è la verità», ecc. non siano state pronunciate da Naḍr figlio di Ḥāriṯ, ma da
                Naḍr figlio di ‘Alqamah, il giorno della presa della Mecca o durante la battaglia di
                Ḥunayn. 191

            
            l’indomani il Profeta giunse a Safrā, un paese situato fra due
                montagne. Non vi si fermò, ma proseguì attraverso le montagne e andò a far tappa
                vicino a un pozzo, in una località chiamata al-Arwāq. Lì fece la spartizione del
                bottino con i compagni.

            Il Profeta aveva un barbiere di nome Abū Hind, un liberto di Farwah,
                figlio di ‘Amr, ch‘era rimasto a Medina. Quando apprese la vittoria, venne fin lì,
                per presentarsi al Profeta. Portò con sé un vaso di ḥays,
                fatto di datteri e latte, e lo offrì al Profeta, che chiamò i suoi compagni, lo
                mangiò con loro e bevve con loro dell’acqua presa dal pozzo. Si dice che quando il
                vaso fu vuoto il Profeta invitò ciascuno dei suoi compagni a mettervi qualcosa dalla
                propria quota di bottino e lo rese così riempito di nuovo al barbiere.

            Il Profeta lasciò quel luogo, e si diresse verso Medina, dopo avere
                ordinato ad ‘Abdallāh, figlio di Ka‘b, e ai suoi compagni di fare la guardia ai
                prigionieri fino al loro arrivo a Medina e fin quando sarebbero stati riscattati.
                Arrivò con l’esercito a Rawḥā, località ben nota, a una tappa da Medina. Gli
                abitanti di Medina uscirono dalla città e vennero a salutarlo. Quando arrivarono era
                seduto, e uno dei più illustri Anṣār, Salamah, figlio di Aslam, stava davanti a lui
                con la spada. Era un uomo assai ardito, che aveva dato prova di un gran coraggio in
                battaglia e aveva ucciso molti Coreisciti. Gli chiesero come avevano potuto essere
                uccisi tutti quei nobili Coreisciti. Egli rispose: «Quando li abbiamo attaccati
                erano come dei deboli vecchi, come dei prigionieri con le mani e i piedi legati, e
                destinati alla morte. Li abbiamo ammazzati uno a uno».

            Il Profeta fu ferito da queste parole, che gettavano discredito sui
                Coreisciti, suoi compatrioti. Apostrofò dunque così quell’uomo: «Taci! Erano nobili
                Coreisciti; è stato Dio a metterli in fuga e sono stati colpiti dagli angeli».

            
            Il Profeta lasciò quel luogo, e venne a Medina. Si fermò da sua
                moglie Sawdah, figlia di Zam‘ah. Zam‘ah, figlio di Aswad, era uno dei più illustri
                Coreisciti; lui e i suoi fratelli, Ḥāriṯ e ‘Aqīl, erano stati uccisi durante la
                battaglia. Aswad, figlio di ‘Abd Yaġūt, loro padre, un vecchio decrepito, viveva
                alla Mecca. Sawdah aveva saputo della morte di suo padre e degli zii, e quando il
                Profeta giunse a casa sua si mise a piangere. Il Profeta ne fu rattristato e la sera
                lasciò la casa per andare in quella di ‘Ā‘išah, dove trascorse la notte.

            Il giorno seguente ‘Abdallāh, figlio di Ka‘b, giunse con i
                prigionieri. Chiese da quale delle sue mogli era andato il Profeta. Gli dissero che
                era a casa di Sawdah; non sapevano infatti che si era trasferito da ‘Ā‘išah.
                ‘Abdallāh condusse perciò i prigionieri a casa di Sawdah. Quando ella vide dei capi
                coreisciti come ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, ‘Aqīl, figlio di Abū Ṭālib,
                Suhayl, figlio di ‘Amr, e ‘Amr, figlio di Abū Sufyān, con le mani legate, si stupì
                tanto, e tanto ne fu addolorata, che dimenticò la propria disgrazia e il proprio
                dolore. Disse a Suhayl, figlio di ‘Amr: «Così avete teso ignominiosamente le mani
                per essere fatti prigionieri, voi mocciosi? Perché non avete combattuto fino a farvi
                uccidere, come mio padre e i suoi fratelli?». Il Profeta fu avvertito che i
                prigionieri erano stati portati in casa di Sawdah, poiché si pensava ch‘egli fosse
                là. Andò da lei, ed entrando la trovò che parlava con Suhayl. Udì le sue parole e ne
                fu molto irritato. Le disse: «Sawdah, stai incitando gli infedeli contro Dio e il
                Profeta!». Dalla collera non entrò nemmeno in casa né si sedette; la ripudiò sul
                momento e tornò da ‘Ā’išha, dove furono portati anche i prigionieri. Maometto
                riconsegnò ciascuno dei prigionieri a coloro che li avevano catturati, affinché li
                sorvegliassero fino a quando qualcuno non sarebbe venuto dalla Mecca a
                riscattarli.

            
            Sawdah pianse tutto il giorno per la morte del padre e degli zii, e
                per essere stata ripudiata dal Profeta. Ella doveva subire l’offesa e lo sfavore di
                Dio e del Profeta. Nonostante le preghiere e le suppliche che fece pervenire al
                Profeta, questi non la perdonò. Mentre a Medina piangeva Sawdah, alla Mecca piangeva
                la morte dei suoi tre figli Aswad, figlio di Yaġūṯ, il nonno di lei, vecchio, cieco
                e impotente. Il dolore gli ispirò delle elegie, che mandò a Sawdah, facendole
                versare altre lacrime. In una di queste poesie si diceva che, udendo piangere una
                donna della Mecca, Aswad ne aveva domandato il motivo. Gli era stato risposto che
                quella donna aveva perso un cammello, e che piangeva quella perdita. Dicevano quei
                versi: 

            
                Se quella donna dovette piangere la perdita di un cammello
                    al 
punto da rimetterci il sonno, 
come potrei non piangere io, e
                    quanto dovrei piangere, per la 
morte dei miei figli!

            

            Le donne di Medina dissero a Sawdah di chiedere al Profeta il
                permesso di tornare alla Mecca, per stare vicino al nonno. Sawdah disse loro: «Come
                potrò far sopportare a quel vecchio cieco queste due disgrazie, la morte dei figli e
                la restituzione della nipote?». Sawdah era una donna già anziana. Sapeva che il
                Profeta amava ‘Ā’išah più di tutte le altre mogli. Stette dunque tranquilla fino al
                momento in cui egli non si recò a casa di ‘Ā‘išah. Allora vi andò pure lei, e gli
                parlò di persona, domandandogli perdono delle parole che aveva detto. Il Profeta la
                perdonò. Allora lei gli disse: «Apostolo di Dio, sono ormai vecchia, e chiedendoti
                di riprendermi come moglie, non lo faccio spinta dal desiderio di ciò che le altre
                donne devono cercare nel marito; quello che voglio è di essere compresa, nel giorno
                della resurrezione, nel numero delle tue mogli, quando esse saranno chiamate dalle
                loro tombe al paradiso. Prendimi di nuovo con te, e le notti che dovresti passare
                con me, quando sarà il mio turno, passale con ‘Ā’išah.
                Così, mentre le altre non avranno che un turno,192 lei ne avrà due».
                ‘Ā’išah anche si mise a pregare il Profeta e questi alla fine riprese Sawdah come
                sposa.

            Il Profeta aveva dunque affidato ogni prigioniero a colui che
                l’aveva catturato, perché fosse custodito fino a che i suoi parenti non fossero
                venuti dalla Mecca per riscattarlo. La gente della Mecca decise allora di andare a
                Medina, ciascuno col riscatto per il suo parente. Abū Sufyān disse: «Non abbiate
                troppa fretta di riscattare i vostri prigionieri. Anch‘io lo desidero. Mio figlio
                Ḥanẓalah è stato ucciso, mentre l’altro, ‘Amr, è prigioniero. Se mostrerete troppa
                premura, e offrirete somme considerevoli, Maometto fisserà un riscatto troppo alto;
                aspettate un po‘». C‘era tra i prigionieri un uomo di nome Abū Wadā‘ah, uno dei
                mercanti della Mecca. Egli aveva un figlio che non volle attendere; si recò a
                Medina, riscattò il padre e lo riportò alla Mecca. Allora anche gli altri andarono
                in cerca dei parenti, e mandarono a cercarli. Suhayl, figlio di ‘Amr, aveva un
                figlio di nome Mikraz ch’era prigioniero con lui. Suhayl pregò il Profeta di tenere
                il figlio come ostaggio, e di lasciare partire lui, perché andasse in cerca del
                denaro per riscattare sé e il figlio. Il Profeta acconsentì e lo lasciò partire.

            Il Profeta fece chiamare ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, e gli
                disse: «Sei mio zio, e di tutti i prigionieri il più illustre e più ricco. Paga tu
                il riscatto per te, per i tuoi nipoti ‘Aqīl, figlio di Abū Ṭālib, Nawfal, figlio di
                Ḥāriṯ, e per il tuo ‘Utbah, tutti e tre troppo poveri». ‘Abbās rispose: «Maometto,
                alla Mecca sono stato credente193 e sono stato
                forzato a venire con l’esercito contro di te». Il Profeta disse: «Dio saprà se sei
                stato credente o no. Tuttavia, nei fatti, sei stato con
                gli infedeli, ed è nel loro esercito che sei stato. fatto prigioniero». ‘Abbās
                disse: «Quell’ Abū Layṯ che mi ha fatto prigioniero, mi ha preso venti dīnār; considera quei soldi come mio riscatto». «Quello è un
                dono che Dio ha fatto ai Musulmani» disse il Profeta. «Tu mi riduci in miseria»,
                disse ‘Abbās, «poiché non sono così ricco da poter pagare il riscatto di tanti
                prigionieri.» Il Profeta gli rispose: «Che ne è stato, zio, dei dīnār che hai affidato a Umm Faḍl, lasciando la Mecca, dicendole che se
                ti fosse successo qualcosa avrebbe dovuto distribuire quel denaro fra i tuoi quattro
                figli?». «Come fai a saperlo, Maometto?» «Dio me l’ha detto» rispose il Profeta.
                ‘Abbās esclamò: «Il tuo Dio è padrone dei segreti. Tendimi la mano, perché possa
                dichiarare che v’è un solo Dio, e che tu sei veramente il suo Profeta». E aggiunse:
                «Nessuno sapeva di questo fatto, fuori di me e Umm Faḍl». Fatta professione di fede,
                ‘Abbās pagò il riscatto degli altri tre, che abbracciarono anch’essi l’Islàm. A
                proposito di ‘Abbās, Dio ha rivelato questo versetto: «O Profeta, dì ai prigionieri
                che sono in vostro potere: “Se Dio vedrà del bene nei vostri cuori, vi darà un bene
                maggiore di quello che è stato tolto a voi”» (VIII, 71). Dopo avere abbracciato
                l’Islàm, ‘Abbās divenne più ricco di prima, e andava dicendo: «Dio mi ha promesso
                dei beni in questo mondo e il perdono nell’altro; per ciò che riguarda questo mondo
                ha mantenuto la promessa, spero che faccia lo stesso per l’altro».

            Dicevano ad Abū Sufyān: «Manda il riscatto per tuo figlio». Abū
                Sufyān, ch‘era un uomo avaro, rispondeva: «Mi hanno ucciso uno dei figli; non posso
                riscattare l’altro perdendo in questo modo oltre a un figlio anche la mia fortuna.
                Che si tengano mio figlio fino a che non si stancheranno». Così lo lasciò lungamente
                nella sua prigionìa. Finalmente, essendo venuto alla Mecca per visitare i luoghi
                santi un vecchio Anṣār, Sa‘īd, figlio di ‘Abd al-Raḥmān, che mai nessuno aveva
                molestato, Abū Sufyān lo fece prigioniero. Lo prese come
                garanzia della vita del figlio, e gli disse: «Ti renderò la libertà quando Maometto
                mi renderà il figlio; se lo ucciderà, farò lo stesso con te». Sa‘īd mandò ad
                avvertire la sua famiglia, i Banū Naǧǧār, perché intercedessero presso il Profeta.
                Questi rispedì alla Mecca ‘Amr, figlio di Abū Sufyān, e Abū Sufyān rimandò a Medina
                Sa‘īd.

            Il Profeta, al momento della emigrazione a Medina, aveva lasciato
                alla Mecca due delle sue figlie, nella casa dei rispettivi mariti, che erano
                miscredenti. Le aveva maritate Hadīǧah quand’era ancora in
                vita, prima della sua missione. Una di queste due figlie era Ruqayyah, moglie di
                ‘Utbah, figlio di Abū Lahab, e l’altra Zaynab, sposa di Abū al’Āṣ, figlio di
                Rabī‘ah, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, figlio di ‘Abd Šams. Dopo la partenza del Profeta
                i Coreisciti fecero chiamare i due generi di lui, e gli dissero: «Ripudiate le
                vostre mogli, le figlie di Maometto; le scacceremo dalla città, perché seguano
                Maometto. Sposerete altre donne; daremo a ciascuno di voi quella che vorrà, tra le
                ragazze di famiglia nobile». ‘Utbah, figlio di Abū Lahab, ripudiò dunque la moglie
                Ruqayyah, e sposò la figlia di Sa‘īd, figlio di al-‘Āṣī, la nipote di ‘Amr, figlio
                di al-Āṣī. Abū-‘Āṣ invece non volle ripudiare sua moglie Zaynab, che amava e da cui
                era amato. Disse ai Coreisciti che non l’avrebbe rimandata, nemmeno se l’avessero
                ucciso. Abū al-‘Āṣ era un mercante conosciuto alla Mecca per la sua grande onestà.
                Ruqayyah andò a Medina, dove il Profeta la fece sposare a ‘Uṯmān. Ora, quando Abū
                al-‘Āṣ fu fatto prigioniero, durante la battaglia di Badr, e il Profeta chiese un
                riscatto per ogni prigioniero, disse anche a Abū al-‘Āṣ di riscattarsi e di mandare
                qualcuno in cerca del denaro. Abū al-‘Āṣ lo fece chiedere a Zaynab, e questa
                raccolse tutto quello che poté; ma la somma non era sufficiente. Ella vi aggiunse
                allora una collana di perle, di corniole dello Yemen e di rubini, che aveva ricevuto
                il giorno del matrimonio con Abū al-‘Āṣ dalla propria madre, Hadīǧah. Il giorno del matrimonio, nel fare
                la dote per la figlia, Hadīǧah chiese a Maometto il permesso
                di darle anche quella collana, che lei stessa aveva portato fino ad allora; il
                Profeta l’aveva così slacciata e l’aveva messa con le proprie mani al collo di
                Zaynab. Fu quella stessa collana che Zaynab mandò al Profeta insieme al denaro per
                il riscatto del marito. Quando il Profeta la vide, subito la riconobbe, per averla
                vista al collo di Hadīǧah e poi a quello di Zaynab. Gli si
                risvegliarono il ricordo di Hadīǧah, l’affetto per Zaynab, e
                gli occhi gli si riempirono di lacrime. Disse: «Zaynab doveva trovarsi in ben grave
                imbarazzo, per togliersi dal collo il ricordo di sua madre Hadīǧah». I credenti, vedendo che il Profeta piangeva, gli dissero:
                «Apostolo di Dio, ben volentieri ti lasciamo questa collana e questo riscatto;
                rimandali a Zaynab, se vuoi, o fanne quello che più ti piace. Tutti noi ti lasciamo
                padrone delle nostre quote, e concediamo la libertà aAbū al-‘Āṣ». Il Profeta li
                ringraziò, e disse ad Abū al-‘Āṣ: «Mia figlia non ti può più appartenere, secondo la
                legge, perché è musulmana e tu sei miscredente. Quando sarai di ritorno alla Mecca,
                rimandamela». Gli rese la collana e il denaro, e lo fece accompagnare da un vecchio
                Anṣār e da Zayd, figlio di Ḥāriṯah, nelle cui mani avrebbe dovuto consegnare Zaynab,
                perché la riportasse a Medina. Partirono insieme. Giunti all’ultima tappa prima
                della Mecca, si fermarono, e Abū al-‘Āṣ entrò in città, promettendo che l’indomani
                avrebbe fatto salire Zaynab su una lettiga e l’avrebbe fatta scortare fin lì. Abū
                al-‘Āṣ aveva alla Mecca un fratello, Kinānah, figlio di Rabī‘ah, ch‘era il miglior
                arciere di tutta la Mecca, e al quale affidò Zaynab, dicendogli: «Mettila in lettiga
                su un cammello e portala fino alla prima tappa fuori città; la consegnerai ai
                compagni di Maometto, che la condurranno da suo padre. Poi torna». Kinānah prese
                l’arco, la faretra colma di frecce, gettò la briglia al collo del cammello e si
                avviò, passando per il mercato della Mecca. La gente diceva: «Ecco la figlia di
                Maometto che viene condotta a Medina. Ha ucciso i nostri
                figli, e non lasceremo che sua figlia parta». Ne nacque un tumulto, e si misero a
                inseguire Kinānah che raggiunsero fuori città. Volevano sottrargli il cammello e
                riportarlo alla Mecca. Kinānah fece inginocchiare il cammello, si sistemò davanti la
                faretra e mise una freccia sull’arco, giurando che avrebbe ucciso chi gli si fosse
                avvicinato, fino a che gli fossero rimaste frecce, e che poi avrebbe lottato fino
                alla morte. Sopraggiunsero Abū Sufyān e altri importanti personaggi, e gli dissero:
                «Togli la freccia dall’arco, perché possiamo venire a parlarti». Avendolo egli
                fatto, si avvicinarono a Kinānah, e gli parlarono in questi termini: «Non abbiamo
                nulla contro di te. Tuttavia non c‘è casa in città che non sia stata colpita dal
                lutto. Se porti via questa donna di giorno, la gente non starà quieta. Riportala a
                casa davanti a loro e falla uscire al calar della notte». Kinānah fece così. Quando
                tutta la città fu immersa nel sonno, portò Zaynab fuori dalla Mecca e la consegnò a
                Zayd, figlio di Ḥāriṯah, che a sua volta la portò a Medina dal Profeta.

            Zaynab restò senza marito per quattro anni. Tutti i più illustri
                Musulmani la domandarono in sposa, ma il Profeta non la concedette a nessuno di
                loro. Dopo quattro anni, mentre passava sul territorio di Medina, fu catturata dai
                Musulmani una carovana di infedeli provenienti dalla Siria, nella quale c’era anche
                Abū al-‘Āṣ. Abu al-‘Āṣ si salvò, venne di notte a Medina e penetrò nella casa di
                Zaynab. Il giorno dopo Zaynab avvisò il Profeta e gli chiese protezione per Abū
                al-‘Āṣ. Il Profeta acconsentì e disse: «Figlia mia, tienilo in casa tua, ma guarda
                che non ti si avvicini, poiché non devi avere rapporti con lui». Fece poi dire ai
                Musulmani che si erano impadroniti dei beni di Abū al-‘Āṣ: «Sapete quale sia la
                situazione di Abū al-‘Āṣ nei miei confronti. E uno che, per quanto miscredente, non
                ha mai fatto un torto a nessuno; è un commerciante molto onesto. Se non gli rendete
                i suoi beni, sarà costretto a rimborsarli ai proprietari. Rendeteglieli,
                e avrete fatto una buona azione, poiché queste merci gli
                sono state affidate da altri. Ve ne sarò riconoscente. Se non li renderete, sarete
                nel vostro diritto, poiché vi appartengono legittimamente». I Musulmani radunarono
                tutte quelle mercanzie, e le portarono al Profeta, il quale le rese ad Abū al-‘Āṣ.
                Questi tornò alla Mecca e ne fece restituzione ai rispettivi proprietari. Tutti
                furono soddisfatti e nessuno ebbe da ridire su di lui. Tornò poi a Medina, abbracciò
                l’Islàm e riebbe dal Profeta Zaynab. Alcuni sostengono che celebrò nuovamente le
                nozze, altri che non fece che ristabilire i diritti dell’antico matrimonio.194

            Tra i Coreisciti c’era un uomo di nome ‘Umayr, figlio di Wahb, della
                tribù di Gumah, coraggioso e intrepido; ma anche povero e vagabondo. Aveva compiuto
                molte azioni coraggiose e temerarie. Era lui che nella giornata di Badr aveva fatto
                la stima della forza dell’esercito del Profeta. Godeva di grande reputazione per la
                sua abilità nel valutare la consistenza di un esercito e per la sua conoscenza delle
                piste del deserto. A Badr aveva con sé anche il figlio, Wahb. Quando l’armata
                coreiscita fu messa in rotta, egli si salvò, ma il figlio fu catturato. Un giorno,
                nel tempio, chiacchierava dei fatti di Badr con Ṣafwān, figlio di Umayyah.
                Addolorato per la prigionia di suo figlio, ‘Umayr disse: «Non ho denaro per pagare
                il suo riscatto. Se non avessi una famiglia numerosa che temo di lasciare nella
                miseria dopo la mia morte, andrei a Medina, col pretesto del riscatto di mio figlio,
                attenderei di incontrare Maometto in un luogo isolato e
                lo ammazzerei, anche a costo di rimetterci la vita». Ṣafwān gli disse: «Mi incarico
                io dei tuoi figli, li manterrò fino a che vivrò». «Ma ho anche dei debiti» disse
                ‘Umayr. «Pagherò anche i tuoi debiti» rispose Ṣafwān. ‘Umayr, ricevuti da Ṣafwān
                armi e tutto quanto era necessario al viaggio, lasciò la Mecca alla volta di Medina.
                Gabriele si recò dal Profeta, e lo mise a conoscenza del complotto e dell’arrivo di
                ‘Umayr. Il Profeta, mentre si trovava nella moschea, vide entrare ‘Umayr; gli
                chiese: «Cosa vieni a fare qui?». ‘Umayr rispose: «Vengo per mio figlio, che è
                prigioniero. Sono povero e non ho di che pagarne il riscatto. Sono venuto a pregarti
                di mostrarti clemente con lui e di liberarlo dalla prigionia». Il Profeta disse:
                «Sfodera la tua spada». Essa era fiammeggiante. Il Profeta disse: «Cane, è con una
                tale spada che si va a cercare un prigioniero? Cosa avete deciso, tu e Ṣafwān,
                figlio di Umayyah, nel tempio della Mecca? A che scopo ti manda qui?». ‘Umayr si
                stupì e disse: «Maometto, da chi hai saputo queste cose?». «Dio me le ha rivelate»
                rispose il Profeta. «Per quel Dio che ti ha affidato la tua missione profetica»,
                disse ‘Umayr «non ho fatto parte a nessuno di questo segreto, noto solo a me e
                Ṣafwān! Presentami la formula di fede, così che possa dichiarare che c‘è un solo Dio
                e che tu sei il suo Profeta.» ‘Umayr abbracciò l’Islàm e il Profeta liberò suo
                figlio, che si fece anche lui musulmano. Tornarono poi alla Mecca e il Profeta
                raccomandò loro di fare da guide nel deserto a quei Musulmani che avessero voluto
                venire dalla Mecca a Medina. Essi seguirono quest‘ordine fino alla morte di
                ‘Umayr.

            Tra la battaglia di Badr e quella di Uḥud passarono tredici mesi. Il
                Profeta tornò dalla battaglia di Badr quattro o, secondo altri, sette giorni prima
                della fine del mese di Ramaḍān. l’anno successivo, il terzo
                dell’ègira, il settimo giorno del mese di Šawwāl, partì per
                Uḥud. In quei tredici mesi si erano avute sette spedizioni.

            
            Quelle che comandò di persona furono: la Spedizione di Kudr, la
                Spedizione del šawīq, la Spedizione contro i Qaynuqā‘ e la
                Spedizione di Ḏū Amarr. La prima di quelle che fece eseguire senza parteciparvi
                personalmente fu la Spedizione contro Ka‘b, figlio di Ašraf; la seconda fu la
                Spedizione contro Sallām, figlio di Abū al-Ḥuqayq, che fu ucciso nella sua fortezza
                di Haybar. Racconteremo tutte queste campagne secondo il loro ordine.




CAPITOLO XXX

La Spedizione di Kudr

I dintorni di Medina erano abitati da Ebrei, distribuiti in fortezze come quelle di Haybar e di Fadak195 e quella abitata dai Qurayẓah e dai Naḍīr.196 Arrivato a Medina, il Profeta li aveva invitati a convertirsi all’Islàm, ma non avevano voluto. Allora aveva stipulato con loro un trattato in virtù del quale si impegnavano a non fargli guerra. Dopo, però, che il Profeta ebbe iniziato le sue campagne e fu tornato vincitore da Badr, gli Ebrei si preoccuparono. «Adesso che ha avuto ragione dei Coreisciti, si volgerà contro di noi», dicevano. Nutrivano nei suoi confronti sentimenti ostili e simpatizzavano con i Coreisciti, come i beduini arabi197 che, per vendicare costoro, aggredivano il Profeta.


l’ultimo giorno del mese di Ramaḍān, quattro — o come dicono altri — sette giorni dopo il suo ritorno da Badr, il Profeta fu avvisato che gli Arabi delle tribù di Sulaym e di Ġaṭafān si erano raccolti nel deserto, accanto ad un pozzo chiamato Kudr, per assalire di sorpresa Medina e vendicare i Coreisciti. Il Profeta interruppe il digiuno198 e partì il primo giorno del mese di Šawwāl per guidare di persona l’attacco contro questi Arabi. Lasciò come luogotenente a Medina un vecchio cieco di nome Ibn Umm Maktūm, lettore del Corano.199 Àli portava lo stendardo del Profeta. Da Medina al pozzo di Kudr ci sono tre giornate di cammino, ma il Profeta le ridusse a due. Gli Arabi, avvertiti del suo arrivo, presero la fuga abbandonando bestiame e bagagli. Trascorsi in quella località tre giorni e non vedendo venire nessuno, il Profeta, impadronitosi del bestiame e dei pastori,200 tornò a Medina dove giunse il quinto o sesto giorno del mese di Šawwāl. Due giorni dopo si rimise in marcia per andare a combattere i Banū Qaynuqā‘.201




CAPITOLO XXXI

La Spedizione contro i Banū Qaynuqā‘

I Banū Qaynuqā‘ erano Ebrei che abitavano vicino a Medina e avevano stipulato un trattato con il Profeta.
Costui ebbe notizie che schernivano i Coreisciti, dicendo: «Avremmo dovuto esserci noi a Badr! Avremmo dato una lezione a Maometto! Se i Coreisciti ci avessero avvertiti, saremmo andati ad aiutarli, perché la guerra non è affar loro». Questi discorsi irritavano il Profeta che avrebbe voluto attaccarli e non poteva per via del trattato. Ma Gabriele gli portò questo versetto: «Se temi qualche tradimento da parte di un popolo, rendigli la pariglia» (VIII, 60). Lieto di questa rivelazione, il Profeta scese personalmente in campo con cento compagni. I Banū Qaynuqā‘ avevano, alla periferia di Medina, delle masserie202 in una delle quali si teneva un mercato. Il Profeta convocò i loro capi e tenne loro questo discorso: «Voi sapete dal vostro Pentateuco che io sono il Profeta di Dio. Credete in me! Se non abbraccerete l’Islàm, vi dichiarerò guerra». «Tu credi, Maometto, che noi siamo come i Coreisciti» gli risposero. «Se vuoi provarti con noi, fallo! Imparerai cos’è la guerra, perché la guerra è il nostro mestiere e noi siamo nati per essa.203 Non è mestiere dei Coreisciti!» Il Profeta, irritato, li congedò e rimandò loro il trattato avvertendoli di prepararsi a combattere.

Il giorno dopo, quindicesimo giorno del mese di Šawwāl, diede inizio alle ostilità dopo aver nominato come suo luogotenente a Medina Bašīr Abū Lubābah, figlio di ‘Abd al-Munḏir. Ḥamzah portava lo stendardo del Profeta. I Banū Qaynuqā‘, non avendo il coraggio di affrontarlo in campo aperto, si chiusero nella loro fortezza dove il Profeta li assediò per quindici giorni, trascorsi i quali capitolarono
e si arresero a discrezione. Il Profeta ordinò di passare per le armi tutti gli uomini, di fare schiave le donne e i loro bambini e di saccheggiare i loro beni.

I Banū Qaynuqā‘ erano alleati dei Banu Hazraǧ204 e in particolare del loro capo ‘Abdallaħ, figlio di ‘Ubayy, figlio di Sālūl, con il quale avevano stretto un patto. ‘Abdallāh supplicò il Profeta di fare loro grazia della vita, limitandosi a prendere i loro beni. Il Profeta acconsentì, ma impose loro di abbandonare il territorio di Yaṯrib. I Musulmani si divisero il bottino. Tolti i malati, i vecchi e i bambini, questa tribù di Ebrei contava settecento maschi. Non avevano campi, né datteri, ma molto bestiame e armi. Praticavano l’artigianato: tutti i lavori da fabbro, da calzolaio e da gioielliere, a Medina, li facevano loro. Partirono così, diretti in Siria, con le donne e i bambini, abbandonando tutti i loro beni confiscati dal Profeta che distrusse poi la loro fortezza.

Per la suddivisione del bottino fu rivelato questo versetto: «Sappiate che, quando abbiate fatto qualche bottino, un quinto ne spetta a Dio, all’apostolo...» (VIII, 42). Questo quinto diventò, da questo momento, obbligatorio. Anche del rimanente, che veniva distribuito fra i compagni, il Profeta riceveva la sua quota: il quinto infatti entrava a far parte del tesoro ed egli lo dava ai Musulmani poveri, agli orfani, ai suoi parenti privi di mezzi e agli esiliati. Il Profeta teneva per sé solo la quota che gli spettava dei quattro quinti. Il quinto era diviso in tre parti: una era destinata al Profeta, l’altra ai suoi parenti e l’altra ai poveri e agli orfani.205

Distribuito il bottino, il Profeta fece ritorno a Medina nel primo giorno del mese di Ḏū al-qa‘dah e, in quello stesso mese, ripartì per la spedizione del šawīq.




CAPITOLO XXXII

La Spedizione del šawīq o «della farina»

Nella battaglia risoltasi con la disfatta dei Coreisciti, uno dei figli di Abū Sufyān, di nome Hanẓalah, era stato ucciso e l’altro, ‘Amr, fatto prigioniero. Abūf Sufӯan diceva a quelli ch’erano fuggiti: «Se ci fossi stato io, vi avrei mostrato cosa so fare». «Maometto non è andato lontano», quelli gli risposero, «è rimasto a Medina; vedi un po’ tu cosa fare.» Abū Sufyān giurò che non si sarebbe dato pace finché non fosse piombato addosso a Maometto a Medina. Partì dalla Mecca il primo giorno del mese di Ḏū al-qa‘dah, con duecento cavalieri. Non osando spingersi fino a Medina, si fermò presso la tribù di Ebrei, i Banū Naḍīr, che avevano, alle porte di quella città, una grande fortezza. Uno dei capi di questa tribù, un certo Sallām figlio di Miškam, era amico di Abū Sufyān. Costui spedì cinquanta uomini alla volta di Medina, con l’ordine di uccidere o di fare dei prigionieri e di portargli tutti coloro in cui si fossero imbattuti, perché si compisse il suo giuramento. Questi uomini giunsero prima dell’alba ad un caravanserraglio, alle porte di Medina. C’era lì un campo nel quale lavoravano un Anṣār di nome Ma‘bad, figlio di ‘Amr, e un salariato. I guerrieri di Abū Sufyān ammazzarono i due, distrussero e appiccarono il fuoco ad alcune case e tornarono senza essere riusciti a fare nessun prigioniero.

A Medina si diffuse la voce che Abū Sufyān era venuto di persona per assalire la città, che la sua avanguardia aveva già ucciso due Anṣār e fatto molte devastazioni. Di ciò avvertito, il Profeta partì il giorno stesso con duecento cavalieri per piombare addosso ad Abū Sufyān. Costui, a sua volta avvisato, la notte stessa prese la fuga. Il Profeta lo inseguì per tre giorni, ma non riuscì a raggiungerlo e tornò sui suoi passi. La gente di Abū Sufyān, nella fuga
precipitosa, aveva gettato i sacchi con le provviste di farina portati dalla Mecca. I compagni del Profeta se ne impadronirono, ed è perciò che questa Spedizione si chiama «Spedizione della farina».

Il Profeta tornò a Medina negli ultimi giorni del mese di Ḏū al-qa‘dah. Nel decimo giorno del mese di Ḏū al-ḥiğğah recitò la preghiera della «festa del Sacrificio»206 e ordinò di sacrificare alcune pecore: due le uccise di sua mano. Era la prima volta che si recitava la «preghiera della festa». Per tutto questo mese e per il successivo, Muḥarram, non si fecero spedizioni. Nel primo giorno del mese di Ṣafar, il Profeta partì per la spedizione di Ḏū Amarr.




CAPITOLO XXXIII

La Spedizione di Ḏū Amarr

Informarono il Profeta che una turba di Arabi, Banū Sulaym e Banū Ġaṭafān, si era raccolta in un posto chiamato Ḏù Amarr. Temendo che la loro intenzione fosse di fare una scorreria nel territorio di Medina, da cui distavano cinque giorni di marcia, il Profeta si mosse nel primo giorno del mese di Ṣafar per prevenirli. Avuta notizia che il Profeta stava marciando alla loro volta, essi presero la fuga. Giunto a Ḏū Amarr, il Profeta non trovò anima viva e fece ritorno a Medina l’ultimo giorno del mese. Vi trascorse il mese di Rabī‘ primo, durante il quale diede sua figlia Umm Kulṯūm in moglie a ‘Uṯmān, figlio di ‘Affān, che era già suo genero per aver sposato un’altra sua figlia, Ruqayyah, poi morta.




            CAPITOLO XXXIV

            L’uccisione di Ka‘b, figlio di Ašraf

            Fu in quello stesso mese di Rabī‘ primo che
                il Profeta mandò qualcuno a uccidere Ka‘b, figlio di Ašraf, dal quale aveva ricevuto
                molte offese. Ka‘b era ebreo, uno dei maggiorenti dei Banū Naḍīr. Si era attribuito
                il comando della fortezza dei Banū Naḍīr, di fronte alla quale c’era una roccaforte
                di sua proprietà con all’interno delle piantagioni di datteri. Ogni anno faceva un
                grande raccolto di grano e di datteri che vendeva a credito e, in questo modo, aveva
                ammassato una considerevole fortuna. Aveva il dono dell’eloquenza e componeva
                poesie, perché suo padre era della tribù di Ṭayyi‘207 e sua madre invece
                apparteneva ai Banū Naḍīr.208 Ora, il giorno che
                Zayd, figlio di Hàriṯah, giunse alle porte di Medina con la notizia della vittoria
                dei Musulmani e prese a enumerare i capi coreisciti che erano stati uccisi, Ka‘b,
                presente, disse: «Non è possibile, perché tutti questi capi coreisciti erano suoi
                parenti». Avuta conferma della notizia, si recò alla Mecca, confortò gli abitanti,
                compose elegie sui morti e satire contro il Profeta e i suoi compagni. Fece poi
                ritorno a Medina e, il giorno stesso, il Profeta venne a risapere delle satire
                contro di lui. Ogni volta poi che Ka‘b veniva in città, diceva: «Piangete, perché si
                pensi che Maometto è morto e la sua religione cessi di esistere». Queste parole
                furono riferite al Profeta.

            Un giorno che stava coi suoi compagni e si parlava di Ka‘b, il
                Profeta si lagnò di lui e disse: «Chi farà dono della sua vita a Dio e ucciderà
                quest’uomo?». Uno degli Anṣār, un certo Muḥammad, figlio
                di Maslamah, disse: «Andrò io a ucciderlo, apostolo di Dio!». Il Profeta lo
                ringraziò calorosamente. Tre giorni dopo, vedendo che ancora non era partito, gliene
                chiese il motivo. «Apostolo di Dio» rispose Muḥammad «da tre giorni non tocco cibo
                per il dispiacere. Ho preso un impegno con te e temo di non poterlo mantenere perché
                Ka‘b è un uomo importante e abita in una rocca molto fortificata.» Il Profeta gli
                disse: «Prova, comunque! Se riesci, sarai benedetto. Se non riesci, sarai scusato».
                «Mi ci vogliono» l’altro disse «dei compagni per questa impresa.» Presso gli Anṣār
                egli aveva un amico, un certo Silkān, figlio di Salāmah, soprannominato Abū Nā’ilah,
                fratello di latte di Ka‘b. Ogni volta che veniva a Medina, costui andava ad
                alloggiare nella casa di Silkān, dimostrandogli affetto e fiducia. Muḥammad, figlio
                di Maslamah, si recò da Silkān e gli riferì le parole del Profeta, aggiungendo: «Se
                mi assisterai, potrò compiere questa impresa e fare un favore al Profeta di Dio».
                Silkān acconsentì e disse: «Ci occorrono altri compagni». Si misero così insieme
                sette Anṣār e discussero il modo per portare a termine il loro progetto. Messisi
                d’accordo, prima di partire fecero visita al Profeta, nell’ora della preghiera che
                si recita prima di coricarsi. «Noi partiamo, apostolo di Dio, ma dovremo sparlare di
                te e della tua missione profetica.» Il Profeta li autorizzò a farlo, li accompagnò
                fino al cimitero chiamato Baqī‘ al-Garqad e disse: «Andate, in nome di Dio, e
                tornate subito!». Si diressero alla rocca di Ka‘b. A mezza parasanga dalla rocca
                c’era una piantagione di datteri; di fronte c’era la fortezza dei Banū Naḍīr e
                tutt’intorno abitavano Ebrei. Arrivarono nottetempo alla porta della rocca di Ka‘b.
                Costui, sposato da poco, dormiva con la moglie, sulla terrazza. Silkān, appostati
                sulla strada i suoi compagni, si avvicinò armato alla porta e chiamò Ka‘b che,
                svegliatosi, rispose al richiamo affacciandosi a guardare. «Devo parlarti», gli
                disse Silkān. «Cosa puoi avere da dirmi a quest’ora?»
                rispose Ka‘b. «Sono venuto a chiederti consiglio su un certo affare. Se puoi,
                scendi! Se non puoi, me ne andrò.» Ka‘b si alzò per scendere, ma sua moglie si mise
                a tirargli la veste e lo supplicò di non farlo. «È mio fratello di latte e la porta
                di casa sua mi è aperta notte e giorno. Farei male a chiudergli la mia; da lui non
                ho mai bussato invano.» «Non andare!» tornò a dirgli la moglie «È buio, non sai cosa
                può succedere.» «Mi fido più di lui che di me stesso», rispose Ka‘b e, liberando la
                veste dalla mano della moglie, concluse con le parole: «l’uomo nobile, anche se
                chiamato alla morte, risponde all’appello». È questo un proverbio arabo, che egli
                pronunciava per orgoglio e per proclamare il suo coraggio. Non sapeva di stare per
                avverarlo e che le sue parole sarebbero diventate realtà. Uscito Ka‘b dalla rocca,
                Silkān gli disse: «Sappi, fratello, che sono scappato da Medina, perché quel
                Maometto è un flagello: tutto il paese è nella fame e nella miseria. Non abbiamo più
                viveri». «Per la testa di mio padre!», esclamò Ka‘b accarezzandosi la barba, «Non ve
                lo avevo detto e ripetuto che questa faccenda non è seria e che non ha senso?» «Sì!
                E tutti ormai se ne sono resi conto» rispose Silkān. «Per ciò che mi concerne, in
                particolare, sono alla disperazione. Sono venuto a chiederti un po’ di grano e di
                datteri per la mia famiglia. Ti darò in pegno quel che vorrai. Ho con me alcuni
                amici che aspettano nel frutteto; si vergognavano di farsi vedere da te. Ecco perché
                sono venuto io solo per avere la tua risposta.» «Non mi sono rimasti molti viveri»
                disse Ka‘b «ma non voglio scontentarti. » «Siamo venuti di notte» riprese Silkān
                «perché in caso di un tuo rifiuto, nessuno venisse a risapere la nostra situazione.
                »

            «Acconsento a quel che mi chiedete» disse Ka‘b «ma voglio in pegno i
                vostri figli.» «Vuoi dunque disonorarci?» Silkān replicò. «Abbiamo con noi le nostre
                armi, un pegno migliore dei bambini. Darti in pegno i nostri figli sarebbe
                un disonore per noi e tu dovresti spendere per
                mantenerli.» Silkān gli faceva questa offerta perché, vedendo le armi, non si
                spaventasse. «Va bene!» disse Ka‘b. «Porta le armi.» Silkān chiamò i compagni.
                Muḥammad, figlio di Maslamah, e gli altri si avvicinarono armati, si piazzarono di
                fronte a Ka‘b e si misero a discorrere con lui. «Ve lo avevo detto» gridò Ka‘b ad un
                tratto «che quell’uomo è un flagello e che quello che fa non avrà futuro.» «Adesso
                sappiamo che è vero quello che ci avevi detto» gli altri risposero.

            Ka‘b aveva una capigliatura che gli scendeva sul collo, profumata di
                muschio e d’ambra. Continuamente Silkān gli prendeva la testa e l’attirava a sé,
                respirandone i profumi e dicendo: «Che odore delizioso!». Trascorsa buona parte
                della notte, Ka‘b disse: «Deponete un po’ delle vostre armi, per metterle via».
                Silkān rispose: «Passeggiamo un po’ nel frutteto, per scacciare il dispiacere; poi
                ti consegneremo le armi. Potrai portarle in casa tua e domani noi verremo con delle
                bestie da soma per prendere le vettovaglie». Ka‘b si alzò e si avviò con loro,
                sempre chiacchierando. Ogni tanto Silkān gli passava la mano nella capigliatura e se
                l’accostava al naso per respirarne il profumo. Quando furono in mezzo al frutteto,
                Silkān afferrò Ka‘b per i capelli e gridò: «Addosso!». Anche Muḥammad, figlio di
                Maslamah, lo afferrò e Ḥāriṯ, figlio di Aws, diede loro man forte. In tre lo tennero
                fermo; gli altri lo colpirono con le spade. Qualcuno, vedendo dalla rocca quello che
                stava succedendo, diede l’allarme. Si accesero torce e la moglie di Ka‘b, dalla
                terrazza, prese a gridare. Prima di allontanarsi, gli Arabi uccisero anche lei. Un
                fendente aveva colpito per sbaglio Ḥāriṯ, ferendolo gravemente alla testa. Il sangue
                colava e gli altri, ritenendolo ferito a morte e temendo di essere inseguiti, lo
                abbandonarono e scapparono di corsa in direzione di Medina. Ḥāriṯ, impossibilitato a
                correre, li seguì adagio. Nessun ebreo osò comunque inseguirli. Nei pressi della
                città, sentendosi al sicuro, si fermarono ad aspettare
                Ḥāriṯ. Albeggiava quando entrarono in città. Trovarono il Profeta immerso nella
                preghiera e lo ragguagliarono sulla loro impresa. Ne fu molto contento, rese grazie
                a Dio ed espresse loro la sua riconoscenza. Soffiò poi sulla testa di Ḥāriṯ, la cui
                ferita guarì immediatamente.

            Alla fine del mese di Ğumādā primo, cioè nel
                primo giorno del mese di Ğumādā secondo, il Profeta ordinò la
                spedizione di Qaradah.




CAPITOLO XXXV

La Spedizione di Qaradah

I Coreisciti della Mecca non potevano sopravvivere senza commercio. Siccome non seminavano e non raccoglievano, se stavano un anno senza commerciare si trovavano in difficoltà. E ancora oggi è così. Gli abitanti della Mecca vivono del commercio con la Siria, con le coste d’Arabia e con altri paesi. Dopo Badr, i Coreisciti smisero di recarsi in Siria. Passarono sette o otto mesi e la loro situazione divenne pesante. Allora Abū Sufyān disse: «Un mezzo c’è: far marciare le nostre carovane per vie traverse, evitando la strada di Badr e il territorio di Medina. Prenderemo una guida che ci farà attraversare il deserto, seguendo un percorso che Maometto non scoprirà». Organizzarono quindi una grande carovana, con una notevole quantità di merci che, guidata da Abū Sufyān e da Ṣafwān, figlio di Umayyah, si diresse verso la Siria. Entrati nel deserto, presero una guida, un certo Furāt, figlio di Ḥayyān, che fece loro percorrere itinerari non tracciati fino a Ḏāt ‘Irq, stazione sulla via che passava nel territorio della tribù dei
Banū ‘Āmir. È lì che attualmente i pellegrini prendono l’iḥrām. Proseguirono poi attraverso il deserto.

Il Profeta, avvertito di quei movimenti, spedì un distaccamento di truppe agli ordini di Zayd, figlio di Ḥāriṯah, per dare la caccia alla carovana. Zayd, che non conosceva le piste del deserto, esplorò qua e là finché all’alba si imbatté nella carovana accampata accanto ad un pozzo chiamato Qaradah. Abū Sufyān e i suoi compagni montarono sui cammelli e presero la fuga, ma la guida fu catturata da Zayd che la portò con le merci della carovana a Medina. Il Profeta fece la divisione del bottino e la guida si convertì all’Islàm.

Era la metà del mese di Ğumādā secondo. In quello stesso mese, uno dei maggiorenti ebrei di Haybar, Sallām figlio di Abū al-Ḥuqaiq, fu ucciso per ordine del Profeta.




            CAPITOLO XXXVI

            L’uccisione di Sallām, figlio di Abū al-Ḥuqaiq

            Sallām, soprannominato Abū Rāfi‘, era il capo degli Ebrei di Haybar e abitava in questa città. Era un uomo notevole, molto
                ricco e abile parlatore. Era stato amico di Ka‘b, figlio di Ašraf, e come lui
                componeva satire contro il Profeta.

            La popolazione di Medina, come già detto, era composta da due tribù:
                quella degli Aws, meno numerosa, e quella dei Hazraǧ, fra
                loro rivali, per cui, se una faceva qualcosa che la metteva in luce, l’altra cercava
                di imitarla. I sette uomini che avevano ammazzato Ka‘b appartenevano tutti alla
                tribù degli Aws. I Hazraǧ allora si riunirono e dissero:
                «Dobbiamo anche noi uccidere qualcuno dei maggiorenti ebrei, per far piacere al
                Profeta». E decisero di uccidere Abū Rāfi‘, capo degli
                Ebrei di Haybar, che erano i più numerosi. Resero noto il
                loro progetto al Profeta che lo approvò. Otto di loro, giovani e valorosi, si misero
                d’accordo su come agire e, prima della partenza, si recarono a salutare il Profeta
                che li ringraziò e disse: «Andate, ma non uccidete né donne, né bambini».

            Essi giunsero a Haybar al tramonto. Haybar era una fortezza che non aveva eguali al mondo per
                robustezza. Si componeva di sette cinte fortificate incluse l’una nell’altra e
                fornite ciascuna di una porta di ferro. Nel momento della preghiera della sera,
                quando il guardiano rientrava nella fortezza, ‘Abdallāh, figlio di Unays, raccomandò
                ai suoi compagni di nascondersi dietro la muraglia e consegnò loro le sue armi.
                «Cercherò di penetrare nella fortezza» disse. «Voi tenetevi vicino alla porta;
                quando aprirò, entrerete.» Si mise di fronte alla porta, coprendosi la faccia come
                se stesse facendo i suoi bisogni. A questo punto il guardiano fece per chiudere la
                porta e, pensando che ‘Abdallāh fosse un abitante di Haybar,
                gli gridò: «Sbrigati a entrare, che chiudo. È tardi». ‘Abdallāh si alzò, raccolse i
                suoi indumenti e, sempre nascondendosi il viso per non farsi riconoscere dal
                guardiano, entrò nella fortezza e si sedette in un posto dove costui non poteva
                vederlo. Ogni sera, chiuse le sette porte, il guardiano appendeva tutte le sette
                chiavi ad un chiodo, in un posto nascosto, e l’indomani chi prima si svegliava per
                uscire le prendeva e apriva senza bisogno di chiamare il guardiano. ‘Abdallāh lo
                sapeva perché era stato diverse volte a Haybar. Appese che
                ebbe le chiavi il guardiano, ‘Abdallāh attese che spegnessero le torce.

            Abū Rāfi‘ alloggiava in un appartamento sopraelevato, nel mezzo
                della fortezza. Vi si accedeva per cinque gradini. Gli abitanti della fortezza
                rimasero con lui fino a mezzanotte, poi si separarono per andare a coricarsi. Allora
                ‘Abdallāh prese le chiavi, aprì le porte e fece entrare i compagni.
                Sguainate le spade, raggiunsero l’appartamento di Abū
                Rāfi‘, che era a letto con la moglie. Trovarono aperta la porta dell’appartamento ed
                entrarono. ‘Abdallāh, figlio di Unays, alzò la spada per colpire Abū Rāfi‘. La
                moglie di costui balzò dal letto e fece per gridare. ‘Abdallāh, figlio di ‘Atīk,
                stava per colpirla ma, rammentandosi che il Profeta aveva raccomandato di non
                uccidere donne, le disse: «Se gridi, ti ammazzo». Ella zittì. Ucciso che ebbero Abū
                Rāfi‘ e ritiratisi, la donna diede l’allarme.

            Scesero gli scalini a precipizio, ma ‘Abdallāh, figlio di ‘Atīk,
                fece un passo falso, cadde e si ruppe una gamba. Per il dolore si mise a gridare e i
                compagni, non volendo lasciarlo lì, se lo caricarono sulle spalle e lo portarono
                fuori dal forte.

            Tutta la gente, uscita di casa, corse sul luogo dell’uccisione.
                Nessuno sapeva chi fossero gli assassini. Prima che riuscissero ad accendere le
                torce, i Musulmani erano già abbastanza lontani. Gli abitanti si recarono dal
                guardiano, che disse: «Avevo chiuso le porte e riunite le chiavi come al solito». E
                quelli: «Richiudile! Forse Maometto è venuto coi suoi per coglierci di sorpresa. Non
                devono riuscire ad entrare nel forte». Chiusero e nessuno si azzardò a uscire. I
                Musulmani dissero fra loro: «Non andiamocene prima di essere certi che Abū Rāfi‘ sia
                morto». Ne ebbero conferma al mattino, quando udirono i lamenti delle donne. Si
                avviarono allora alla volta di Medina, portando con loro l’infortunato. Il Profeta,
                molto soddisfatto, lo toccò, guarendolo all’istante e mettendolo in condizione di
                stare in piedi.

            Gli Ebrei che abitavano nei dintorni di Medina rimasero atterriti
                dal Profeta. «Che gente è» dicevano «questa che sta con Maometto, che ammazza le
                persone chiuse nelle loro fortezze?» E vennero tutti a chiedere la pace. Trascorsero
                così i mesi di Rağab, di Ramaḍān e di
                    Ša‘bān. Nel mese di Ramaḍān il
                Profeta digiunò, fece la «preghiera della festa» e raccomandò di fare l’«elemosina
                della festa». Nel mese di Ša‘bān
                sposò Ḥafṣah, figlia di Omar. l’ottavo giorno del mese di Šawwāl, partì per andare a combattere a Uḥud.




            CAPITOLO XXXVII

            La battaglia di Uḥud

            Dopo la sconfitta di Badr, i Coreisciti dicevano fra loro: «Non ci
                daremo pace finché non avremo avuto la nostra rivincita su Maometto». Spedirono
                lettere e messaggeri a tutti gli Arabi, per chiedere aiuto. ‘Ikrimah, figlio di Abū
                Ğaḥl, e Ṣafwān, figlio di Umayyah, personaggi di rilievo presso i Coreisciti e che
                avevano perduto i loro padri a Badr, convocarono i proprietari delle mercanzie di
                cui Zayd, figlio di Ḥāriṯah, si era impadronito catturando la carovana di Siria,
                guidata da Abū Sufyān.

            «l’esercito della Mecca si muoverà per voi e per recuperare i vostri
                beni», li arringarono. «Ciascuno di voi contribuisca alle spese.» Ma quelli dissero:
                «Non vi daremo nulla. Stiamo approntando noi stessi un esercito e penseremo noi a
                prenderci la rivincita». Impiegarono un anno a mettere insieme un esercito di cui
                affidarono il comando a Abū Sufyān. Fra gli Arabi che si presentarono, scelsero
                quelli che si distinguevano per coraggio. Abū Sufyān decise di portare con sé
                l’idolo di Hubāl, il più grande fra quelli che stavano nel tempio della Mecca,
                perché l’esercito arabo combattesse per la sua religione. Un poeta, debole e
                malaticcio, uso a recitare canti durante i combattimenti per incoraggiare coloro che
                vi partecipavano, era caduto prigioniero a Badr. Il Profeta, cedendo alle sue
                preghiere, gli aveva fatto grazia e l’aveva lasciato libero facendogli promettere
                che non avrebbe più composto poesie per gli infedeli. Abū
                Sufyān lo mandò a chiamare e gli disse di recarsi presso
                gli Arabi per incitarli alla guerra.

            «Ho una famiglia numerosa» egli rispose «e devo riconoscenza a
                Maometto che mi ha lasciato libero.» «Mi occuperò io dei tuoi figli» ribatté Abū
                Ṣufyān. Per cui egli lasciò la Mecca e, per un anno, percorse il deserto incitando
                la gente alla guerra contro il Profeta.209 Molti risposero al
                suo appello e lo seguirono alla Mecca.

            Il primo giorno del mese di Šawwāl, Abū
                Sufyān uscì dalla Mecca con l’esercito e con l’idolo di Hubāl sistemato su un
                cammello. Aveva con sé anche la moglie Hind, che aveva perduto a Badr il padre
                ‘Utbah, lo zio Šaybah e il fratello Walīd. Lo seguivano inoltre Umm Ḥakīm, sua
                cugina, moglie di ‘Ikrimah, figlio di Abū Ğaḥl. Ḥāriṯ, figlio di Hišām, fratello di
                Abū Ğaḥl, portò la moglie Fāṭimah, figlia di Walīd, e ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, la
                moglie Rayṭah, figlia di Munabbih. C’erano quindici donne e ciascuna aveva con sé
                tre o quattro schiave.210 Ğubayr, figlio di
                Muṯ‘im, aveva perduto lo zio Ṯu‘aymah nella battaglia di Badr. Suo padre possedeva
                uno schiavo abissino, un certo Waḥši, valorosissimo e abile guerriero, che
                combatteva con il giavellotto, come usava nel suo paese. «Maometto ha ucciso mio
                zio» gli disse Ğubayr. «Egli ne ha due: ‘Abbās e Ḥamzāh. Se ucciderai l’uno o
                l’altro, ti darò la libertà.»

            Alle porte della Mecca, Abū Sufyān passò in rivista l’esercito
                formato da tremila uomini armati di tutto punto, abitanti della Mecca alcuni, altri
                Arabi beduini. Duecento montavano cavalli, gli altri cammelli. Settecento avevano
                corazze. Marciarono su Medina. Arrivati alle porte della
                città, si fermarono a ridosso di una grande montagna alta un miglio.211

            Quando questa nuova giunse al Profeta, gli abitanti di Medina si
                spaventarono sapendo che gli infedeli venivano per vendicare il sangue dei loro
                versato a Badr. Il Profeta radunò i compagni per prendere una decisione. ‘Abdallāh,
                figlio di Ubayy, figlio di Salūl, capo dei Hazraǧ, parlò da
                quell’ipocrita che era: «Apostolo di Dio, conviene che rimaniamo qui, che li
                lasciamo avvicinare alle porte della città e che ci asserragliamo per combattere. Le
                donne e i bambini ci potranno aiutare buttando loro addosso dei sassi. Noi saremo
                più numerosi, mentre se usciremo per affrontarli, saranno loro in maggior numero
                perché Medina non ci fornirà tremila combattenti. A memoria nostra, dai tempi del
                paganesimo, dai tempi dei Tubba‘ dello Yemen,212
                nessuno ha assalito Medina senza andarsene sconfitto e distrutto».

            Questo discorso piacque al Profeta, che disse: «Stanotte ho sognato
                che la mia spada era intaccata e che introducevo la mano in una corazza. La corazza
                ha l’aria di rappresentare la città di Medina, nella quale mi chiuderò». Alcuni
                compagni del Profeta, sia Muhāǧir sia Ansār, che avevano partecipato alla battaglia
                di Badr, e Àli, Ornar, Mu‘ād e altri ancora, esclamarono: «Non è giusto, apostolo di
                Dio! Sempre ci si rende degni di disprezzo rimanendo dentro la città quando il
                nemico è alle porte. Guidaci fuori! Ci vedranno
                combattere come a Badr». «Preparatevi!» disse il Profeta. «Recitiamo la preghiera
                del venerdì e muoviamoci!»  Era il settimo giorno del mese di Šawwāl. Gli uomini si armarono, il Profeta recitò la preghiera, indossò
                anche lui l’armatura e, salito su un cavallo di gran razza, lasciò malvolentieri la
                sua casa. Vedendo la sua esitazione, gli uomini gli dissero: «Se non sei convinto,
                apostolo di Dio, ci sottomettiamo alla tua volontà. Rimaniamo, se vuoi». «Dovevate
                dirlo prima» ribatté il Profeta. «Ora che ho indossato l’armatura, non voglio
                arretrare. Non sta bene, dopo aver preso le armi, deporle senza avere combattuto.»
                Così si mosse, alla testa di mille uomini. Oltre al cavallo del Profeta, ce n’era
                uno appartenente ad un certo Abū Burdah, figlio di Niyār, dei Banū Ḥāriṯ, della
                tribù di Aws. Il Profeta aveva lasciato a Medina, come luogotenente, Ibn Umm Maktūm.
                Portava lo stendardo del Profeta Muṣ‘ab, figlio di ‘Umayr, un Muhāǧir.

            ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, aveva seguito controvoglia l’esercito.
                Giunti che furono in una località chiamata Šawt, a mezza parasanga da Medina, si
                fermò e disse: «Dove sto andando? Non bisogna seguire un uomo che rifiuta il parere
                degli adulti per seguire quello dei bambini. Non si deve affrontare la morte per
                nulla». Molti stavano attorno a lui ed egli disse: «Io torno a Medina: chi vuole
                salvarsi mi segua!». Lo seguirono in trecento. Il Profeta non tornò indietro, ma
                mandò ad ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, un Anṣār, anche lui chiamato ‘Abdallāh, figlio
                di ‘Amr, per richiamare il fuggitivo e i suoi uomini. «Dove andate, fratelli
                musulmani?»  egli li abbordò. «Abbandonerete il Profeta di Dio per seguire il
                consiglio di un ipocrita? Non avete vergogna dinnanzi a Dio?» ‘Abdallāh, figlio di
                Ubayy, gli rispose: «Non sappiamo perché vi siete mossi. Non ci sarà nessun
                combattimento. Ve ne tornerete a casa senza esservi scontrati con il nemico».
                Nonostante le insistenze di ‘Abdallāh, figlio di ‘Amr, nessuno dei trecento volle
                tornare e anche lui rimase. Gabriele recò allora questo
                versetto: «... Dissero: “Se sapessimo combattere, vi seguiremmo”; in quel giorno
                essi erano più vicini alla miscredenza che alla fede» (III, 160). «Dio è con noi e
                questo basta», disse il Profeta, e continuò la marcia. Giunse in un posto vicino a
                due colline di sabbia che si fronteggiavano ed erano chiamate Šayẖān.213
                Dai tempi del paganesimo, due Giudei molto anziani si mettevano lì ogni giorno per
                narrare apologhi ai passanti e chiedere loro offerte. In quel luogo si fermò il
                Profeta, nell’ora della preghiera pomeridiana, e passò in rassegna le truppe.
                C’erano settecento combattenti, appiedati o sui cammelli. Il Profeta e un altro
                erano a cavallo. Cento uomini avevano la corazza. Come a Badr, il Profeta rimandò
                quelli che erano troppo giovani: fra questi Abū Sa‘īd al-Hūdrī, ‘Abdallāh, figlio di Ornar, Zayd, figlio di Ṯābit, Usayd, figlio di
                Zuhayr, al-Barā, figlio di ‘Āzib. Tutti questi, tranne Abū Sa‘īd, avevano già
                tentato di prender parte alla spedizione di Badr, ma il Profeta li aveva rimandati.
                Volle fare la stessa cosa con Samūrah, figlio di Ǧundab, e con Rāfi‘, figlio di
                    Hudayǧ, ma, vedendo l’alta statura di costui, gli permise
                di restare. Al che, Samūrah protestò: «Apostolo di Dio, tu permetti a Rāfi‘ di
                rimanere e respingi me; eppure, benché io sia piccolo di statura, quando lotto con
                Rāfi‘ lo atterro». Allora il Profeta acconsentì che anche lui seguisse l’esercito.
                Deciso a passare lì la notte, disse: «Ci occorre una guida che ci conduca per una
                via più breve, in modo che possiamo dar battaglia domani. Occuperemo la montagna e
                le daremo le spalle». Gli portarono una guida, Abū Ḥayṭamah, della tribù degli
                Ḥāriṯah. Sul far del giorno, il Profeta recitò la preghiera del mattino e si mise in
                marcia. Era l’ottavo giorno del mese di Šawwāl. La guida gli
                fece lasciare la strada e lo condusse attraverso i
                frutteti e i campi dei Banū Ḥāriṯah. La coda del cavallo
                del Profeta si imbrogliò nella spada di un Anṣār che gli camminava a fianco, e la
                fece uscire dal fodero. Al che il Profeta disse: «Rimetti la spada nel fodero,
                perché penso che molte oggi saranno sguainate». Quando passarono per il campo di un
                cieco, Mirba‘, figlio di Qayẓi, della tribù di Ḥāritaẖ, che era un
                        «ipocrita»,214 costui prese una
                manciata di sabbia e la gettò in faccia al Profeta, dicendo: «Se sei un Profeta di
                Dio, non ti permetto di passare sul mio campo». Uno degli Ansār, Sa‘d figlio di
                Zayd, dei Banū al-Ašhal, percosse con l’arco il cieco spaccandogli la testa. Gli
                altri volevano finirlo, ma il Profeta disse: «Non uccidetelo! Questo poveraccio è
                cieco degli occhi della testa come di quelli del cuore». Al levar del sole, giunsero
                al monte Uḥud. Il Profeta schierò i suoi guerrieri di fronte ai Coreisciti, con le
                spalle volte alla montagna per evitare che i nemici potessero accerchiarli. Ma,
                numerosi come questi erano rispetto ai Musulmani, vi riuscirono. Si misero in ordine
                di combattimento e Abū Sufyān affidò il comando dell’ala destra, forte di
                cinquecento uomini, a Hālid, figlio di Walīd.215
                L’ala sinistra, anch’essa di cinquecento uomini, era agli ordini di ‘Ikrimah, figlio
                di Abū Ğaḥl. Lo stendardo dei Coreisciti, secondo l’uso, era portato dai discendenti
                di ‘Abd al-Dār, figlio di Quṣayy. Abū Sufyān disse loro: «La sorte della battaglia è
                legata allo stendardo. Finché esso rimane alto, l’esercito resiste. Ho saputo che a
                Badr avete gettato lo stendardo, cedendo al panico, e l’esercito si è messo in fuga.
                Se oggi pensate di fare lo stesso, lo affiderò ad altri». Risposero: «Non cederemo a
                nessuno la nostra eredità d’onore e mostreremo oggi più
                bravura di quanta ne abbiamo mai mostrata». E consegnarono lo stendardo a uno di
                loro, un uomo molto valoroso di nome Ṭalḥah, figlio di ‘Uṯmān, figlio di ‘Abd
                al-Dār. Formate che ebbero i Coreisciti le loro linee di combattimento, Abū Sufyān
                fece sistemare il cammello che portava l’idolo di Hubāl davanti ai ranghi e diede
                ordine alle donne di tenersi dietro i medesimi. Disse poi ai soldati: «Se non volete
                combattere per la vostra religione, combattete almeno per vendicare il sangue
                versato a Badr e per le donne».

            Anche il Profeta dispose le truppe. Mise Zubayr, figlio di ‘Awwām,
                con cento uomini di fronte a Hālid, figlio di Walīd; Miqdàd,
                figlio di al-Aswad, con cento uomini, di fronte a ‘Ikrimah; davanti ai ranghi
                Muṣ‘ab, figlio di Umayr, con lo stendardo. Sul monte Uḥud c’era una gola, passando
                attraverso la quale gli infedeli potevano prendere i Musulmani alle spalle. Il
                Profeta piazzò all’imboccatura di questa gola cinquanta arcieri Anṣār, agli ordini
                di ‘Abdallāh, figlio di Ğubayr, uno dei Banū ‘Amr figlio di ‘Awf, con queste
                istruzioni: «Se il nemico si volgerà contro di voi per passare attraverso la gola,
                respingetelo con i dardi. Non abbandonate la posizione, sia che vinciamo sia che
                soccombiamo, finché verrò a cercarvi, perché Dio mi ha promesso la vittoria». I due
                eserciti presero dunque posizione. Il Profeta aveva indossato due corazze e portava
                al fianco due spade: la ḏū al-faqār e la ẖayf. I due eserciti avanzarono. Abū Sufyān spedì un messaggero che,
                ponendosi di fronte alle truppe musulmane, rivolse loro questo appello: «Uomini di
                Medina, Abū Sufyān vi manda a dire: questo Maometto è dei nostri e noi siamo dei
                suoi. Fra noi e lui c’è guerra e morte. Ma noi non siamo in guerra con voi che siete
                dello stesso ceppo nostro. Separatevi da quell’individuo! Tornate pacificamente a
                Medina e lasciateci con quel Maometto e gli uomini della Mecca». I Musulmani Anṣār
                risposero all’appello con maledizioni e ingiurie all’indirizzo di Abū
                Sufyān e del messaggero. «Cane impuro!» gli dissero «Va’
                a riferire ad Abū Sufyān e ai Coreisciti che, a meno di ammazzarci tutti, non
                vedranno il volto di Maometto.» Il messaggero tornò da Abū Sufyān e gli riportò
                queste parole.

            Un abitante di Medina, un certo Abū ‘Āmir, che era fra i maggiorenti
                della tribù di Aws, era stato credente. Lo chiamavano «‘Abdallāh il monaco» (in
                arabo rāhib).216

            Non avendolo, il Profeta, trattato bene, aveva rinnegato la fede e
                si era trasferito alla Mecca portandosi appresso cinquanta giovani che, da lui
                sedotti, avevano anch’essi rinunciato alla loro religione. Da allora il Profeta lo
                aveva chiamato «briccone» (in arabo fāsiq). Poiché abitava
                alla Mecca con i suoi compagni, aveva seguito i Meccani in armi. Lungo tutto il
                percorso aveva ripetuto ad Abū Sufyān: «Quando i due eserciti si incontreranno e gli
                uomini di Medina mi vedranno, gli Aws e i Hazraǧ verranno
                tutti con me». Abū Sufyān gli disse dunque: «Fatti avanti e chiama la gente di
                Medina». Abū ‘Āmir si mise davanti ai ranghi e chiamò: «Compatrioti, sono io,
                ‘Abdallāh, figlio di ‘Amr, che ho lasciato Medina e torno da voi». I Musulmani gli
                risposero: «Maledizione a te! Speriamo che tu sia venuto a cercare la tua tomba».
                ‘Abdallāh si ritirò, oppresso dalla vergogna.

            Il Profeta disse allora a Zubayr, figlio di ‘Awwām: «In nome di Dio,
                carica!». Zubayr attaccò Hālid e, al primo urto, lo mise in
                fuga. Il Profeta e i suoi compagni espressero la loro ammirazione. Abū Sufyān, con
                mille uomini, affrontò Zubayr e lo fece arretrare sulla sua posizione. Ṭalḥah, che
                reggeva lo stendardo degli infedeli, uomo di eroico coraggio, si mise davanti ad Ali
                e, brandendo la sciabola, gli disse: «Àli, voi dite che i vostri morti vanno in
                paradiso e i nostri all’inferno. Lotta con me! Mi
                manderai all’inferno con la tua spada e io ti manderò in paradiso con la mia». «Ti
                spedirò all’inferno, a Dio piacendo» ribatté Àli. Si assalirono e Àli, con un
                fendente, gli tagliò una gamba. Ṭalḥah cadde e con lui lo stendardo degli infedeli
                che fu raccolto da un altro membro della famiglia di ‘Abd al-Dār. Ṭalḥah disse ad
                Àli: «Fammi grazia, cugino». «Non ti ritengo degno dell’inferno» disse Àli
                abbandonandolo. «Non vali abbastanza.» Il Profeta, udendo queste parole, sorrise.
                Àli rientrò nei ranghi. Il Profeta ordinò poi alle truppe una carica generale.
                Zubayr, figlio di ‘Awwām, si gettò su Hālid e Miqdād su
                ‘Ikrimah. Tutti i Musulmani si buttarono insieme sui Coreisciti che, al primo
                scontro, furono sbaragliati.

            Il cammello che portava l’idolo di Hubāl fu abbattuto e l’idolo
                rovesciato. Abū Sufyān scappava. Le donne, che stavano dietro l’esercito e non
                potevano fuggire, si prepararono a darsi prigioniere. Si rimboccarono le gonne e si
                arrampicarono sul monte, con l’intenzione di rimanerci fino al termine del
                combattimento, quando le avrebbero catturate. Omar disse: «Ho visto Hind, con le
                gonne rimboccate, che saliva la montagna. I suoi piedi erano adorni di anelli
                d’argento e la sua pelle era scura». I Musulmani smisero allora di inseguire i
                Coreisciti e di combattere, come dice il Corano: «Dio ha già mantenuto verso di voi
                la Sua promessa, quando col Suo permesso li avete annientati, fino al momento in cui
                vi perdeste d’animo e disputaste intorno all’ordine di Maometto» (III, 145).

            I Musulmani uccisero gli infedeli e iniziarono il saccheggio. I
                cinquanta arcieri, che il Profeta aveva collocato all’imboccatura della gola,
                vedendo come si mettevano le cose, dissero tra loro: «Il nemico è in fuga e i
                Musulmani fanno bottino. Resteremo a mani vuote se non andiamo anche noi a
                saccheggiare». «Non disobbedite agli ordini del Profeta» disse il loro capo. «Non
                muovetevi!» Presero a discutere: chi diceva che bisognava
                restare, altri che si doveva partecipare al saccheggio. Alla fine, trenta andarono a
                saccheggiare e venti rimasero a custodire la gola. Hālid,
                figlio di Walīd, aggirò la montagna con circa duecento uomini, assalì i venti
                arcieri e li uccise. Percorse la gola e piombò alle spalle dell’esercito musulmano e
                diede l’ordine di attaccare con le spade. Un cavaliere corse ad avvertire Abū Sufyān
                e i Coreisciti. Abū Sufyān riportò indietro i suoi, che ricominciarono a combattere
                e caricarono con le spade, di fronte e alle spalle, i Musulmani. Lo stendardo degli
                infedeli, che era caduto a terra quando si erano volti in fuga, fu raccolto da un
                abissino, Ṣawāb. I Musulmani rimasero stupiti di vederlo sventolare di nuovo e
                quando si accorsero di Hālid che massacrava i fedeli alle
                spalle, presero a fuggire. Gli infedeli vittoriosi li circondarono. Il Profeta non
                si mosse dal posto dov’era. Chiamò i compagni e incoraggiò i guerrieri, ma nessuno
                rispose all’appello, come è detto nel Corano (III, 145 e ss.). Abu Bakr e Ornar,
                feriti, si ritirarono. ‘Uṯmān, insieme a due Anṣār, fuggì e si nascose dietro il
                monte.

            Àli combatteva nelle prime file. Diede una sciabolata sulla testa di
                un infedele che portava un casco molto robusto; fendette il casco e ammazzò l’uomo,
                ma gli si ruppe la spada. Raggiunse allora il Profeta e gli disse: «Apostolo di Dio,
                ho ucciso con una sciabolata un infedele, ma la mia spada si è spezzata e non ne ho
                un’altra». Il Profeta gli diede allora la ḏū al-faqār
                dicendogli: «Prendi, Àli!». Pensava che non sarebbe riuscito a maneggiarla, ma Àli
                prese la spada e si buttò nella mischia. Il Profeta lo vide combattere animosamente
                e colpire con la ḏū al-faqār davanti, dietro, a sinistra e a
                destra. Essendoglisi presentato davanti un Coreiscita che si proteggeva con lo
                scudo, Àli gli assestò un colpo tale per cui la spada trapassò lo scudo e il casco,
                fendette il cranio del Coreiscita e il corpo fino al
                petto. Ciò vedendo, il Profeta disse: «Non c’è spada come la ḏū
                    al-faqār e non c’è eroe come Àli».

            Il Profeta era rimasto con soli dieci Anṣār; tutti gli altri
                guerrieri erano scappati. Sfoderò allora l’altra spada e disse: «Chi vuol prendere
                questa spada per darle soddisfazione?». Uno degli Anṣār, di nome Simak, figlio di
                Harasah, soprannominato Abū Duğānah, che era un Banū Sa‘idah, disse: «Di che
                soddisfazione parli, apostolo di Dio?». Il Profeta rispose: «Non uccidere mai un
                credente e non arretrare mai di fronte a un infedele». Disse allora Abū Duğānah:
                «Dammela!». E la prese dalle mani del Profeta. Quando combatteva si metteva sempre
                una benda rossa intorno alla testa. Così fece, brandì la spada e prese a camminare
                fieramente davanti alle schiere nemiche. Disse il Profeta: «A Dio non piace che si
                cammini con fierezza, salvo in circostanze come questa». Abū Duğānah combatté da
                valoroso, ma gli infedeli lo circondarono, gli infersero settanta ferite e lo
                uccisero.

            Gli infedeli trionfavano. Abū Sufyān esaltava il loro coraggio e le
                donne, scese dalla montagna, alle spalle dei guerrieri, battevano i tamburelli per
                incitarli. Hind, moglie di Abū Sufyān, saltellava e ballava, cantando: 

            
                Siamo figlie della stella del mattino; ecco un cuscino sotto
                    i piedi. Abbiamo perle al collo e i nostri capelli sono profumati di muschio. Se
                    combatterete, vi stringeremo fra le braccia; se arretrerete, vi
                    abbandoneremo.

            

            Quanto ai Musulmani, alcuni erano in fuga verso Medina, altri
                feriti, altri nascosti sul monte. Strada facendo Hind non aveva fatto altro che
                ripetere a Waḥšī che se avesse ucciso Ḥamzāh gli avrebbe regalato tutti gli oggetti
                preziosi che aveva addosso. Aveva le vesti coperte di monili molto belli. Quando
                tutte le donne furono scese dal monte e la zuffa si fu riaccesa da ambo le parti,
                Hind cercò Waḥšῑ; si tolse tutti i monili e li depose a terra dicendo: «Io ho
                mantenuto la mia promessa. Tocca a te mantenere la tua.
                Va’! Uccidi Ḥamzah e torna a prendere tutto». Waḥšī si armò di un giavellotto e andò
                a cercare Ḥamzāh. Lo trovò sul campo di battaglia, che lottava con un infedele,
                Sibā‘, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, uomo ancora giovane, mentre Ḥamzāh aveva
                cinquantacinque anni. La madre di Sibā‘ si chiamava Rāi. «Figlio di Rāi» gli disse
                Ḥamzāh «resisti a questo colpo.» Nel dir ciò, lo assalì, gli assestò una sciabolata
                e lo ammazzò. Mentre si allontanava, Waḥšī, da dietro un masso dove si era nascosto,
                gli lanciò il giavellotto e lo colpì al basso ventre. Ḥamzāh fece per gettarsi su di
                lui, ma dopo qualche passo le forze lo abbandonarono e cadde. Waḥšī gli si avvicinò,
                riprese il giavellotto e colpì di nuovo Ḥamzāh uccidendolo. Tornò quindi da Hind e
                ricevette da lei i gioielli; lasciò il campo di battaglia e raggiunse l’accampamento
                perché non aveva più nessuno contro cui combattere.

            Muṣ‘ab, figlio di ‘Umayr, che stava accanto al Profeta, fu colpito a
                morte da una freccia. Lo stendardo, cadendo, urtò la testa del Profeta. ‘Utbah,
                figlio di Abū Waqqāṣ, fratello di Sa‘d, lanciò contro Maometto una pietra che lo
                colpì sulle labbra facendogli un taglio a quello inferiore e rompendogli due dei
                denti davanti. Il sangue gli colò sulla barba. Un’altra pietra, lanciata anch‘essa
                da ‘Utbah, lo colpì fra le sopracciglia ferendolo alla fronte. Il sangue gli scese
                sugli occhi e sul viso. Mentre il Profeta era occupato con le sue ferite, un altro
                infedele, ‘Abdallāh, figlio di Qamiyyah, gli assestò un colpo con la spada sul
                fianco destro, senza riuscire a ferirlo. Il Profeta cadde da cavallo e non riuscì a
                rialzarsi, appesantito com’era dalle corazze e indebolito dall’abbondante perdita di
                sangue. ‘Abdallāh, pensando di averlo spacciato, prese il suo cavallo e si mise a
                gridare: «Ho ucciso Maometto!». Ciò udendo, i compagni del Profeta furono colti dal
                panico. I dieci che gli stavano intorno si dispersero. Àli continuava a combattere
                in mezzo alla mischia, senza sapere cos’era accaduto al
                Profeta. Costui giaceva sul fianco, solo, incapace di rialzarsi. Con uno sforzo
                riuscì però a mettersi seduto. Uno di quelli che gli erano stati accanto quando era
                caduto e che erano poi scappati, si diresse all’accampamento dei Musulmani.
                Imbattendosi in Sa‘d, figlio di Abū Waqqāṣ, gli disse: «Tuo fratello ha ucciso il
                Profeta». «Dove?», chiese Sa‘d. L’altro glielo spiegò. Sa‘d si mise alla ricerca di
                suo fratello per ammazzarlo, ma non lo trovava. Passando fra i morti, scorse il
                Profeta col viso inondato di sangue, e non lo riconobbe. Il Profeta, restando seduto
                senza potersi alzare per il peso delle corazze, gridò: «Musulmani, sono io, il
                Profeta di Dio! Dove andate?». Sa‘d, udendo la sua voce, lo riconobbe. Si avvicinò e
                lo vide seduto, il viso insanguinato. Aveva vicino solo due uomini: Qatādah, figlio
                di Nu‘mān, e Sahl, figlio di Hunayf. Sa‘d baciò le mani e i piedi del Profeta, che
                gli disse: «O Sa‘d! Credi che la gente che ha insanguinato il volto del Profeta di
                Dio possa prosperare?». A questo punto una freccia raggiunse Qatādah, figlio di
                Nu‘mān, e gli cavò un occhio. Qatādah raccolse l’occhio che gli era caduto e lo fece
                vedere al Profeta, che lo rimise a posto e gli soffiò addosso. l’occhio guarì e fu
                più saldo di prima. Sa‘d, con le sue frecce e il suo arco, fece per andarsene. In
                tutto lo Higiàz non c’era arciere più valente. Ma il Profeta gli disse: «Sa‘d, non
                abbandonarmi in questo momento». «Apostolo di Dio» replicò Sa‘d «voglio trovare mio
                fratello.» «Rimani accanto a me» disse il Profeta «per proteggermi con le tue frecce
                dai nemici.» Sa‘d si inginocchiò, si tolse la faretra e prese a lanciare frecce
                contro i nemici. Ogni freccia colpiva nel segno. Il Profeta raccoglieva le frecce da
                terra e le porgeva a Sa‘d ogni volta, dicendogli: «Tira, Sa‘d. Siano mio padre e mia
                madre la tua ricompensa». Mai parlò in questi termini a nessun altro. Sa‘d lanciava
                i suoi dardi, tenendo lontano gli infedeli dal Profeta.

            Hind e le altre donne si aggiravano fra i cadaveri dei
                Musulmani, tagliando loro nasi e orecchie. Con le sue
                stesse mani Hind tagliò il naso, le orecchie e la lingua di Hamzah; gli aprì il
                corpo, ne strappò il fegato, ne lacerò brandelli coi denti e li masticò, ma non poté
                inghiottirli e li rigettò. A tal punto era piena di odio e di desiderio di vendetta.
                Da allora la soprannominarono «la mangiatrice di fegato».

            ‘Ubayy, figlio di Hālaf, lasciò l’esercito
                sulla destra e, camminando fra i morti, cercò il Profeta. Quando costui stava ancora
                alla Mecca, non passava giorno senza che ‘Ubayy non gli dicesse: «Allevo una
                cammella; spero di montarla per catturarti e ammazzarti». E il Profeta di rimando:
                «A Dio piacendo, sarò io ad ammazzare te». In occasione della battaglia di Badr,
                ‘Ubayy era rimasto alla Mecca, ma suo fratello Umayyah aveva combattuto ed era
                rimasto ucciso. ‘Ubayy, giunto a Uḥud, si mise alla ricerca del Profeta e lo trovò
                accanto a Sa‘d che scagliava le sue frecce. Sa‘d stava prendendolo di mira, quando
                il Profeta gli disse: «Non tirare! Lascia che si avvicini». ‘Ubayy si avvicinò e
                prese di mira il Profeta con la lancia, esclamando: «O Maometto, chi ti salverà
                dalla mia mano?». «Dio» replicò il Profeta «che non salverà te dalla mia.» Si alzò e
                prese la lancia di Ḥāriṯ, figlio di Ṣimmah, che gli stava accanto. ‘Ubayy era
                completamente protetto dall’armatura, tranne che sul collo. Il Profeta lo colpì in
                quel punto con la lancia. ‘Ubayy mandò grida di dolore, ma si mantenne in sella e si
                ritrasse gemendo. Raggiunse l’accampamento dei suoi e si mise a gridare: «Amici,
                Maometto mi ha assassinato con la sua mano». «Non gridare!» gli dissero «la tua
                ferita non è così grave da farti temere la morte.» «Ma io sento un dolore mortale»
                ribatté ‘Ubayy. «Maometto mi aveva predetto che mi avrebbe ucciso e la sua
                predizione si avvera.» Continuò a lamentarsi in questo modo e, quando l’esercito
                degli infedeli riprese la via della Mecca, morì durante il percorso.

            Il Profeta, rimessosi in piedi, vide i Musulmani che
                fuggivano verso Medina. Salì con i compagni su una
                collina di sabbia e gridò: «Amici, sono qui! Io, il Profeta di Dio!». Quelli udirono
                la sua voce ma, increduli, non si fermarono. Dicevano tra loro: «Il Profeta di Dio è
                stato ucciso». Sta scritto nel Corano: «...Quando saliste il colle fuggendo, né
                l’uno si volgeva per guardare ad un altro, mentre l’Apostolo alle vostre spalle vi
                chiamava» (III, 147).

            Un Anṣār, Anas, figlio di Naḍr, figlio di Mālik, informato della
                fuga dei Musulmani, prese le armi e uscì da Medina. All’accampamento trovò Abu Bakr,
                Ornar, Ṭalḥah e Zubayr, sdraiati dietro un masso. Faceva un caldo terribile. «Cosa
                fate qui?» li abbordò. «Il Profeta è stato ucciso» gli risposero. «E voi volete
                sopravvivergli? Perché non vi gettate nella mischia per combattere e morire insieme
                a lui?» «Siamo feriti» dissero. Anas proseguì e vide Ali che, da solo, continuava a
                combattere. «Àli!» gli disse. «Il Profeta è morto.» «Se è morto, non voglio restare
                in vita» rispose Àli. Anas proseguì combattendo, fino a trovare la morte.

            Il Profeta non si era mosso da dove era e, abbracciando i suoi
                compagni, piangeva. Vide Omar e ‘Abbās, figli di ‘Abd al-Muṭṭalib, che lo cercavano
                fra i morti. Chiamò Omar che, a sua volta, lo riconobbe dalla voce e rispose:
                «Eccomi, apostolo di Dio!». Si avvicinò e, vedendo in che stato era, pianse. Gli
                baciò il volto e le mani e disse: «Apostolo di Dio, i nostri ti credono morto. Se
                sapranno che non è vero, si raccoglieranno intorno a te perché sono quasi tutti
                vivi». Il Profeta disse ad ‘Abbās: «Chiamali, zio». ‘Abbās, che aveva una voce
                forte, salì sul monte e gridò: «Musulmani, non rattristatevi! Il Profeta di Dio è
                vivo». Udendo queste parole, tutti quelli che si nascondevano dietro la montagna o i
                massi accorsero e si raccolsero intorno al Profeta. Àli, che stava ancora
                combattendo e aveva sentito anche lui l’appello, tornò pure dal Profeta e, vedendo
                com’era ridotto, mandò grida di dolore e di disperazione. Andò nei pressi, a cercare
                acqua e ne portò nello scudo. «Lavati il viso» disse
                «apostolo di Dio! Che i tuoi compagni possano riconoscerti.» Il Profeta si lavò.
                Vedendo poi lo stendardo del Profeta a terra, Àli lo raccolse e lo fece sventolare,
                mandando grida di trionfo. I Musulmani, udendo queste grida e vedendo lo stendardo,
                capirono che il Profeta era vivo. Tutti si diressero verso lo stendardo e un
                centinaio di uomini si radunò intorno al Profeta. Erano tutti feriti, ma la gioia di
                saperlo vivo fece loro riprendere lena. Gli infedeli, sentendo le parole di ‘Abbās,
                ristettero. Circondarono Abū Sufyān e gli dissero: «‘Abdallāh figlio di Qamiyyah
                aveva detto di avere ucciso Maometto e ‘Abbās dice che è vivo». «Dev’essere vero
                quel che dice ‘Abbās» rispose Abū Sufyān.

            La notizia della morte del Profeta e della disfatta dei Musulmani
                era giunta a Medina. Uomini e donne erano usciti dalla città a capo scoperto. Poi si
                seppe che il Profeta era vivo. Anche Fāṭimah era uscita dalla città, scalza e a
                testa scoperta. Lamentandosi si dirigeva verso la montagna. C’era con lei una donna
                dei Banū Dīnār. Costei le disse: «Figlia dell’apostolo di Dio, fermati qui. Andrò a
                prendere notizie per te. Se il Profeta e Àli ti vedessero in questo stato, ne
                sarebbero dispiaciuti. Aspetta, andrò io a cercare il Profeta e, quando l’avrò visto
                coi miei occhi, verrò a dartene notizia». Fāṭimah si sedette e la donna, il cui
                figlio, padre e fratello combattevano nell’esercito del Profeta, proseguì il
                cammino. Giunta all’accampamento, vide un cadavere. Avvicinandosi, riconobbe il
                fratello. Si voltò dicendo: «Non devo guardare la tua faccia prima di avere visto
                quella del Profeta». Trovò poi il corpo di suo padre, ripeté le stesse parole e
                proseguì, arrivando nei pressi dello stendardo del Profeta. Vedendo il Profeta in
                mezzo ai suoi compagni e Àli che reggeva lo stendardo, si rallegrò e prese la via
                del ritorno. Portò queste notizie a Fāṭimah e la fece rientrare a Medina. Quanto a
                lei, tornò accanto ai suoi parenti morti, si sedette accanto a loro e pianse.

            
            Quando Abū Sufyān udì la voce di ‘Abbās e vide dall’alto del monte
                sventolare lo stendardo del Profeta, intorno al quale stavano i Musulmani, non
                riuscendo per la distanza a riconoscere nessuno, gridò: «Maometto!». Non ebbe
                risposta. Chiamò ancora: «Figlio di Abū Quḥāfah!». Il Profeta proibì di rispondere.
                Abū Sufyān chiamò ancora per nome Omar e ‘Uṯmān e non ebbe risposta. Allora disse:
                «Sono tutti morti». Al che Omar non riuscì a trattenersi ed esclamò: «Ce ne sono
                rimasti abbastanza per te, nemico di Dio». Abū Sufyān, riconoscendo la voce, disse:
                «Ornar, in nome di Dio, ti prego, dimmi se Maometto è morto». «È vivo» rispose Omar
                «e ti sente.»

            Quando apparve sull’alto del monte Abū Sufyān, i Musulmani si
                preoccuparono, come è scritto nel Corano: «Dio vi ha ricompensato inviandovi
                afflizioni su afflizioni» (III, 147). La prima afflizione era la sconfitta; la
                seconda la paura che Abū Sufyān fosse salito sulla cima della montagna per
                riprendere il combattimento. Ma Abū Sufyān gridò: «Trionfi Hubāl!». Il Profeta disse
                a Omar di rispondere: «Iddio è al di sopra di Hubāl e più potente». Il Profeta si
                rivolse poi ai suoi compagni: «Venite! Sono sopra di noi». Fece per salire la
                montagna, ma non riusciva a camminare per il peso delle due robuste corazze. C’era
                un masso sul quale egli desiderava sedersi. Ṭalḥah, figlio di ‘Abdallāh, lo aiutò
                facendogli poggiare i piedi sulla sua nuca e sollevandolo all’altezza del masso. «Ti
                sei guadagnato il paradiso» gli disse il Profeta. Vedendo Maometto, Abū Sufyān
                gridò: «Una giornata per ciascuno! Voi avete avuto la vostra vittoria a Badr, noi la
                nostra a Uḥud». «Non è la stessa cosa» ribatté il Profeta. «I vostri morti sono
                all’inferno, i nostri in paradiso.» C’era fra gli Anṣār un certo Ḥanżalah, figlio di
                Abū ‘Āmir, che non aveva seguito l’esercito. Quando si diffuse in Medina la notizia
                della morte del Profeta, si armò e venne all’accampamento dei Musulmani. Arrivò nel
                momento in cui il Profeta si era appena seduto e Abū
                Sufyān diceva: «Figlio di Abū Kabšah, figlio di Abū Quhāfah, figlio di al-Hattāb,
                non è forse vero che la sorte della guerra è mutevole e che una giornata compensa
                un’altra?». Ciò udendo, Ḥanẓalah sfoderò la spada e salì sulla cima del monte.
                Vicino ad Abū Sufyān c’era un certo Šaddād, figlio di al-Aswad, che, quando Ḥanẓalah
                alzò la spada su di lui, gli assestò un colpo. Ḥanẓalah rotolò morto sul pendìo.
                «Giornata contro giornata» gridò Abū Sufyān «e Ḥanẓalah contro Ḥanẓalah.» Il figlio
                di Abū Sufyān che era rimasto ucciso a Badr si chiamava Ḥanżalah e perciò suo padre
                diceva che la morte dell’uno vendicava quella dell’altro. «Non è lo stesso» replicò
                Omar «perché i nostri morti sono in paradiso e i vostri all’inferno.» A questo punto
                Omar e parecchi Muhāǧir si armarono, salirono sulla cima del monte e costrinsero Abū
                Sufyān a scenderne. Il Profeta pianse sulla morte di Ḥanẓalah e disse: «Gli angeli
                sono venuti a lavare il corpo di Ḥanẓalah, unico fra tutti i caduti».

            Quando furono tornati a Medina, chiesero alla moglie di Ḥanẓalah che
                cosa aveva spinto suo marito a uscire di casa. «Era a letto con me» ella raccontò
                «con la sua veste da notte e in stato di impurità legale, quando udì le grida dei
                Musulmani in fuga. Allora prese la sua spada e uscì di corsa.» Il Profeta chiamava
                Ḥanẓalah «colui che è lavato dagli angeli.» Facendo l’appello dei suoi compagni e
                non vedendo ‘Uṯmān, Maometto disse: «Cercatelo fra i morti, perché se fosse vivo
                sarebbe qui, accanto a me». Non lo trovarono e il Profeta si preoccupò. ‘Uṯmān si
                era messo in salvo con due guerrieri: ‘Uqbah e Sa‘īd, Anṣār dei Banū Naǧǧār. Erano
                fuggiti insieme al grosso dell’esercito musulmano, avevano cercato un nascondiglio
                dietro il monte Uḥud e si erano smarriti sulla strada per Medina dove arrivarono tre
                giorni dopo il Profeta, che così li abbordò: «Vi siete nascosti sulla montagna».
                Quando Abū Sufyān scese dal monte, gli infedeli avevano smesso di
                combattere ed erano rientrati nell’accampamento.
                Impugnando una lancia, Abū Sufyān si recò sul campo di battaglia per vedere chi
                erano i Musulmani uccisi. Riconoscendo fra i morti Ḥamzāh, gli ficcò la lancia in
                bocca esclamando: «Tieni, per quello che hai fatto!». Il capo delle tribù alleate,
                gli Aḥābīš, passandogli accanto e vedendo il suo gesto, gridò: «Guardate, miei
                soldati, come il capo dei Coreisciti tratta suo cugino». Abū Sufyān gli diede la
                lancia e disse: «Ho sbagliato, ma tu non dirlo a nessuno».

            Gli infedeli, rientrati nell’accampamento, si disposero a passare la
                notte per ricominciare a combattere il giorno dopo. Nel momento della preghiera del
                pomeriggio, Dio mandò dal cielo angeli per riempire di terrore i loro cuori. Tranne
                che a Badr, gli angeli non hanno mai preso parte ai combattimenti. Verso il
                tramonto, dunque, gli increduli raccolsero le loro cose e se ne andarono. I
                Musulmani, stupiti, pensarono che fossero diretti a saccheggiare Medina. «Per Dio!»
                esclamò il Profeta. «Se attaccheranno Medina, combatterò finché un pelo si muoverà
                sul mio corpo.» E soggiunse ad Àli: «Va‘ in vetta al monte e guarda se salgono a
                cavallo; nel qual caso si apprestano ad attaccare Medina». Àli, salito sulla
                montagna, vide che montavano sui cammelli e, tenendo i cavalli per le briglie, si
                dirigevano alla Mecca. Mandando grida di trionfo, scese. Abū Sufyān tornò sui suoi
                passi ed esclamò: «Cosa vogliono dire queste grida di trionfo? Non avete proprio
                nulla di cui vantarvi. Se sarà necessario combattere ancora, tenetevi pronti l’anno
                prossimo alla stessa epoca. Verremo a farvi vedere come si grida vittoria».

            Il Profeta non rientrò a Medina quel giorno e trascorse la notte lì
                dove era. Quando si fece giorno, percorse il campo di battaglia per vedere chi era
                stato ucciso. Vedendo il cadavere mutilato di Ḥamzāh, disse: «Non fosse per sua
                sorella Ṣafiyyah, che non reggerebbe ad un simile spettacolo, lascerei insepolto il
                corpo di Ḥamzāh, in pasto agli uccelli, in maniera che il
                giorno della resurrezione Dio lo facesse rinascere dai loro stomaci». Fece poi
                riunire tutti i cadaveri per dar loro sepoltura. «Se Dio mi concederà un giorno di
                vincerli» soggiunse «per ciascuno di questi morti farò tagliare a due di loro il
                naso e le orecchie.» «Sì, lo faremo!», esclamarono i Musulmani. Dio rivelò allora
                questo versetto: «Se punirete, punite solo nella stessa misura dell’offesa ricevuta;
                se però sopporterete pazientemente, ciò sarà ancora meglio per coloro che sopportano
                con pazienza» (XVI, 127).

            Gli abitanti di Medina uscirono dalla città e si misero in cerca dei
                loro congiunti morti, mandando lamenti e grida di dolore. Volevano portare i
                cadaveri a Medina, ma il Profeta volle che fossero sepolti dove erano caduti, perché
                risorgessero nello stesso luogo. «Seppelliteli senza lavare il loro sangue» aggiunse
                «così, quando risorgeranno e si presenteranno al cospetto di Dio, il sangue colerà
                dalle ferite.» Pregò poi sui cadaveri, quattro volte su ciascuno, settanta su quello
                di Ḥamzāh che gli avevano mostrato per primo e che lasciarono insieme agli altri.
                Ṣafiyyah, sorella di Ḥamzāh, una delle più ragguardevoli donne dei Banū Hāšim e zia
                del Profeta, era venuta da Medina per vedere il corpo del fratello. Il Profeta,
                volendo risparmiarle la vista del cadavere mutilato, le mandò incontro il figlio
                Zubayr, per convincerla a tornare sui suoi passi. Ma Ṣafiyyah disse: «Voglio
                vederlo, con le mutilazioni che gli hanno inflitto, perché il mio cuore si riempia
                di strazio e, sopportando questo spettacolo, io ottenga da Dio la ricompensa che
                Egli concede a coloro che danno prova di rassegnazione». Allora il Profeta le
                permise di venire, di guardare il corpo di Ḥamzāh e di pregare su di esso.

            Trascorsa la notte nell’accampamento, il Profeta si alzò la domenica
                mattina, fece seppellire i morti e tornò a Medina. ‘Abdallāh, figlio di ‘Ubayy,
                disse allora: «Se mi avessero dato retta, non sarebbero stati uccisi». E il seguente
                versetto fu rivelato secondo il suo intento: «...
                Rispondi: rescindete da voi la morte, se siete veritieri» (III, 162).

            C’era a Medina un arabo che passava le giornate a pregare e a
                recitare il Corano. Ma il Profeta, parlando di lui, diceva: «Quell’uomo appartiene
                all’inferno». In occasione della battaglia di Uḥud, l’uomo in questione era partito
                con l’esercito, aveva combattuto e ucciso otto infedeli. Ferito, era stato
                ricondotto a Medina dove, a chi lo complimentava, diceva: «Ho fatto questo perché
                gli uomini riconoscano la mia nobiltà, quella che mi viene dal mio valore, come
                quella che mi viene dai miei natali, perché io sono di alto lignaggio». Qualche
                tempo dopo, mise una freccia sull’arco e se la tirò nel petto ammazzandosi. Allora
                la gente disse: «Testimoniamo che Maometto è il Profeta di Dio!». A questo proposito
                Dio rivelò un versetto del Corano.

            Quando il Profeta tornò a Medina, gli si presentò una donna, Ḥamnah,
                figlia di Ğaḥš e nipote di Ḥamzāh. Alla notizia della morte di Ḥamzāh, rispose:
                «Veniamo da Dio e ritorniamo a Lui. Dio gli usi misericordia». Saputo della morte
                del fratello ‘Abdallāh, pronunciò le stesse parole. Ma, apprendendo della morte del
                marito Muṣ‘ab, figlio di ‘Umayr, scoppiò in singhiozzi e in grida di dolore. «Sia
                lode a Dio!» disse il Profeta. «È evidente che nulla è più caro a una donna del
                marito.»

            Il Profeta fu di ritorno a Medina la domenica e Gabriele gli recò il
                seguente versetto: «Il rovescio che vi colse nel giorno in cui si scontrarono le due
                truppe avvenne per volontà di Dio e perché potesse conoscere i veri credenti e gli
                ipocriti» (III, 160). Lo informarono poi della seconda fermata di Abū Sufyān e
                dell’intenzione che gli infedeli avevano di tornare sui loro passi per assaltare e
                mettere a sacco Mediana. Il Profeta fece allora diffondere questa ordinanza: «Domani
                uscirete per inseguire il nemico, ma non voglio che prendano parte a questa
                spedizione coloro che non sono stati a Uḥud». Ma quelli che erano stati a
                Uḥud erano tutti feriti e dissero: «Come potremo
                muoverci?». «Io voglio solo quelli» ribadì il Profeta «per evitare che venga con
                noi ‘Abdallāh, figlio di ‘Ubayy.» E affrettò la partenza per far vedere ad Abū
                Sufyān che i Musulmani non si erano persi d’animo. Dio rivelò il seguente versetto:
                «Se una ferita vi coglie, una ferita come quella, certamente ha già colto altri»
                (III, 134), e quest’altro: «Se voi soffrirete, essi pure soffriranno come voi» (IV,
                105).

            l’indomani, lunedì, il Profeta lasciò Medina alla testa delle sue
                truppe, che Dio lodò con queste parole del Corano: «Quelli che, dopo che la
                sconfitta li colse, risposero all’appello di Dio e dell’apostolo, avranno una
                splendida ricompensa» (III, 166).

            Il Profeta giunse in una località chiamata Ḥamrā‘ al-Asad, di fronte
                a Uḥud, a otto miglia da Medina, e vi si fermò tre giorni. Un uomo della tribù di
                    Huzā‘ah che era venuto dalla Mecca a Medina per un affare
                e che il giorno della battaglia di Uḥud era rimasto in città, nonostante fosse un
                infedele, era dispiaciuto del rovescio subìto dal Profeta, perché i Banū Huzā‘ah avevano stretto un patto di alleanza con lui e tutti,
                Musulmani e increduli, gli erano affezionati. Mentre usciva da Medina, quest’uomo,
                che si chiamava Ma‘bad, si imbatté nel Profeta ad Ḥamrā‘ al-Asad; lo confortò e gli
                chiese dove pensava di andare. «A perseguire i nemici di Dio» gli rispose il
                Profeta.

            Ma‘bad lo lasciò e giunse il giorno dopo all’accampamento di Abū
                Sufyān. I Coreisciti gli fecero domande su Maometto ed egli rispose: «Maometto è
                uscito dalla città alla testa delle sue truppe per inseguirvi». Il suo proposito era
                di impaurirli e indurli a tornare alla Mecca. Così fecero in effetti, avendo preso
                paura. Incontrarono alcuni Arabi della tribù di ‘Abd al-Qays, diretti a Medina e
                guidati da un amico di Abū Sufyān. «Se vedrai Maometto» costui gli raccomandò «non
                dirgli che i Coreisciti tornano alla Mecca, ma che si apprestano ad assaltare
                Medina.» Quell’uomo si recò dal Profeta e gli disse che i
                Coreisciti tornavano per aggredirlo. Il Profeta, inquieto, chiese il parere dei
                compagni che gli risposero: «Dio ci è difesa sufficiente» (III, 167). Il Profeta si
                rallegrò molto e Dio li lodò nel Corano.

            Non c’era a Medina casa che non fosse in lutto. Quando il Profeta
                rientrò nella città, udì i lamenti alla porta della moschea e ne chiese il motivo.
                Gli risposero che erano le donne degli Anṣār che piangevano i morti di Uḥud. Disse
                allora piangendo: «Hamzah non ha donne che lo piangano». Gli amici del Profeta
                allora rincasarono e mandarono le loro donne a piangere Ḥamzāh. Da allora è rimasta
                a Medina l’usanza, durante le lamentazioni per i defunti, di fare prima il nome di
                Ḥamzāh e di versare lacrime per lui.

            C’è disaccordo sul numero dei caduti a Uḥud. Il Tàbari parla di
                settanta morti, quanti furono gli infedeli uccisi a Badr. I commentatori del Corano
                sostengono che le perdite dei Musulmani a Uḥud furono la metà di quelle degli
                infedeli a Badr, cioè trentacinque uomini. Fondano questa loro stima su un versetto
                del Corano e se ne servono per spiegare il medesimo: «Quando un rovescio vi colse,
                ne avete inflitto uno doppio al vostro nemico» (III, 159). Tuttavia Ibn Isḥāq217
                e il Tàbari riferiscono entrambi che a Badr caddero uccisi settanta infedeli e
                altrettanti furono fatti prigionieri. Il versetto del Corano si spiega dunque in
                questo modo: gli infedeli hanno ucciso a Uḥud settanta Musulmani, ma non hanno fatto
                prigionieri, per cui le loro perdite a Badr sono state il doppio di quelle dei
                Musulmani. Dio solo conosce come sono andate veramente le cose.218




            CAPITOLO XXXVIII

            La Spedizione di Raǧī‘

            Dopo questi avvenimenti il Profeta trascorse a Medina i mesi di
                    Šawwāl, Ḏū al-qa‘dah e Ḏū
                    al-ḥigǧah. I Coreisciti avevano fatto ritorno alla Mecca. Fra la Mecca e
                Medina abitavano due tribù denominate ‘Aḏl e al-Qārah, che tenevano per Abū Sufyān.
                Costui aveva loro raccomandato di catturare con l’inganno qualche fedele di Maometto
                e di portarlo alla Mecca o di ucciderlo. Due individui appartenenti a queste tribù
                si recarono dal Profeta e gli dissero: «Parecchi, nelle nostre tribù, si sono
                convertiti all’Islàm e hanno creduto in te. Manda loro qualcuno che possa insegnare
                il Corano, la religione e il culto». Il Profeta designò sei compagni per partire a
                questo scopo coi due inviati. Erano: Marṯad, figlio di Abū Marṯad, capo della
                missione; Hālid, figlio di Bukayr; ‘Āsim, figlio di Ṯābit,
                figlio di Abū al-Aqlaḥ; Zayd, figlio di Daṯinah; Hubayb,
                figlio di ‘Adī; ‘Abdallāh, figlio di Ṭāriq. I sei partirono, giunsero alle tende di
                quelle tribù e sostarono accanto ad un pozzo chiamato Raǧī, appartenente ai Banū
                    Hudayl che, avvertiti dai due inviati, vennero ad
                aggredire i Musulmani. «Non vogliamo ammazzarvi» dissero «state tranquilli! Vogliamo
                farvi prigionieri e vendervi ai Coreisciti. Non fate resistenza.» Tre di quei
                Musulmani, Marṯad, Hālid e ‘Āsim, perirono combattendo contro
                i loro assalitori; gli altri tre, Hubayb, Zayd e ‘Abdallāh,
                figlio di Ṭāriq, si arresero, si lasciarono legare le mani e condurre via. ‘Abdallāh
                riuscì a liberarsi dai lacci e a fuggire, ma fu inseguito, raggiunto e ucciso. Zayd
                e Hubayb furono portati alla Mecca e venduti. Hubayb fu comprato da Ḥuğayr, figlio di Abū Ahāb, e Zayd da Ṣafwān,
                figlio di Umayyah. Entrambi i compratori decisero di ammazzare i due Musulmani, per
                espiare la morte dei loro genitori uccisi a Badr. Li portarono
                fuori dal sacro recinto della Mecca e li uccisero in un
                luogo chiamato Tan‘īm. Il corpo di Hubayb fu lasciato per
                parecchio appeso ad un palo; quanto al corpo di Zayd, fu buttato nei pressi.

            C’era alla Mecca una donna di nome Sulāfah, figlia di Sa‘d, i cui
                figli erano morti a Uḥud per mano di ‘Āsim. Costei aveva fatto voto di farsi una
                coppa col cranio di ‘Asim. Saputo della sua uccisione, mandò qualcuno dai Banū Hudayl, nel luogo dove i tre Musulmani erano periti, con
                l’incarico di portarle il teschio. Ma quando andarono per prenderlo, Dio mandò un
                nugolo di api che lo circondarono, sicché nessuno osò avvicinarglisi. «Aspettiamo la
                sera», dissero quelli che intendevano compiere questa azione. «Le api voleranno via
                e potremo prenderlo.» Ma al calar della sera Dio fece arrivare un torrente che
                trascinò via il cadavere di ‘Āsim. Quanto al corpo di Hubayb,
                rimase appeso al palo fino a quando il Profeta mandò alla Mecca ‘Amr, figlio di
                Umayyah, il Ḍamrita, a uccidere Abū Sufyān. ‘Amr staccò nottetempo il corpo di Hubayb, completamente irrigidito, con l’intenzione di
                seppellirlo il giorno dopo. Ma il mattino non lo trovò più e nessuno riuscì a sapere
                che fine aveva fatto. Questo episodio è rimasto famoso.




            CAPITOLO XXXIX

            ‘Amr, figlio di Umayyah, il Ḍamrita

            Quando il Profeta apprese quello che era successo, ne fu molto
                afflitto. Sapendo che l’autore di questo delitto era Abū Sufyān, mandò a chiamare
                ‘Amr figlio di Umayyah, il Ḍamrita, uomo noto ai Musulmani per il grande valore e il
                coraggio, e che non aveva chi lo eguagliasse nella corsa.
                Gli diede un compagno, scelto fra gli Anṣār, e disse loro
                di recarsi alla Mecca per cercare in tutti i modi di ammazzare Abū Sufyān. Si misero
                per strada con un solo cammello e giunsero alla Mecca. Lasciarono il cammello alla
                porta della città ed entrarono a piedi. «Cosa pensi di fare?» chiese ad ‘Amr il suo
                compagno. «Le persone importanti, alla Mecca,» egli rispose, «hanno l’abitudine di
                dare acqua alle loro case verso l’ora in cui noi recitiamo la preghiera del
                pomeriggio. Ciascuno se ne sta sulla soglia, solo o con uno schiavo, fino all’ora
                della preghiera della notte. Aspetterò dunque l’ora della preghiera della sera, mi
                metterò in cerca di Abū Sufyān e, quando lo avrò trovato, gli pianterò questo
                coltello nel ventre. So che mi prenderanno e mi metteranno a morte, ma tu potrai
                andartene e riferire al Profeta.» «Mi sembra un piano eccellente» l’altro disse.
                Quando si fece buio, ‘Amr disse al compagno: «Vieni, facciamo i nostri giri intorno
                al tempio». Ma fu riconosciuto da un tale che diede l’allarme. «È ‘Amr! Deve essere
                qui per tentare qualche colpo. Prendetelo!» ‘Amr scappò di corsa dal tempio e disse
                al compagno: «Va’! Prendi il cammello, torna a Medina e dì al Profeta che sono morto
                senza aver potuto trovare Abū Sufyān». Ma l’Ansār rispose: «Non ti lascerò prima di
                sapere cosa ti è accaduto». ‘Amr corse per parecchio e i Coreisciti non riuscirono a
                raggiungerlo. Uscì dalla città e si nascose con il compagno in una caverna. Vi
                rimasero tre giorni senza essere scoperti. A questo punto uno dei maggiorenti della
                Mecca, ‘Uṯmān, figlio di Mālik, passò a cavallo davanti alla caverna. ‘Amr guardò
                fuori e, visto che era solo, uscì a precipizio e lo ammazzò piantandogli un coltello
                nella pancia. Dopo di che, montò con il compagno sul cammello e si mise in cammino.
                Giunti a Tan‘īm, al limite del sacro recinto della città, videro il cadavere di
                    Hubayb appeso a un palo. ‘Amr abbatté il palo e il
                cadavere cadde a terra. Stimolando il cammello, procedettero più in fretta e, dopo
                due giorni, si imbatterono in due abitanti della Mecca
                mandati da Abū Sufyān a spiare i movimenti del Profeta. ‘Amr ingiunse loro di
                arrendersi e, poiché rifiutarono, uccise uno dei due con una freccia e condusse
                l’altro prigioniero a Medina. «Apostolo di Dio», disse al Profeta, «non sono
                riuscito ad ammazzare Abū Sufyān, ma ho catturato la sua spia.» Il Profeta lo
                elogiò.




            CAPITOLO XL

            Ciò che accadde a Bi’r Ma‘ūnah

            Nel mese di Ṣafar del quarto anno dell’ègira,
                capitò a Medina un arabo del Nağd, regione fra il Higiàz e lo Yemen. Era il
                personaggio che godeva della più grande considerazione presso gli Arabi e il più
                coraggioso. Gli Arabi del Nağd riconoscevano tutti la sua autorità. ‘Āmir, figlio di
                Māḷik, figlio di Ğa‘far, conosciuto col soprannome di Abū al-Barā e col nomignolo di
                Mulā‘ib al-Asinnah, venne dunque a Medina e offrì al Profeta doni di valore. Il
                Profeta non volle accettarli. Labīd, figlio di Rabī‘ah, che, nonostante la sua
                gloria, era al servizio di Abū al-Barā come poeta, disse a Maometto: «Non credo che
                ci sia mai stato un arabo che abbia rifiutato un dono offerto da uno dei miei
                antenati, Muḍar, Rabī‘ah o uno dei discendenti di Ma‘add, figlio di ‘Adnān». Il
                Profeta replicò: «Io rifiuto il dono di uno che non professa la mia religione».
                «Qual è questa religione?» disse Abū al-Barā. «Spiegamela e poi deciderò.» Il
                Profeta gli disse la formula dell’Islàm e gliene espose i dogmi. «Belle parole e
                fede stupenda!» riconobbe Abū al-Barā. «Ma non posso pronunciarmi prima che tu abbia
                mandato qualcuno nel Nağd, alla gente della mia tribù, i
                Banū ‘Āmir, per indurli ad abbracciare questa religione.» «Ho paura che rifiutino»
                ribatté il Profeta «e che uccidano i miei inviati.» «Mi dichiaro loro protettore»
                disse Abū al-Barā «e garantisco per i Banū ‘Āmir. Scrivi una lettera ad ‘Āmir,
                figlio di Ṭufayl, capo di questa tribù e chiedigli di abbracciare la tua religione
                affinché egli trasmetta questo appello agli altri e tratti con riguardo te e i tuoi
                uomini.» Il Profeta mandò allora quaranta uomini, Muhāǧir e Anṣār, che avevano
                studiato il Corano e conoscevano le istituzioni dell’Islàm; gente valente e
                coraggiosa. Fra di essi ‘Amr, figlio di Umayyah, il Ḍamrita, e ‘Āmir, figlio di
                Fuhayrah, schiavo liberato di Abu Bakr. Li guidava un Anṣār, Munḏir, figlio di ‘Amr.
                Erano latori di due lettere: una del Profeta per ‘Āmir, figlio di Ṭufayl, l’altra di
                Abū al-Barā per lo stesso ‘Āmir e per i Banū ‘Āmir.

            Si misero in cammino e giunsero ad un pozzo chiamato Bi‘r Ma‘ūnah,
                fra il territorio dei Banū ‘Āmir e quello dei Banū Sulaym. Era lì che abitava ‘Āmir,
                figlio di Ṭufayl, capo dell’una e dell’altra tribù. Fermatisi, fecero avere la
                lettera di Abū al-Barā ai Banū ‘Āmir e costoro dissero che erano pronti a obbedire e
                che non sarebbero venuti meno alla protezione concessa da Abū al-Barā. Uno degli
                Anṣār, Harām, figlio di Milḥān, fu incaricato di portare la lettera del Profeta ad
                ‘Āmir, figlio di Ṭufayl. Costui, appena l’ebbe letta, fece ammazzare il messaggero e
                disse ai Banū ‘Āmir che bisognava fare altrettanto con tutti i Musulmani. «Non
                vogliamo violare l’impegno preso da Abū al-Barā» gli risposero. ‘Āmir si recò allora
                dai Banu Sulaym e con duecento cavalieri piombò sui Musulmani a Bi‘r Ma‘ūnah e li
                ammazzò tutti e quaranta o, secondo un’altra tradizione, tutti e settanta, facendoli
                decapitare. Ma quando fu la volta di ‘Amr, figlio di Umayyah, costui gridò:
                «Signore, io discendo da Muḍar!». ‘Āmir lo fece mettere in libertà dopo avergli
                fatto tagliare i capelli e la barba.

            ‘Amr si avviò per tornare a Medina. All’ultima tappa,
                prima della città, si imbatté in due uomini della tribù
                di ‘Āmir che tornavano dall’aver visto il Profeta. Alle sue domande risposero che
                erano della tribù di ‘Āmir, ma non gli spiegarono che si erano incontrati con il
                Profeta e che avevano un suo salvacondotto. Quanto a lui, non raccontò quello che i
                Banū ‘Āmir avevano fatto ai suoi compagni per volontà di ‘Āmir, figlio di Ṭufayl. Se
                ne stette quieto fin che li vide addormentati; prese allora la spada e li uccise.
                Raggiunse poi il Profeta, che rimase costernato quando seppe la sorte dei quaranta
                Musulmani. ‘Amr gli riferì anche che aveva ucciso due Banū ‘Āmir che aveva
                incontrato la sera prima. «Quei due venivano dall’aver visto me» disse il Profeta «e
                avevano un mio salvacondotto. Perché li hai uccisi?» l’animo del Profeta si colmò di
                dolore. «La colpa di tutto è di Abū al-Barā; senza di lui non avrei avuto nulla a
                che fare con quegli uomini.» Abū al-Barā rimase malissimo. Mandò un messaggio a suo
                figlio Rabī‘ah con l’ordine di ammazzare ‘Āmir, figlio di Ṭufayl. Rabī‘ah obbedì e
                trafisse ‘Āmir al fianco con una freccia, ma a sua volta, poco dopo la morte di
                ‘Āmir, fu ucciso dalla gente della tribù di Sulaym con un colpo di lancia.




CAPITOLO XLI

La Spedizione contro i Banū Nadῑr

I Banū Naḍār erano Ebrei e avevano una grande fortezza alle porte di Mediṅa, a una parasanga dalla città, separata dalla medesima da una piantagione di datteri. Avevano stipulato con il Profeta un trattato, come le tribù Quraiẓah
e di Fadak219 e tutti gli altri Giudei che vivevano nei pressi di Medina. Capo dei Banū Naḍῑr era Sallām, figlio di Miškam, che aveva aderito al trattato.

Avendo ‘Amr, figlio di Umayyah, ucciso alle porte di Medina i due Arabi della tribù di ‘Āmir che avevano un salvacondotto del Profeta, costui ricevette dai Banū ‘Āmir questo messaggio: «Non siamo stati noi a massacrare i tuoi a Bi’r Ma‘ūnah, ma i Banū Sulaym. Presa conoscenza della lettera di Abū al-Barā, ti avevamo mandato due dei nostri per chiedere la tua protezione per la nostra tribù. Giacché questi due inviati sono stati uccisi da ‘Amr, figlio di Umayyah, pagaci il “prezzo del sangue” per le loro vite o preparati alla guerra». «d’accordo!» disse il Profeta. «Avete ragione. È vostro diritto esigere il prezzo del sangue per le loro vite, visto l’impegno che avevo preso nei loro confronti e il salvacondotto che avevo loro dato.» Mandò a dire ai Banū ‘Āmir: «Pagherò il prezzo del sangue per i due Arabi e continuerò a proteggervi come ho promesso». Ordinò di raccogliere la somma, tassando gli abitanti di Medina e chiamando a contribuire anche i Giudei, come i Banū Naḍῑr, i Qurayẓah e quelli di Fadak, che vi erano obbligati in virtù del trattato. Cominciò con l’esigere il contributo dei Banū Naḍῑr. Sul suo asino, Ya‘fūr uscì da Medina accompagnato da Abu Bakr, da Ornar e da Àli e, attraversando le piantagioni di datteri, raggiunse l’ingresso del forte. I Giudei, dall’alto del muro, lo videro avvicinarsi; aprirono la porta, scesero e lo invitarono ad entrare, ma il Profeta rifiutò. Davanti alla porta scese dall’asino e si sedette, con la schiena appoggiata al muro. Riferì loro l’accaduto: l’uccisione da parte di ‘Amr di due uomini della tribù di ‘Āmir, per i quali bisognava pagare il prezzo del sangue, e li invitò a contribuire al pagamento. I Giudei risposero:
«Certo che siamo pronti a pagare, Abū al-Qāsim!». I loro capi: Sallām, figlio di Miškam, Ḥuyyay, figlio di Aẖṭab, Kinānah, figlio di Rabī‘, dissero all’unisono: «Rientriamo nella fortezza per suddividere la somma. Tu aspettaci qui!». Il Profeta, soddisfattissimo, raccomandò: «Non esagerate! Chiedete solo ciò che la gente può agevolmente sopportare». Stette dunque in attesa con i compagni. Gli Ebrei rientrarono nel forte e deliberarono di uccidere il Profeta. Sallām disse: «Non cercate di ucciderlo! Non vi riuscirete. Egli lo verrà a sapere, romperà il trattato che ha fatto con voi e vi dichiarerà guerra». Ma non gli diedero retta e Kinānah disse: «Voglio vendicare su Maometto il sangue dei nostri fratelli». Fece portare sul terrapieno del castello, accanto al quale sedeva il Profeta, un masso grosso come una pietra miliare e uno di loro, ‘Amr, ebbe l’incarico di farlo rotolare addosso a Maometto. Ma Gabriele venne ad avvertirlo. Temendo che se ne avesse parlato ai suoi compagni, questi si sarebbero subito levati in sua difesa e che i Giudei sarebbero usciti in gran numero e li avrebbero sopraffatti, si allontanò solo, dicendo: «Vado sotto quegli alberi a soddisfare un bisogno». Si diresse verso la piantagione di datteri e si mise sulla strada per Medina sapendo che, in sua assenza, i suoi amici sarebbero stati lasciati in pace. Uscendo dalla piantagione, si imbatté in uno dei Banū Naḍῑr che andava verso il forte. Gli Ebrei, non vedendo più il Profeta, chiesero ad Àli dove era andato. Rispose che si era allontanato per un bisogno. Mentre aspettavano, entrò nel forte l’ebreo dei Banū Naḍῑr e, vedendo la loro agitazione, ne chiese il motivo. Gli risposero che volevano gettare addosso a Maometto un masso. «l’ho appena incontrato alla porta di Medina» egli li informò «e a quest’ora deve essere in città da un bel po’.» Allora si preoccuparono, temendo che fosse venuto a conoscenza del loro complotto. Uscirono e dissero ad Àli: «Quest’uomo ci informa di aver incontrato Maometto alla porta di Medina». Àli, molto
stupito, si alzò e tornò coi compagni a Medina, riconducendo l’asino del Profeta. Quando furono davanti a costui, gli chiesero perché li aveva lasciati senza avvertirli. Rispose che i Giudei avevano complottato per ucciderlo, infrangendo così il trattato e commettendo un tradimento. Dio rivelò questo versetto: «O voi che credete, ricordate i favori che Dio vi accordò quando alcuni vollero scendere la loro mano contro di voi e Dio trattenne la loro mano» (V, 14).

Il Profeta affidò a Muḥammad, figlio di Maslamah, questo messaggio per i Banū Naḍῑr: «Mi avete tradito e avete rotto il patto che avevate con me; non ho quindi obblighi verso di voi. Prendete i vostri beni, le vostre donne e i vostri figli e andate dove volete. Se non partirete, preparatevi alla guerra». Ḥuyyay, figlio di Aẖṭab, rispose: «Faremo come dici». I Giudei si prepararono ad emigrare in Siria, ma ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, mandò loro a dire: «Perché, per obbedire all’ordine di Maometto, lascerete la vostra patria? Avete paura di combattere con lui? Io sono pronto a darvi man forte con duemila uomini. Partirò con voi e lascerò Medina, sia che ve ne andiate spontaneamente, sia che ne siate espulsi. Se vi assaliranno, li combatterò. Non andatevene!». Vedendo che i Giudei meditavano di non partire, Sallām disse: «Andiamocene, prima che ci capiti un male maggiore!». Huyyay chiese: «Può esserci un male maggiore di questo?». Al che replicò Sallām: «Oggi Maometto ci dice di andarcene dove vogliamo e con quello che possediamo: meglio partire subito a queste condizioni che essere assediati da lui e ricevere l’ordine di abbandonare le nostre case e i nostri beni. Se emigreremo senza beni, in qualsiasi posto fissiamo la nostra dimora non potremo acquistarne altri». «Non ce ne andremo!» disse Ḥuyyay. «Ebbene» ribatté Sallām «io invece me ne andrò.» «Sai tu come comportarti» gli dissero i Giudei. Sallām se ne andò con quel che aveva. Gli altri non ascoltarono il suo consiglio e fecero dire al Profeta che sarebbero rimasti e che lui
poteva fare quel che voleva. Il Profeta fece proclamare che avrebbe assalito i Banū Naḍīr e il seguente versetto fu rivelato: «Non hai osservato quelli che fanno gli ipocriti e dicono ai loro fratelli che non credono della gente del Libro: “Voi verrete espulsi; noi certamente usciremo con voi”» (LIX, 11).

Mentre il Profeta preparava la guerra, Ḥuyyay, figlio di Aẖṭab, mandò suo fratello da ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, a dirgli: «Ti abbiamo dato retta e siamo rimasti. Mantieni ora il tuo impegno e vieni ad aiutarci con uomini e armi». Quando il messaggero fu di ritorno, riferì: «Ero in casa di ‘Abdallāh. Mentre mi disponevo a parlargli, entrò suo figlio che si chiama ‘Abdallāh anche lui ed è musulmano, e prese le sue armi. ‘Abdallāh gli domandò dove andava e quello: “Il Profeta va a far guerra ai Banū Naḍῑr e io lo seguo”. ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, non disse nulla. A questo punto io persi ogni speranza in lui. Se non è in grado, pensai, di trattenere suo figlio, che aiuto potrebbe mai darci? Così mi alzai senza dirgli perché ero venuto».

Il Profeta nominò suo luogotenente a Medina il figlio di Umm Maktūm. Dopo di che uscì con l’esercito e investì la fortezza nella quale si erano asserragliati i Banū Naḍīr. Diede ordine di abbattere le palme da dattero.220 Il taglio durò per tutta la giornata e, secondo le disposizioni del Profeta, avrebbe dovuto proseguire per parecchi giorni. Allora gli Ebrei, dall’alto del forte, gridarono: «O Maometto, se ci è consentito dire il nostro parere, questi alberi ci appartengono. Ma, anche se diventeranno tuoi, ti serviranno. Perché dunque tagliarli?». «Faccio solo la volontà di Iddio» rispose il Profeta. «Dio» ribatterono «non ordina i delitti e tagliare degli alberi è un delitto.» Dio rivelò questo versetto: «Quel che avete tagliato di palme o avete lasciato
ritto sulle radici, voi avete tagliato o lasciato ritto in seguito a permesso di Dio» (LIX, 5). A questo punto il Profeta proibì di tagliare le altre palme.

Il Profeta strinse d’assedio i Banū Naḍīr per undici giorni. Alla fine si arresero e accettarono le condizioni del Profeta, cioè: avrebbero lasciato il paese con le loro donne e i loro figli, abbandonando quanto possedevano. Lo pregarono di lasciar loro almeno abbastanza per sopravvivere e il Profeta stabilì che ciascun padre di famiglia potesse portare con sé il carico di un cammello, tolte le armi. Prima di andarsene, abbatterono le loro case per non lasciarle a Maometto e ai suoi compagni.

«Date una mano a distruggerle» disse il Profeta ai credenti «in modo che si accorgano che non ne abbiamo bisogno.» I Banū Naḍīr, allora, ebbero paura: Dio riempì i loro cuori di terrore. Presero i bagagli e partirono. Dei loro capi, alcuni come Ḥuyyay, figlio di Aẖṭab, Sallām, figlio di Miškam, Kinānah, figlio di Rabī‘, andarono a Haybar; gli altri in Siria. Dio rivelò questo versetto: «È lui che ha fatto uscire quelli che non credevano, della gente del Libro, dalle loro case» (LIX, 2).

Dio assegnò i beni dei Giudei al Profeta perché ne disponesse a suo talento e non ne diede ai Musulmani, tranne a quelli che il Profeta voleva favorire, perché non c’era stato combattimento. A questo proposito Dio rivelò questo versetto: «Quello che Dio ha concesso di bottino al suo apostolo, sulla popolazione della città, esso appartiene a Dio, all’apostolo, ai parenti dell’apostolo, agli orfani, ai poveri e al viaggiatore» (LIX, 7).

Il Profeta distribuì poi questi beni fra i Muhāǧir, fra coloro che avevano emigrato con lui a Medina e a coloro che avevano lasciato la Mecca dopo di lui, ma nello stesso anno. Gli altri non ebbero nulla.

Questo era avvenuto nel mese di Ṣafar del quarto anno dell’ègira.




            CAPITOLO XLII

            La Spedizione di Ḏāt al-Riqā‘

            Il Profeta, chiusi i conti con i Banū Naḍῑr, si riposò nei mesi di
                    Rabī primo e secondo e nella prima metà del mese di Ğumādā primo. Lo informarono poi che molti Arabi dei Banū
                Ġaṭafān, dei Banū Muḥārib e dei Banū Ṯa‘labah stavano radunandosi col proposito di
                assalire Medina. Lasciando ‘Ụṯmān come suo luogotenente a Medina, egli si inoltrò
                con l’esercito nel deserto, fermandosi dopo otto giorni di marcia in una località
                chiamata Ḏāt al-Riqā‘. C’è chi dice che questo sia il nome di una montagna del Nağd,
                che sembra fatta di pezzi di stoffa neri, gialli, azzurri e di molti altri colori.
                Altri dicono che vi si trovavano datteri in quantità e altri alberi. Gli Arabi non
                musulmani erano lì riuniti e accampati non lontano dall’esercito del Profeta. Dio
                riempì, a questo punto, i loro cuori di paura, sicché non ardirono lasciare
                l’accampamento e attaccare battaglia. Timorosi l’uno dell’altro, i due eserciti si
                fronteggiarono per due giorni. Poi gli Arabi fuggirono. In questi tre giorni il
                Profeta fece la «preghiera del pericolo»221 e si ebbe la
                rivelazione del seguente versetto: «Quando tu, o Profeta, sarai fra di loro e farai
                loro recitare la preghiera, che alcuni di loro si alzino con te per compierla, però
                prendano con sé le loro armi» (IV, 103). Il Profeta divise l’esercito in due gruppi,
                di cui uno si schierò in ordine di combattimento di fronte al nemico e l’altro, alle
                spalle del Profeta, recitò con lui la preghiera e si prosternò una sola volta. Dopo
                di che cedette il posto all’altro gruppo che a sua volta si
                prosternò. Pronunciata la formula del takbir222 e pregato, il
                secondo gruppo si accovacciò con il Profeta per gridare la professione di fede, indi
                si alzò invocando la pace eterna su tutti.223 Entrambi i gruppi
                si erano prosternati una volta insieme al Profeta e una seconda volta separatamente.
                I teologi non sono d’accordo sull’obbligo della preghiera in comune. Alcuni dicono
                che quest’obbligo esiste sé c’è la possibilità di recarsi alla moschea per pregare
                insieme a tutti gli altri. Fondano la loro opinione su questo versetto del Corano e
                dicono che se la preghiera in comune non fosse obbligatoria, Dio non l’avrebbe
                ordinata in presenza del nemico e nel pericolo. Altri dicono invece che non è un
                obbligo, ma solo una consuetudine; che la preghiera in comune è più meritoria e che
                quindi vale la pena di praticarla, ma che quella privata, pur procurando minor
                merito, è permessa. Alcuni dottori sostengono che la «preghiera del pericolo» non
                deve essere recitata da tutti; altri che poteva esserlo solo dal Profeta perché
                aveva carattere di benedizione e che un Imām224
                non può recitarla con questo effetto.




            CAPITOLO XLIII

            La Spedizione dell’appuntamento

            Quando Abū Sufyān, lasciando Uḥud, aveva gridato: «Torneremo l’anno
                prossimo alla stessa data», a Badr il Profeta aveva detto ad Àli di rispondere che
                accettava l’appuntamento. Trascorso un anno, egli lasciò come luogotenente a Medina
                ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, e nel periodo stabilito si mise in marcia. Era il mese
                di Ḏū al-qa‘dah; altri dicono erroneamente il mese di Ša‘ban. Raggiunse Badr, che in quel tempo esisteva ancora e
                dove ogni anno gli Arabi convenivano per una settimana a commerciare. Essendo
                appunto l’epoca di questo mercato, i Musulmani, che avevano merci da vendere, le
                portarono con sé dicendo: «Se i Coreisciti verranno, combatteremo; se non verranno,
                commerceremo». Non vennero; per cui i compagni del Profeta esposero le loro
                mercanzie e fecero affari con gli Arabi per tutta la settimana della fiera. l’ottavo
                giorno ripartirono senza aver visto i Coreisciti. Dicono alcuni che Abū Sufyān era
                uscito dalla Mecca con l’esercito coreiscita alla data stabilita, ma che dopo tre
                giorni di cammino era tornato indietro dicendo: «C’è stata carestia quest’anno alla
                Mecca: i viveri scarseggiano, non c’è foraggio per le nostre cavalcature che sono
                quindi fiacche. Non possiamo fare la guerra. Aspettiamo l’anno prossimo a
                quest’epoca, quando avremo vettovaglie in abbondanza».

            Il Tàbari dice che questa spedizione è quella del šawīq e che, quando gli abitanti della Mecca videro Abū Sufyān tornare,
                lo beffarono e gli dissero: «Siete stati a mangiare focacce». Ma il Tàbari sbaglia.
                Nelle cronache delle spedizioni del Profeta, questa è chiamata Spedizione
                dell’appuntamento a Badr.




            CAPITOLO XLIV

            Il matrimonio del Profeta con Zaynab, figlia di Ğaḥš

            Al ritorno da questa spedizione, all’inizio del quinto anno
                dell’ègira, il Profeta sposò Zaynab, figlia di Ğaḥš. Zayd, figlio di Ḥāriṯah,
                adottato dal Profeta, era chiamato figlio di Maometto. Quando aveva raggiunto la
                maturità, il Profeta lo aveva sposato con Zaynab che era la più bella ragazza del
                tempo. Erano cinque anni che Zaynab viveva con Zayd, quando il Profeta si recò a
                casa di costui. Aperta la porta, vide Zaynab seduta, a capo scoperto. Distogliendo
                da lei lo sguardo, le chiese dove era il marito ed ella gli rispose che era uscito.
                Maometto aveva visto spesso Zaynab, ma sempre velata, mai a viso scoperto. Ne
                ricevette una forte impressione e, non volendo vederla una seconda volta, chiuse gli
                occhi e disse: «Sia lodato Iddio che dispone degli occhi e dei cuori!». E se ne
                andò.

            Rincasato Zayd, la moglie gli disse della visita del Profeta.
                «Perché non l’hai fatto entrare?» Zayd chiese. «È entrato» rispose Zaynab. «Ero a
                capo scoperto e lui ha detto così e così.» «È probabile che tu gli abbia fatto
                effetto» disse Zayd. «In questo caso non posso più stare con te.» Andò dal Profeta e
                gli comunicò la sua intenzione di ripudiare la moglie. «Perché?», il Profeta si
                informò. «Cos’hai da rimproverarle?» «Nulla!», disse Zayd, «ma non posso stare con
                lei.» «Suvvia, non lasciare tua moglie. Trattala bene e obbedisci a Dio che dice:
                “Trattieni presso di te tua moglie e temi Dio”» (XXXIII, 37). Il Profeta era
                contento che Zayd la ripudiasse, ma non voleva darlo a vedere, per non ferire il
                figlio adottivo e perché la cosa non si risapesse.

            Lasciato che ebbe il Profeta, Zayd ripudiò Zaynab. Trascorso il
                termine legale, costei mandò a dire al Profeta: «Zayd mi ha ripudiata per causa tua,
                affinché tu mi sposi». Il Profeta desiderava questo
                matrimonio, ma si vergognava e non rispose. Dio, vedendo il suo imbarazzo, gli diede
                Zaynab in sposa rivelando il versetto: «... Ti abbiamo dato in moglie Zaynab...»
                (XXXIII, 37). Il Profeta disse allora: «Chi porterà a Zaynab la buona notizia?». Ad
                ‘Ā’išah la cosa non piaceva, ma il Profeta la apostrofò: «Vuoi opporti alla volontà
                del Signore?». Una donna andò ad avvertire Zaynab, che si tolse tutti i monili che
                aveva addosso e gliene fece dono. Poi si recò da lei il Profeta in virtù del
                matrimonio che Dio nei cieli aveva concluso per lui, come sta scritto nel Corano:
                «Quando Zayd decise di ripudiarla, te la demmo in moglie». Zaynab si gloriava di
                queste parole e diceva alle altre mogli del Profeta: «Voi siete state sposate dal
                Profeta, ma io sono stata sposata a lui da Dio». Il matrimonio di Zaynab ebbe luogo
                nel mese di Muḥarram del quinto anno dell’ègira. All’inizio
                del mese di Rabī‘ primo, il Profeta partì per la spedizione di Dūmat
            al-Ğandal.




CAPITOLO XLV

La Spedizione di Dūmat al-Ğandal

Informarono il Profeta che molti Arabi si erano radunati nei pressi di Dūmat al-Ğandal, una località del deserto. Maometto raccolse allora un esercito e si mise in marcia. Sapendo del suo arrivo, gli Arabi presero la fuga, sicché il Profeta non trovò nessuno sul posto. Vi rimase due giorni, senza che i nemici si facessero vivi. La località era abitata dai Banū Nāğiyah e dai Banū Fazārah. Il capo di questi ultimi, ‘Uyaynah, figlio di Ḥiṣn, venne dal Profeta e gli disse: «Devi concederci di pascolare il bestiame sul territorio di Medina, perché i nostri pascoli nel deserto sono bruciati».
Il Profeta concluse una tregua con lui e accolse la sua richiesta; dopo di che fece ritorno con i compagni a Medina.




            CAPITOLO XLVI

            La Guerra del Fossato

            Dopo che il Profeta ebbe espulso gli Ebrei Banū Naḍīr, i loro
                maggiorenti, Ḥuyyāy, figlio di Aẖṭab, Kinānah, figlio di Rabī‘, e altri, si recarono
                dai Banū Qurayẓah, a Haybar e in Siria. Visitarono tutti i
                paesi e le tribù arabe, chiedendo aiuto per far guerra al Profeta. Gli altri Giudei,
                vincolati da un trattato che non osavano infrangere, decisero di inviare le persone
                più ragguardevoli che c’erano tra loro alla Mecca, per chiedere aiuto ai Coreisciti
                e muovere insieme contro il Profeta. Nel caso in cui i Coreisciti si fossero
                rifiutati di dar loro man forte, si sarebbero attenuti al trattato. I più autorevoli
                Giudei si recarono dunque alla Mecca ed ebbero un incontro con i maggiorenti dei
                Coreisciti, ai quali dissero: «Ricordate cosa vi ha fatto Maometto a Badr? Dal canto
                nostro, abbiamo avuto ancora più da soffrire per causa sua. Adesso noialtri Giudei
                siamo tutti d’accordo per attaccarlo. Volete unirvi a noi?». I Coreisciti
                acconsentirono e si allearono ai Giudei e alle tribù arabe. Il Profeta, avvertito
                che gli infedeli si erano messi d’accordo per muovergli contro, riunì a consiglio i
                suoi compagni. Tutti furono del parere di asserragliarsi in città. Il persiano
                Salmān disse: «Da noi, quando una città è assalita da un esercito numeroso e gli
                abitanti non hanno forze sufficienti per affrontare sul campo i nemici, si scava
                intorno alla città un fossato per impedire l’accesso alla
                        cavalleria».225 Il Profeta e i suoi
                compagni accettarono il suo consiglio. Scavarono quindi intorno a Medina un fossato
                profondo 20 cubiti e largo altrettanto. Il lavoro fu assegnato a gruppi di uomini;
                ogni gruppo di dieci doveva scavare 40 cubiti. Gli ipocriti si facevano beffe del
                Profeta, perché si barricava così. Egli veniva comunque ogni giorno ad assistere
                allo scavo, sedendosi sotto una tenda eretta per lui, perché gli uomini in sua
                presenza lavorassero con più zelo. In capo a un mese il fossato era terminato.

            Quando l’esercito degli infedeli fece la sua comparsa davanti a
                Medina, gli abitanti rimasero costernati. Mai avevano visto un esercito di Arabi
                così numeroso e così ben armato. Sta scritto nel Corano: «Quando i nemici vennero
                contro di voi, da sopra di voi e da sotto di voi, e quando si offuscarono gli
                sguardi, e i cuori vi giunsero alle strozze...» (XXXIII, 10). Il Profeta aveva
                descritto in anticipo la cosa: «Dio dice che arriverà un esercito la cui vista
                sbalordirà i Medinesi; smarriti, si sentiranno le forze venir meno; nessuno sarà in
                grado di prevedere se Medina si salverà, ma si salverà». E aveva aggiunto: «Dio ci
                darà la vittoria e i nemici volgeranno in fuga». Sicché, quando gli infedeli
                fuggirono, molti increduli si convertirono, ciascuno riconoscendo la verità della
                profezia di Maometto. Dio voleva mettere alla prova i credenti e gli ipocriti. Si
                dice dei credenti nel Corano: «Quando i credenti videro i confederati, essi dissero:
                “Questo è ciò che Dio e il suo apostolo ci hanno predetto”» (XXXIII, 22). E degli
                ipocriti: «... Gli ipocriti e quelli nei cui cuori era infermità dissero: “Dio e il
                suo apostolo non hanno fatto a noi promesse se non per
                ingannarci“» (XXXIII, 12). Quando gli infedeli videro il fossato intorno a Medina,
                rimasero perplessi, non avendo esperienza di nulla di simile. Impossibilitati a
                varcarlo, venivano ogni giorno alle porte della città. Il Profeta rimaneva sul bordo
                del fossato e nessuno usciva da Medina per combattere. Ci rimaneva anche di notte,
                mentre gli ipocriti rientravano a dormire in città, dicendo: «Se di notte capiterà
                qualcosa a Maometto, noi almeno saremo al sicuro nelle nostre case». Sta scritto nel
                Corano: «Alcuni di essi chiesero al Profeta il permesso di ritornarsene, dicendo:
                ”Le nostre case sono indifese“» (XXXIII, 13). Gli infedeli rimasero per 26 giorni,
                senza che mai si venisse alle mani. Tutto si riduceva a un reciproco lancio di
                frecce. Tre guerrieri dell’esercito degli infedeli furono uccisi. Uno dei più
                ragguardevoli Coreisciti si gettò nel fossato insieme a 6 uomini, ma non riuscì a
                varcarlo. Volendo tornare dalla loro parte, scesero dai cavalli ma subito vi
                rimontarono. Àli balzò nel fossato e sfidò il coreiscita. «Non vorrei» costui disse
                «che tu perissi per mano mia.» «Io invece voglio che tu sia da me ucciso», ribatté
                Àli l’infedele, furibondo, mise piede a terra e si scagliò contro Àli che lo abbatté
                con un colpo e gli tagliò la testa.

            ‘Amr, figlio di ‘Abd Wudd, era uno dei più valenti guerrieri
                coreisciti. Aveva partecipato alla battaglia di Badr e, in quell’occasione, era
                scappato. Un giorno, armato di tutto punto, venne a vedere il fossato. Mentre
                passeggiava sul bordo del medesimo, gli si avvicinarono alcuni e presero a lodare
                Àli, dicendo: «Nessuno gli tiene testa in battaglia». ‘Amr fece subito sellare il
                suo cavallo, che aveva nome Malḥūb. Aveva fatto fare uno
                specchio di una tale brillantezza che nessun cavaliere potesse fissarvi lo sguardo.
                Attaccato lo specchio alla fronte del cavallo, montò in sella e avanzò declamando in
                tono esaltato questi versi:

            Quando monto Malḥūb nessuno mi resiste. Sì,
                per il vigore del mio braccio io sono l’eroe famoso.
                Vieni con la spada, vieni con la lancia, e io mi scaglierò oggi contro di te come fa
                il valoroso.

             


            A questo punto, calzò l’elmo e accompagnato da alcuni schiavi si
                diresse al fossato e vi spinse il cavallo, con l’intenzione di salire dall’altra
                parte. Ma non vi riuscì e fu costretto a tornare sui suoi passi. Àli, avvertito che
                ‘Amr era uscito per sfidarlo, varcò il fossato e gli andò incontro. «Chi sei?» gli
                chiese ‘Amr. «Sono Àli, figlio di Abū Tālib.» «E cosa vuoi?» «Sono venuto per
                ucciderti.» «Provo rimorso», disse ‘Amr, «a combattere contro un bambino.» «Io
                invece», ribatté Àli, «non proverò nessun rimorso. Ma se vuoi combattere con me,
                devi essere anche tu a piedi.» ‘Amr scese infuriato dal cavallo, a cui tagliò le
                zampe con un fendente, e disse: «Adesso non ho scampo e libererò gli uomini da
                quella sciagura che tu sei per loro». ‘Amr era il più valente guerriero che gli
                Arabi vantassero. I due si scagliarono l’uno contro l’altro e lottarono dal mattino
                all’ora della prima preghiera. Entrambi paravano i colpi dell’avversario. Ad un
                certo punto, Àli disse ad ‘Amr: «Non avevi detto che non ti saresti fatto aiutare da
                nessuno?». «E chi mi aiuta?» rispose ‘Amr. «Sta venendo tuo figlio a soccorrerti.»
                ‘Amr si voltò per guardare e Àli ne approfittò per assestargli un fendente e
                tagliargli una gamba. ‘Amr cadde gridando: «Hai usato l’astuzia, Àli!». «Il duello è
                astuzia» ribatté Àli. ‘Amr afferrò la sua gamba tagliata e la scagliò contro Àli.
                Costui lo colpì di nuovo, tagliandolo in due. Poi varcò il fossato e tornò dai
                Musulmani. Dissoltosi il polverone, gli infedeli scorsero il cadavere di ‘Amr. Si
                persero d’animo e non cercarono più di combattere.

            Un grosso personaggio dei Banū Gaṭafān, un certo Nu‘aym figlio di
                Mas‘ūd, a cui Dio aveva messo in cuore una simpatia per l’Islàm, si alzò nottetempo
                e si recò dal Profeta. Fece professione di fede e disse: «Apostolo di Dio, da
                parecchio tempo io sono nel mio intimo credente. Dammi le
                tue istruzioni adesso». «Il mio desiderio», rispose il Profeta, «è che tu torni
                dagli infedeli e cerchi di seminare fra loro discordia.» Nu‘aym aveva rapporti di
                amicizia con i capi dell’esercito infedele, soprattutto con Abū Sufyān. In quella
                stessa notte riunì i Giudei dei Banū Qurayẓah e parlò loro in questi termini:
                «Conoscete i sentimenti che nutro per voi e il mio desiderio di darvi utili
                consigli. Io credo che la vostra posizione nei confronti di Maometto non sia la
                stessa dei Coreisciti e dei Giudei venuti da lontano. Costoro rimpiangono la loro
                iniziativa; domani partiranno, torneranno nelle loro terre e anche voi dovrete
                andarvene. Non vedete che siete qui accampati da molto tempo e che essi non danno
                inizio al combattimento, aspettando che siate voi a farlo? Ma se siete voi che
                dovete avere ragione dei nemici, che bisogno avete di loro?». «Hai ragione»,
                risposero i Giudei, «ma cosa ci consigli?» «Secondo me» disse Nu‘aym «voi non dovete
                combattere contro Maometto prima di esservi fatti consegnare dagli abitanti della
                Mecca e dai Banū Ġaṭafān degli ostaggi, figli di grossi personaggi, che tratterrete
                fino a che avrete concluso la guerra contro Maometto.»

            «Il tuo consiglio è giusto», dissero i Banū Qurayẓah. «È così che
                dobbiamo fare.» Nu‘aym li lasciò e si recò da Abū Sufyān. Convocati i maggiorenti
                coreisciti, tenne loro questo discorso: «Sapete quanto vi sono amico. Ho saputo una
                cosa che dovete tenere segreta fino a che accadrà. Sapete che i Giudei di Qurayẓah
                avevano un trattato con Maometto, che hanno infranto per unirsi a voi. Ne sono
                pentiti. Temono che voi ve ne andiate e di essere poi assaliti da Maometto. Per cui
                gli hanno mandato a dire che sono rincresciuti e che sono disposti ad arrendersi. E
                hanno aggiunto: “Chiederemo ai Coreisciti di darci degli ostaggi, figli di
                personaggi ragguardevoli, e quando li avremo in mano, te li consegneremo perché tu
                possa metterli a morte. Questo per farti piacere”». Nu‘aym soggiunse: «Vi ho
                avvertiti perché, se vi chiederanno degli ostaggi, non
                glieli consegnate. Rischiereste le loro vite». I Coreisciti lo ringraziarono : «Ti
                siamo obbligati». Nu‘aym si recò poi dai Banū Ġaṭafan e tenne loro lo stesso
                discorso. Ciò accadde di venerdì. Durante la notte, Abū Sufyāne i Ġaṭafān mandarono
                a dire ai Giudei di Qurayẓah: «Venite domani, che attaccheremo. La faccenda va per
                le lunghe e bisogna che ci decidiamo». I Giudei risposero: «Domani è sabato e non
                possiamo combattere».226 Allora Abū Sufyān
                mandò loro un secondo messaggio: «Se non verrete per partecipare a questo assalto,
                noi ce ne andremo; non possiamo più rimanere qui». A questo punto i Giudei
                pensarono: «È vero quel che ci ha detto Nu‘aym». E fecero rispondere ad Abū Sufyān:
                «Voi venite da lontano; per combattere insieme a voi, vogliamo che ci diate in
                ostaggio i vostri figli». Al che, Abū Sufyān pensò che si stesse verificando quel
                che aveva detto Nu‘aym. Fece dunque dire ai Giudei: «Non vi daremo ostaggi. Se
                verrete, combatteremo, altrimenti ce ne andremo». La discordia regnava ormai fra i
                nemici. Al calar della notte, Dio scatenò sull’accampamento degli infedeli un vento
                che rovesciò tutte le tende. Stava per scoppiare un violento uragano e i nemici si
                spaventarono. Abū Sufyān decise di fuggire. Il Profeta recitò la preghiera prima di
                coricarsi. Pronunziata la formula di saluto, osservò il vento, la polvere e l’acqua
                sull’accampamento degli infedeli e, volgendosi ai
                compagni, disse: «Stanotte Dio li disperderà. Chi tra voi vuole andare a raccogliere
                notizie?». Tre volte ripeté la sua domanda e, siccome nessuno rispondeva, si rivolse
                a Ḥuḏayfah, figlio di al-Yamān. «Va’ a raccogliere notizie e bada a non far nulla
                che possa nuocerci.» Ḥuḏayfah, designato di fronte a tutti i compagni del Profeta,
                non poté fare obiezioni e si mosse. Giunto all’accampamento degli infedeli, vide Abū
                Sufyān che chiamava i suoi uomini nella sua tenda, ed entrò con loro. «Voglio
                parlarvi», disse Abū Sufyān. «Guardatevi intorno per accertarvi che non ci siano
                estranei tra noi.» Ḥuḏayfah, per evitare di essere lui interrogato, prese per un
                braccio l’infedele che gli stava a fianco e gli chiese: «Chi sei?». «Sono il tale,
                figlio del tale», quello rispose. Abū Sufyān si rivolse agli infedeli in questi
                termini: «Sapete, Coreisciti, che da quando siamo arrivati qui, abbiamo avuto molti
                guai. Adesso i Banu Qurayẓah si sono volti contro di noi e si sono uniti a Maometto.
                Non possiamo più rimanere; non abbiamo più foraggio e le nostre bestie muoiono. Se
                non avessimo subìto altra calamità, basterebbe questo vento per indurci a partire.
                Se Maometto sapesse la nostra situazione, ci piomberebbe addosso e ci sterminerebbe.
                Dobbiamo andarcene stanotte. Se aspettassimo domattina, Maometto ci
                raggiungerebbe».

            Gli infedeli partirono dunque quella notte, abbandonando tutti gli
                oggetti che li impacciavano. Ḥuḏayfah era uscito dalla tenda di Abū Sufyān insieme
                agli altri. Mentre indugiava all’ingresso, dove era legata la cammella di Abū
                Sufyān, vide che costui, turbato com’era, le saliva in groppa prima di averle
                sciolto i ginocchi: le tolse i lacci solo dopo che fu in sella e subito se ne andò.
                «Avrei potuto ammazzarlo, pensò Ḥuḏayfah, ma ho obbedito alla raccomandazione del
                Profeta di non assalire nessuno.» Quando Ḥuḏayfah tornò a Medina, Gabriele aveva già
                informato il Profeta di quanto era accaduto e gli aveva comunicato questo versetto:
                «O voi che credete, rammentate il favore che Dio vi concedette
                quando vennero contro di voi delle truppe e noi mandammo
                contro di esse un vento» (XXXIII, 9). Dio dunque disperse l’esercito degli infedeli.
                I Ġaṭafān e tutti gli Arabi se ne andarono.

            Questo accadde nel quinto anno dell’ègira e nei 10 ultimi giorni del
                mese di Šawwāl. Allora il Profeta disse: «I Coreisciti non ci
                attaccheranno più. Toccherà a noi provocarli».




CAPITOLO XLVII

La Spedizione contro i Banū Qurayẓah

Gabriele disse al Profeta: «Dio ti ordina di non deporre le armi prima di aver ragione dei Banū Qurayẓah». Il Profeta fece allora proclamare: «Coloro che amano Dio e il Profeta, facciano la preghiera del pomeriggio sul territorio dei Banū Qurayẓah». Dopo di che, uscì di nuovo da Medina e giunse, nell’ora della preghiera del pomeriggio, alle porte dei Banū Qurayẓah, seguito dai compagni. I Giudei chiusero le porte delle loro fortezze. «Scimmie e maiali» li aggredì il Profeta «avete forse osservato la volontà di Dio?» «Non ci hai mai insultato così, Maometto. Perché lo fai?» «Non sono io, ma Dio che vi insulta», ribatté il Profeta. E li assediò per venticinque giorni.

I Giudei avevano come capo Ka‘b, figlio di Asad. Costui tenne loro questo discorso: «Potete fare tre cose: la prima è andare a dire a Maometto che credete in lui, così salverete le vostre vite, le vostre famiglie e i vostri beni». «Non possiamo», risposero i Giudei. «Non vogliamo rinunciare alla nostra fede nel Pentateuco per abbracciarne un’altra.» «Dunque» riprese Ka‘b «prendete le vostre spade e sgozzate
le vostre mogli e i vostri figli; bruciate i vostri beni e nascondete quel che potete, poi buttatevi a combattere. Se soccomberete, le vostre mogli e i vostri figli non cadranno nelle mani dei nemici e nessuno godrà i vostri beni; se vincerete, potrete procurarvi altri beni.» «Finché saremo vivi» dissero i Giudei «non uccideremo le nostre mogli e i nostri figli. Che senso avrebbe per noi la vita dopo averli perduti ed essere rimasti privi di beni?» «Questa è la notte del sabato» disse allora Ka‘b «e Maometto si ritiene al sicuro perché sa che di sabato voi non combattete. Fate stanotte una sortita. Piombate su Maometto e sui suoi guerrieri e massacrateli.» «Non possiamo violare il sabato» dissero i Giudei. «Adesso siete avvertiti», concluse Ka‘b.

I Giudei, dopo venticinque giorni di assedio, ridotti agli estremi, chiesero di arrendersi. «Accetterò la vostra resa», fece loro rispondere il Profeta, «solo se vi rimetterete alla decisione di Dio.» «Facci le stesse condizioni che ai Banū Naḍῑr», dissero gli Ebrei, «che sono emigrati in Siria con le loro mogli e i loro figli, portando con sé i loro beni.» Ma il Profeta rifiutò dicendo: «Farò solo quel che Dio mi ordinerà».

Un certo Abū Lubābah aveva delle proprietà presso gli Ebrei. Il Profeta lo stimava e lo aveva lasciato a Medina. I Giudei chiesero al Profeta di mandarglielo perché desideravano chiedergli consiglio. Il Profeta lo fece convocare. «Va’ da questi Ebrei e consigliali nell’interesse di Dio e del suo Profeta.» Abū Lubābah si recò davanti alla porta della fortezza. «Cosa ci consigli?» chiesero gli Ebrei. «Maometto vuole la nostra resa a discrezione.» Abū Lubābah non rispose, ma con una mano si toccò la barba e passò l’altra intorno al collo per far loro capire che il Profeta li avrebbe decapitati. Poi tornò nell’accampamento del Profeta, che aveva già saputo da Gabriele del suo tradimento. Gabriele gli aveva comunicato questo versetto: «O voi che credete,
non agite con falsità verso Dio e l’apostolo» (VIII, 27). Era per le proprietà che aveva presso gli Ebrei che Abū Lubābah si era comportato in quella maniera.

I Qurayẓah uscirono a questo punto dalla fortezza e dissero al Profeta: «Sii buono con noi! Facci grazia!». «Affido la vostra sorte alla decisione del vostro capo Sa‘d, figlio di Mu‘āḏ.» «Anche noi» dissero i Giudei «ci rimettiamo a lui.» Sa‘d era stato ferito a una mano da una freccia e continuava a perdere sangue. I Giudei andarono a cercarlo, lo fecero salire a cavallo e lo portarono al cospetto del Profeta. «Bisogna sgozzarli tutti», disse Sa‘d, «dividersi i loro beni e ridurre in schiavitù le loro mogli e i loro figli.» Soddisfatto di questa sentenza, il Profeta disse a Sa‘d: «Hai deciso secondo la volontà di Dio». Ciò udendo, i Giudei che erano in grado di scappare si rifugiarono nel deserto. Gli altri ottocento rimasero. Il Profeta fece loro legare le mani e fece requisire i loro beni. Il rientro a Medina avvenne alla fine del mese di Ḏū al-qa‘dah.

I Giudei rimasero legati tre giorni, fino a che tutti i loro beni furono trasportati a Medina. Dopo di che, il Profeta fece scavare un fossato sulla piazza del mercato, si sedette sull’orlo, fece chiamare Àli, e Zubayr, figlio di al‘Awwām, e diede loro ordine di prendere le spade, di sgozzare uno dopo l’altro gli Ebrei e di buttarli nella fossa. Risparmiò le donne e i bambini, ma fece uccidere i maschi puberi. Uccisero anche una donna che aveva fatto perdere la vita a un musulmano, gettando un sasso da una terrazza. Un piccolo numero di Giudei ottenne la grazia per intercessione di loro amici.

Un compagno del Profeta, di nome Ṯābit, era stato una volta, mentre era prigioniero, salvato da morte da un autorevole giudeo di nome Zabīr. Chiese dunque al Profeta di fare grazia a Zabῑr, a sua moglie e ai suoi figli, e il Profeta acconsentì. Quando Ṯābit si avvicinò a Zabīr, costui gli chiese cos’era accaduto ai suoi compatrioti e ai suoi parenti.
Ogni volta che ne nominava uno, Ṯābit rispondeva che era morto. Allora Zabīr disse: «Ti chiedo un’ultima grazia: mandami a raggiungerli. Non so che fare della vita senza di loro». Ṯābit prese la spada e gli tagliò la testa.

Si divisero allora i beni dei Giudei. Il Profeta ne tenne per sé un quinto, oltre ad una ragazza bellissima di nome Rayḥānah. Divise il resto fra i suoi compagni, in ragione di una parte a ogni fante e due parti a ogni cavaliere. Questa formula di suddivisione rimarrà legge fino al giorno della resurrezione.

Ciò accadde nel mese di Ḏū al-qa‘dah, nel quinto anno dell’ègira.




CAPITOLO XLVIII

La Spedizione contro i Banū Liḥyān

I Banū Liḥyān erano quelle due tribù di ‘Adl e di Qārah che avevano ingannato il Profeta, chiedendogli qualcuno che insegnasse loro la religione musulmana. Il Profeta aveva inviato sei uomini e i Banū Liḥyān ne avevano ammazzati tre e gli altri tre venduti schiavi alla Mecca, come altrove abbiamo detto. Il Profeta mosse contro di loro prendendo vie traverse, per coglierli di sorpresa. Conosciute le sue intenzioni, i Banū Liḥyān fuggirono sui monti e il Profeta, non trovando nessuno, tornò a Medina.




            CAPITOLO XLIX

            La Spedizione di Ḏū Qarad

            Tornato a Medina, il Profeta mandò i suoi cammelli al pascolo, sotto
                la custodia di uno schiavo nero di nome Riyāḥ. ‘Uyaynah, figlio di Ḥiṣn, alla testa
                di cinquanta cavalieri, fece un’incursione sul territorio di Medina e si impadronì
                dei cammelli. Riyāḥ si precipitò a Medina per portare la notizia e, strada facendo,
                si imbatté in un compagno del Profeta, di nome Sālimah, figlio di al-Akwa‘. Sālimah
                era famoso come arciere e per la rapidità con cui correva. Andava sempre a caccia e
                riusciva a catturare un cervo indifferentemente, colpendolo con una freccia o
                inseguendolo. Saputo del furto, inseguì i ladri, li raggiunse e prese a scagliare
                contro di loro delle frecce. Essi, pensando che il Profeta fosse sulle loro tracce,
                scapparono abbandonando i cammelli. Sālimah continuò ad inseguirli. Alla fine, senza
                smettere di correre, abbandonarono abiti e armi. Ma li raggiunse alla Mecca ‘Utbah,
                figlio di Zayd, e disse: «Non vi vergognate? Un gruppo così numeroso di cavalieri,
                lasciarsi mettere in fuga da un uomo appiedato?». Allora si volsero e aggredirono
                Sālimah. Costui, nascosto dietro un masso, lanciava le sue frecce. Si difese così
                fino a metà del giorno e poi fu costretto a scappare, ma i nemici non riuscirono a
                raggiungerlo. Proprio in quell’ora il Profeta uscì da Medina insieme ai suoi
                compagni. Gli infedeli, al suo arrivo, presero la fuga. Al calar della notte, il
                Profeta si fermò presso un pozzo chiamato Ḏū Qarad. Fece accendere un fuoco e
                ammazzare un cammello e invitò i compagni a mangiare. Dopo un po’, sopraggiunse
                Sālimah con tre cammelli ripresi ai nemici e una quantità di armi e bagagli. Quando
                vide da lontano il fuoco, si avvicinò e scorse il Profeta seduto, il cammello ucciso
                e Bilāl che ne aveva arrostito il fegato e lo dava da mangiare al Profeta.
                Si presentò al Profeta che lo elogiò, lo ringraziò, lo
                fece sedere accanto e lo fece mangiare con sé. Il giorno dopo, lo fece salire sul
                cammello dietro di sé e tornò a Medina.




CAPITOLO L

La Spedizione contro i Banū Mustaliq

Il Profeta venne a sapere che molti Arabi, comandati da Ḥāriṯ, figlio di Ḍirār, si erano radunati intorno ad un pozzo dove abitavano i Banū Muṣṭaliq e attendevano rinforzi per attaccare Medina. Il Profeta, senza aspettare che crescessero troppo di numero, li assalì e, dopo tre giorni di combattimento, li mise in fuga uccidendone molti, facendo un grosso bottino e catturando donne e bambini. Dopo una sosta di sette giorni al pozzo, i Musulmani rientrarono a Medina.

In quel frangente, scoppiò un giorno un litigio fra un Muhāǧir e un Anṣār. I due misero mano alle spade. ‘Abdallāb, figlio di Ubayy, venne in aiuto dell’Anṣār. «Ecco la nostra punizione» disse «per aver ingrassato e protetto i Muhāǧir. Così ci ricompensano. Fanno come i cani che, cresciuti, mordono chi li ha nutriti.» Dio avvertì il Profeta mandandogli il seguente versetto: «Essi dicono: “In vero, se ritorneremo a Medina, i più forti ne scacceranno i più deboli”» (LXIII, 8). Il significato delle parole degli ipocriti era: «Se non vogliamo cacciarli dalla città, perlomeno non diamo loro nulla da mangiare, così che muoiano di fame». Dio rispose a quelle parole con quest’altro versetto: «Essi sono quelli che dicono ai Medinesi: “Non spendete nulla per quelli che sono presso l’apostolo di Dio, affinché essi
si stacchino da lui”; ma a Dio appartengono i tesori dei cieli e della terra» (LXIII, 7).

Uno dei compagni del Profeta, Zayd, figlio di Arqam, presente alla scena, aveva udito le parole di ‘Abdallāh e le aveva riferite allo zio, che ne informò il Profeta nell’ora della preghiera del mezzogiorno. Il Profeta ne fu molto afflitto. Omar, che lo vide in quello stato, gliene chiese il motivo e il Profeta gli ripeté le parole di ‘Abdallāh. «Apostolo di Dio», disse Omar, «dammi il permesso di ucciderlo, perché il suo cuore non sarà mai sgombro di incredulità.» «Hai ragione», ammise il Profeta, «ma non voglio che gli infedeli dicano che Maometto fa uccidere i suoi compagni. » Omar si congedò. Il Profeta, temendo che si confidasse con qualcuno e che ‘Abdallāh venisse ucciso, diede subito l’ordine della partenza. Camminarono tutto il giorno e la notte seguente, senza sosta. Gli uomini parlavano tra loro del motivo di questa partenza ad un’ora insolita e della marcia e questi discorsi giunsero alle orecchie di ‘Abdallāh. Costui si presentò, attorniato dai suoi, al Profeta e negò di avere mai pronunciato le parole che gli erano state riferite. La cosa rassicurò il Profeta. Dicono che un compagno di costui gli chiese la ragione della frettolosa partenza e del suo turbamento, e che il Profeta gli rispose: «Non sai cos’ha detto ‘Abdallāh?». Al che l’altro: «Scusalo, apostolo di Dio! Devi sapere che gli abitanti di Medina avevano intenzione di incoronarlo loro re;227 col tuo arrivo a Medina, questa corona e questa dignità sono state perdute per lui».

I Musulmani biasimarono Zayd, figlio di Arqam, e suo zio, e dissero: «Zayd è un bambino. Ha parlato da ignorante
e le sue parole hanno turbato il Profeta». Zayd pregò allora Dio di far conoscere se il mentitore era lui o ‘Abdallāh e Dio rivelò il seguente versetto: «Quando vengono a te gli ipocriti, essi dicono: “Attestiamo che tu sei, in verità, l’apostolo di Dio”» (LXIII, 1). Nel versetto Dio loda Zayd e suo zio e proclama mentitore ‘Abdallāh, figlio di Ubayy. Il Profeta recitò il versetto ai suoi compagni, perché fossero testimoni della menzogna di ‘Abdallāh. Poi fece chiamare Zayd e gli fece buona accoglienza. «Hai detto la verità» gli disse. E toccandogli le orecchie, soggiunse: «Dio e il suo Profeta si fidano di queste orecchie. Hai detto ciò che hai veramente udito». Si era diffusa la voce che il Profeta voleva far uccidere ‘Abdallāh perché era un ipocrita. ‘Abdallāh aveva un figlio dello stesso nome. Costui venne dal Profeta e gli disse: «Apostolo di Dio, se vuoi far morire mio padre, dì a me di ucciderlo, perché se fosse un altro a farlo, io dovrei ammazzare lui, sicché un musulmano sarebbe ucciso da un ipocrita». «Perdono a tuo padre per amor tuo» rispose il Profeta «Non lo farò uccidere.» E disse poi a Omar: «Se avessimo ucciso ‘Abdallāh al pozzo, ora dovremmo vergognarci al cospetto di questi uomini». «È vero» riconobbe Omar.

La figlia di un maggiorente dei Banū Muṣṭaliq, di nome Ǧuwayriyyah, figlia di Ḥāriṯ, era stata fatta prigioniera da Ṯābit, figlio di Qays. Cresciuta com’era in una famiglia nobile, ella mal sopportava i maltrattamenti della moglie di costui. «Lasciami libera» disse a Ṯābit «ti pagherò il riscatto. » Ṯābit, accettò. Allora la donna si rivolse ai Musulmani, pregandoli di aiutarla a pagare il riscatto. Fu il Profeta stesso a versare a Ṯābit la somma richiesta. Poi diede a Ǧuwayriyyah la libertà e la sposò. Mai schiava portò fortuna ai suoi compatrioti come Ǧuwayriyyah. Tutte le donne e tutti i prigionieri riacquistarono infatti la libertà.




CAPITOLO LI

‘Ā’išah, vittima di una calunnia

Nella spedizione contro i Banū Muṣṭaliq, il Profeta aveva condotto con sé ‘Ā‘išah. Era sua abitudine, partendo per una spedizione, tirare a sorte quale delle sue donne lo avrebbe accompagnato e quella volta era toccato ad ‘Ā‘išah. Ella viaggiava in una lettiga chiusa da una tenda e ne usciva per le abluzioni prima della preghiera. Vedendo la tenda sollevata, gli uomini sapevano che ‘Ā‘išah non era nella lettiga. Riprendendo il suo posto, ella riabbassava la tenda e la lettiga era issata in groppa ad un cammello. Nel viaggio di ritorno, durante una sosta, dopo che ci si fu accampati, ‘Ā’išah scese, verso mezzanotte, dalla lettiga per le abluzioni del mattino. Mentre ci si disponeva a partire, si rammentò di avere dimenticato, nel posto dove si era lavata le mani e i piedi, la sua collana di conchiglie dello Yemen. Andò per riprenderla e dimenticò di sollevare la tenda. Era ancora buio e non le riuscì di trovare il monile. Venuta l’ora della partenza, il cammelliere, vedendo la tenda abbassata e pensando che ‘Ā’išah fosse nella lettiga, fece caricare questa sul cammello. Quando ‘Ā’išah fu di ritorno, l’esercito si era messo in marcia. Rimase costernata, senza sapere che fare. Infine si disse: «Rimarrò qui. Quando il Profeta si accorgerà della mia assenza, manderà certamente qualcuno a cercarmi».

Un certo Ṣafwān, figlio di Mu‘aṭṭal il Sulamita, era stato posto dal Profeta nella retroguardia e incaricato di rimanere nell’accampamento dopo la partenza, fino a giorno inoltrato, per raccogliere gli eventuali oggetti dimenticati. Fattosi giorno, Ṣafwān raggiunse il luogo dell’accampamento e vide un velo bianco. Avvicinandosi, riconobbe ‘Ā’išah e le disse: «Sposa del Profeta, cosa ti è accaduto?». Ella gli raccontò l’incidente. Ṣafwān la fece salire sul cammello e,
tenendo questo per le briglie, si mise in cammino. Il Profeta, accortosi alla prima fermata dell’assenza di ‘Ā’išah, spedì indietro Àli. Imbattutosi in Ṣafwān che conduceva ‘Ā’išah, gli chiese cos’era successo. ‘Ā’išah glielo spiegò. Àli tornò in gran fretta all’esercito e riferì al Profeta l’accaduto. Nell’esercito si era saputo che ‘Ā’išah non era stata trovata nella lettiga. Vedendola arrivare accompagnata da Ṣafwān, ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, disse: «Si può perdonare ad ‘Ā’išah quel che ha fatto, perché Ṣafwān è più giovane e più bello di Maometto». Tutti dicevano la loro.

Tornati che furono a Medina, la storia si diffuse e ciascuno la raccontava a modo suo, dandole un significato scandaloso. Un tale Misṭaḥ, discendente di ‘Abd Manāf, era domestico di Abu Bakr, che chiamava lui «zio» dicendo che faceva parte della famiglia, e sua madre «zia». Misṭaḥ affermava dunque di sapere da parecchio tempo che ‘Ā’išah, in casa di suo padre, aveva avuto rapporti intimi con Ṣafwān. La stessa cosa sostenne Ḥamnah, figlia di Ǧaḥš e sorella di Zaynab, moglie del Profeta. Identica asserzione fece Ḥassān, figlio di Ṯābit, poeta del Profeta. Fra la gente, alcuni ci credevano, altri no. Ḥassān, figlio di Ṯābit, venne a trovare il Profeta; gli parlò della faccenda e addusse la testimonianza di Misṭaḥ e di Ḥamnah. Costei arrivò a dire di aver visto i due più volte insieme in vari posti. Il Profeta ne fu molto turbato. Ad ‘Ā’išah non disse nulla ma, quando si recava da lei, si mostrava freddo.

A Medina non c’erano ritirate e le donne, solitamente, uscivano dalla città. Dio rivelò il seguente versetto: «Rimanete, inoltre, tranquille nelle vostre case» (XXXIII, 33). Orbene, dicono che una sera, in cui ‘Ā’išah era uscita dalla città con la madre di Misṭaḥ, costei scivolò nel fango ed esclamò: «Possa questo fango schizzare in faccia a Misṭaḥ! ». «Perché ingiuri tuo figlio?» le chiese ‘Ā’išah. «Perché, d’accordo con Ḥassan, ti ha accusato al Profeta di avere rapporti con Ṣafwān. Lo sa la città intera.»


‘Ā‘išah capì allora perché il Profeta era inquieto. Rincasata, disse a sua madre: «Tutta la città parla di questo e tu non mi dici nulla?». «Figlia mia» quella rispose «ogni donna bella come te e amata dal marito è calunniata, soprattutto se il marito ha altre mogli ed ella è la preferita. Non angustiarti!» ‘Ā‘išah non toccò cibo per tutta la giornata, triste perché il Profeta aveva dato retta a quella calunnia. Nei giorni successivi, quando veniva da lei, il Profeta le si sedeva di fronte con aria turbata e senza aprir bocca, finché ‘Ā‘išah si ammalò di pena. «Sto molto male» disse al Profeta «e qui non c’è nessuno che possa curarmi. Lasciami andare per un po’ da mio padre.» «Fa’ come vuoi» acconsentì il Profeta. ‘Ā’išah, accompagnata da una schiava, si recò dai suoi. Era sempre malata e non mangiava nulla. Il Profeta non andava a farle visita, ma quando incontrava la sua schiava le chiedeva come stava la padrona.

Venticinque giorni dopo, siccome ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, continuava a diffondere quella calunnia, il Profeta convocò, un giorno, dopo la preghiera, i fedeli e disse: «Come si osa gettare il sospetto sulla casa del Profeta di Dio? Che io sappia, non c’è membro della mia famiglia che non abbia tenuto una condotta casta e onesta». Si alzò Usayd, figlio di Ḥuḍayr, della tribù di Aws, e così si rivolse al Profeta: «Apostolo di Dio, dicci il nome di colui che ha osato tanto. Se appartiene alla nostra tribù, lo puniremo; se è un Hazraǧ gli taglieremo subito la testa, perché chi ha parlato in quel modo merita la morte». Un Hazraǧ di nome Sa‘d, figlio di ‘Ubādah, si rizzò in piedi e ribatté: «Menti, Usayd! Tu non puoi uccidere nessun Hazraǧ. Parli così perché sai che si tratta di uno di loro». Litigarono e nacque un tumulto. «Tu e tutti gli altri» gridò Usayd «siete degli ipocriti e tu dai del bugiardo a me!» Giunte le cose a questo punto, il Profeta tornò a casa.

Convocò poi Àli, e Usāmah, figlio di Zayd, e li interrogò sul conto di ‘Ā’išah. Usāmah, che era cresciuto in casa del
Profeta, disse: «Non le ho mai visto commettere nulla di riprovevole, né coi fatti, né con le parole. Lo giuro». Quanto ad Àli, disse: «Apostolo di Dio, togliti da questo imbarazzo. Ci sono tante donne nel mondo! Se su quella nutri un sospetto, scegline un’altra».228 Il Profeta fece venire Barīrah, una delle sue schiave, e la scongiurò di dirgli tutto quel che sapeva su ‘Ā’išah. Barīrah giurò di non aver mai visto commettere da ‘Ā’išah nessun fallo, tranne una volta. «Allevavo in casa un montone. Un giorno preparai della pasta per fare il pane e dissi ad ‘Ā‘išah di custodirla, ma si addormentò e il montone mangiò la pasta.» Il Profeta si recò allora da ‘Ā’išah, la fece sedere accanto a sé, insieme a suo padre e sua madre, e le disse: «‘Ā’išah, sai cosa dicono di te. La cosa è ormai sulla bocca di tutti e io ne sono molto addolorato. Nessuno in questo mondo è del tutto innocente e senza peccato. Se hai commesso qualche fallo, come dicono, pentiti e chiedi perdono a Dio».

‘Ā’išah scoppiò a piangere, poggiando il capo sulle ginocchia. «Non serve piangere, figlia mia» le disse Abu Bakr. «Il Profeta ti parla e tu rispondigli.» ‘Ā’išah levò il viso e disse: «Cosa posso rispondere? Non c’è nulla di cui io debba pentirmi o di cui debba chiedere perdono a Dio o a chicchessia. Ma avrò un bel parlare... Non mi crederete. Dirò come diceva il padre di Giuseppe ai fratelli di costui: “A me però occorre avere una pazienza decorosa; Dio è colui al quale domando aiuto” (XII, 18). Solo Dio può far palese la verità. Quand’anche tutti gli uomini della terra parlassero in mio favore, tu non ti convinceresti, a meno che Dio non ti testimoniasse la mia innocenza. Ma io non sono così importante da giustificare una rivelazione. Forse Dio ti parlerà per bocca di Gabriele o per mezzo di un
sogno. Lo spero». Il Profeta attese che Gabriele venisse a portargli una rivelazione. Quando manifestò i segni di malessere, che sempre precedevano le sue visioni, il padre e la madre di ‘Ā’išah impallidirono e tremarono, temendo che fosse reso palese il disonore della figlia. Costei invece era fiduciosa, pensando che Dio avrebbe rivelato al Profeta solo la verità. E Dio, sul tema dell’innocenza di ‘Ā’išah, rivelò 17 versetti, di cui il seguente è il primo: «Certamente, quelli che hanno inventato la menzogna sono parecchi di voi; però non considerate ciò come un male; anzi! Ciò è un vantaggio per voi» (XXIV, 11). In questi versetti Dio rese giustizia ad ‘Ā’išah e proclamò la sua innocenza.

Il Profeta ne fu molto contento e si rivolse sorridendo ad ‘Ā’išah: «Rallegrati, perché Dio mi ha rivelato la tua innocenza». ‘Ā’išah si rallegrò, ma pensando alla pena che il Profeta le aveva causato, disse: «Devo ringraziare Dio, non te. Non credevo di essere così importante agli occhi di Dio perché Egli facesse scendere, per rendermi giustizia, una rivelazione che gli Scribi metteranno nelle copie del Libro sacro e che i Lettori leggeranno dai pulpiti, per cui il mio nome e la mia memoria dureranno fino al Giorno della Resurrezione». Poi si prostrò e rese grazie a Dio. Rialzandosi, riprese: «Ringrazio Dio e non te, perché tutto il male di cui mi hanno accusata tu lo hai creduto». Abu Bakr si precipitò su di lei e le tappò la bocca. «Possano strapparti la lingua! Ti rendi conto di cosa stai dicendo al Profeta di Dio?» «Lasciala sfogare» disse il Profeta. «Ha provato un grande dolore, perché è stata accusata ingiustamente. »

Dio ordinò poi al Profeta di far somministrare ai calunniatori ottanta vergate.229 Sta scritto nel Corano: «... Chi avrà
aggravato la calunnia riceverà un severo castigo». Queste parole si applicavano ad ‘Abdallāh, figlio di Ubayy. Sta anche scritto: «Per certo, quelli che amano che si diffonda lo scandalo fra quelli che credono, avranno un castigo doloroso nella vita terrena e in quella futura» (XXIV, 18-19). E «castigo in questo mondo» significa «vergate». Il Profeta uscì dunque dalla casa di Abu Bakr, mandò in cerca di Ḥassān, figlio di Ṯābit, di Misṭaḥ, figlio di Uṯāṯah, e di Ḥamnah, figlia di Ǧaḥš, e li fece percuotere con le verghe.

Qualche tempo dopo, Ḥassān, guarito delle sue ferite, compose dei versi satirici su Ṣafwān. Costui, incontrandolo, gli assestò un fendente con la sua spada, ferendolo gravemente e gli disse: «Io non sono un poeta per darti una risposta in versi. La mia risposta è la spada». Ṯābit, figlio di Qays, vedendo ciò, si impadronì di Ṣafwān; gli legò le mani e lo portò a casa sua, dicendogli: «Se Ḥassān muore, ti ucciderò». ‘Abdallāb, figlio di Rawāḥah, incontrandolo, gli chiese perché teneva Ṣafwān prigioniero. «Perché ha ferito a morte Ḥassān e quindi deve morire anche lui.» «Informa prima il Profeta» gli disse ‘Abdallāh. «Non agire senza suo ordine.» Ṯābit condusse Ṣafwān e Ḥassān davanti al Profeta; si lagnò di Ṣafwān e chiese riparazione. Il Profeta chiese a Ṣafwān perché aveva agito in quel mondo. «Apostolo di Dio», quello rispose, «sai le menzogne che ha detto sul mio conto. Quando l’ho visto, avevo la spada e non ho potuto trattenermi.» Il Profeta disse allora ad Ḥassān: «Perdonagli!». Al che, Ḥassān: «Apostolo di Dio, ti cedo la mia vendetta». E se ne andò. Il Profeta possedeva, alle porte di Medina, un frutteto di datteri che gli era stato lasciato da un certo Abū Ṭalḥah e ne fece dono ad Ḥassān per premiarlo di aver rinunciato alla riparazione dovutagli. E anche in seguito, quando ricevette dal Muqawqis d’Egitto, fra gli altri doni, una bella schiava di nome Sīrīn, la cedette a Ḥassān.


Quanto a Misṭaḥ, figlio di Uṯātāh, Abu Bakr gli tolse la pensione,230 dicendo: «Gli ho dato da mangiare per tanto tempo e lui ha calunniato mia figlia». In questa circostanza Dio rivelò il seguente versetto: «I possessori di beni e di mezzi, fra di voi, non giurino di non dare più alcuna cosa ai parenti loro e ai poveri» (XXIV, 22). Ragion per cui, Abu Bakr tornò a dare la pensione a Misṭaḥ.

Queste cose accaddero nel mese di Ramaḍān e nel mese di Šawwāl dell’anno sesto dell’ègira. Nel mese di Ḏū al-qa‘dah, il Profeta e i suoi compagni partirono per la Mecca, ma gli abitanti di questa città inibirono loro l’ingresso.




            CAPITOLO LII

            La Spedizione di Ḥudaybiyyah

            Il Profeta decise di recarsi alla Mecca per compiere il
                pellegrinaggio. Partì senza portare armi con sé. Non pensava che gli avrebbero
                impedito di entrare perché era tradizione non vietare l’accesso alla città a
                nessuno. Lo accompagnavano settecento uomini di ogni condizione. Non aveva
                portato armi per evitare che gli abitanti della Mecca
                potessero accusarlo di intenzioni ostili. Ma, alla prima tappa, Ornar disse:
                «Apostolo di Dio, andiamo in una città della quale abbiamo ucciso molti abitanti.
                Non è bene che ci presentiamo disarmati». Mandarono allora a prendere le armi a
                Medina e ciascuno di loro si armò di tutto punto. Portarono con sé anche settanta
                cammelli, uno ogni dieci uomini, per il sacrificio.231 Il Profeta aveva un
                cammello, che aveva ricevuto con la sua parte di bottino nella giornata di Badr,
                appartenuto ad Abū Ǧaḥl.

            Giunto il Profeta in una località chiamata Ḏū Ṭuwa, gli abitanti
                della Mecca si armarono e gli uscirono incontro intenzionati ad impedirgli, se
                necessario con la forza, l’ingresso in città. Un musulmano della Mecca venne ad
                avvertire il Profeta che i Coreisciti si preparavano a combattere. Il Profeta allora
                esclamò: «Fino a quando gli abitanti della Mecca vorranno lottare con me? Tanti di
                loro sono già caduti! Se mi lasciassero in pace, io lotterei solo contro i beduini
                e, vinti questi, gli abitanti della Mecca e i Coreisciti potrebbero starsene
                tranquilli». Dopo di che, mandò contro le truppe coreiscite uscite dalla Mecca agli
                ordini di ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, Hālid, figlio di
                Walīd, che per tre volte le respinse. Il Profeta gli diede quel giorno il soprannome
                di «Spada d’Iddio».

            Il Profeta assoldò una guida araba che lo facesse entrare alla Mecca
                da un’altra parte e, come si dice, «prese l’iḥrām», ovvero si
                costituì in stato penitenziale. Arrivato a Ḥudaybiyyah, non lungi dalla Mecca, il
                suo cammello si fermò e si inginocchiò e fu impossibile farlo procedere. «Apostolo
                di Dio» dissero i Musulmani «cos’è successo a questo cammello?» «È trattenuto da
                colui che trattenne l’elefante», rispose il Profeta. «È la volontà di Dio che lo
                ferma, come fermò l’elefante al tempo di Abrahah.»
                        232 Scese e rifletté sul da farsi: «Tutto ciò che i Coreisciti mi
                chiederanno» disse fra sé «glielo accorderò e me ne tornerò in pace». Dio rivelò il
                versetto seguente: «Egli è colui che trattiene le mani loro da voi e le mani vostre
                da loro, nella valle della Mecca, dopo che vi ebbe fatto trionfare sopra di essi»
                (XLVIII, 24).

            Il Profeta si fermò dunque a Ḥudaybiyyah e gli abitanti della Mecca
                rientrarono in città. Ḥudaybiyyah non è lontano da ‘Minā. Non vi si trovava acqua;
                l’unico pozzo era secco. Il Profeta, avvertito di ciò dai suoi compagni, prese una
                freccia dalla sua faretra e la tese loro dicendo: «Scagliatela in fondo al pozzo e
                l’acqua sgorgherà». Un cammelliere prese la freccia, la scagliò in fondo al pozzo e
                l’acqua sgorgò subito. Tutti ne attinsero. Questo pozzo e quest’acqua esistono
                ancora.

            Quando i Coreisciti seppero ciò, decisero di inviare un’ambasceria
                al Profeta. Diedero questo incarico ad un certo Budayl, il Huzā‘ita, incaricandolo di chiedere a Maometto con quali intenzioni era
                venuto e di dirgli che erano pronti alla guerra. Budayl venne dal Profeta e gli
                parlò in tal senso. «Noi non siamo venuti a fare la guerra», gli rispose il Profeta,
                «ma per compiere il pellegrinaggio. Non è mai accaduto che si sia impedito a
                qualcuno di visitare il tempio. Dì ai Coreisciti che mi lascino vedermela con gli
                Arabi delle altre tribù; a voi non verrà alcun male.» Budayl tornò dai suoi e disse
                che Maometto parlava in termini amichevoli. ‘Urwah, figlio di Mas‘ūd, uno dei Ṯaqīf,
                disse: «Cosa volete fare giacché Maometto si esprime in termini amichevoli?».
                Risposero i Coreisciti: «Devi andarci tu e sentirlo con le tue orecchie». ‘Urwah,
                che era uno dei capi della Mecca e di Taìf, si recò dal Profeta. Lo trovò
                che sedeva in mezzo ai suoi compagni. Muġīrah, figlio di
                Su‘bah, stava in piedi davanti a lui, appoggiandosi alla spada. ‘Urwah rimase
                impressionato da questo spettacolo. «Maometto», disse, «fino a quando farai guerra
                ai Coreisciti? Non è mai accaduto che un re o capo abbia tanto lottato contro il suo
                popolo e ne abbia massacrato una così grande quantità come te. Cosa speri da questi
                stranieri? Finiranno per abbandonarti e consegnarti ai nemici.» «Possa esserti
                strappata la lingua e gettata dinnanzi al tuo dio!», disse Abu Bakr. Il dio di cui
                parlava era l’idolo di Lāt, adorato dai Coreisciti. A questo punto Omar si alzò e
                assestò un pugno a ‘Urwah. Anche gli altri gli si precipitarono addosso per
                ucciderlo. Lo insultavano e gridavano: «Cane, credi che lo abbandoneremo come voi
                che lo avete trattato da impostore? Combatteremo contro i suoi assalitori e daremo
                le nostre vite per lui». ‘Urwah faceva gesti per parlare. Allora Muġῑrah snudò la
                spada per tagliargli la mano. «Chi sei» gridava «per fare gesti davanti al Profeta
                di Dio?» ‘Urwah, che aveva visto re di diversi paesi, rimase molto stupito del
                rispetto che i suoi compagni avevano per il Profeta. Costui gli disse: «Lasciate che
                io me la veda solo con gli altri Arabi; li sottometterò, otterrò quel che desidero e
                a voi non accadrà alcun male». ‘Urwah tornò alla Mecca e disse agli abitanti:
                «Sapete che ho visto diversi re: quello d’Abissinia, quello di Bisanzio, quello di
                Persia, e sapete anche che non vi ho mai mentito». «È vero» riconobbero i
                Coreisciti. «Ebbene» ‘Urwah riprese «non ho mai visto un re in mezzo al suo popolo,
                oggetto di tanta venerazione quanta quella tributata a Maometto. Ho visto i suoi
                compagni, capi Coreisciti e Arabi, davanti a lui, in piedi o seduti, che non osavano
                guardarsi né parlare, tutti tesi ad ascoltare Maometto. Tutti attestano che egli
                viene da parte di Dio e non conoscono che un solo Dio. Quando Maometto sputa,
                raccolgono la sua saliva, come pure l’acqua con cui si è lavato il viso. Non
                conoscono culto al di fuori del suo e gli hanno votato le
                loro vite, al punto che ciascuno di loro varrà quanto mille uomini. Non vedo come
                possiate fare altro se non acconsentire a ciò che egli desidera. La sua richiesta è
                che lo lasciate combattere gli Arabi, senza attaccarlo.»

            Gli abitanti della Mecca accolsero con favore queste parole. Si
                narra che il Profeta fece loro molte concessioni, ma che essi serbavano un
                atteggiamento ostile.

            Il Profeta chiamò Omar e gli disse: «I Coreisciti non si fidano
                delle nostre intenzioni pacifiche. Va’ a rassicurarli!». Ornar rispose: «Apostolo di
                Dio, sai che c’è inimicizia tra me e Abū Sufyān fin dalla nostra giovinezza e che
                alla Mecca io ho solo pochi amici. Manda ‘Uṯmān che ha rapporti di amicizia con Abū
                Sufyān e che amici ne ha conservati molti in città». Il Profeta chiamò ‘Uṯmān e gli
                disse: «Devi andare a dire ai Coreisciti che noi siamo venuti per visitare il tempio
                di Dio e non per fare guerra». «Volentieri!» acconsentì ‘Uṯmān. Andò alla Mecca,
                vide Abū Sufyān, radunò i Coreisciti nella moschea e riferì loro le parole del
                Profeta.

            «‘Uṯmān» quelli risposero «fa’ i tuoi giri intorno al tempio. Quanto
                a Maometto, non lo lasceremo mai entrare. » «Io non farò niente senza il Profeta di
                Dio» ribatté ‘Uṯmān. I Coreisciti gli dissero: «Adesso non puoi andartene. Rimani!
                Noi non abbiamo più anziani. Potrai, a tuo talento, praticare la nostra religione o
                quella di Maometto». ‘Uṯmān si rese conto che gli era impossibile tornare dal
                Profeta.

            Si diffuse la voce che i Coreisciti avevano ucciso ‘Uṯmān. A questa
                notizia, il Profeta esclamò: «Adesso siamo costretti a combattere». I suoi compagni
                si legarono a lui con un nuovo giuramento di fedeltà e Dio rivelò il seguente
                versetto: «Già si è compiaciuto il Dio dei credenti quando essi giurarono fedeltà a
                te, o Maometto, sotto l’albero» (XLVIII, 18). Ma ‘Uṯmān tornò e il Profeta,
                vedendolo, pronunciò la formula del trionfo: «Iddio è il
                più grande», abbandonando l’idea di combattere.

            Il giorno dopo, i Coreisciti mandarono Suhayl, figlio di ‘Amr, e
                Ḥuwayṭib, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, per trattare con il Profeta. Le loro condizioni
                erano che egli, per quell’anno, sarebbe partito senza entrare alla Mecca, in modo
                che gli Arabi non potessero dire che aveva costretto gli abitanti a lasciarlo
                entrare; che l’anno dopo, nella stessa epoca, essi stessi sarebbero usciti con
                mogli, figli e tutti i loro beni dalla città ritirandosi sulle montagne; che il
                Profeta e i suoi sarebbero entrati disarmati, avrebbero fatto i loro giri intorno al
                tempio e se ne sarebbero andati dopo tre giorni; che per dieci anni non ci sarebbero
                state ostilità; che nessuna delle due parti avrebbe dato appoggio ai nemici
                dell’altra con uomini o armi; che ogni abitante della Mecca, che in quei dieci anni
                si fosse recato a Medina e si fosse fatto musulmano, sarebbe stato respinto, e che
                chiunque fosse venuto da Medina alla Mecca abbandonando la religione di Maometto,
                sarebbe pure stato restituito.

            I due messaggeri si recarono dal Profeta e gli esposero queste
                condizioni, che egli accettò. Ma i suoi compagni non ne furono contenti. «Se era per
                concludere un trattato come questo, così umiliante, valeva la pena di giurargli
                fedeltà e di votargli le nostre vite?»

            Omar si avvicinò ad Abu Bakr e gli disse: «So che Maometto è
                l’inviato di Dio e che gli dobbiamo obbedienza, ma non capisco perché egli accetti
                una così grande umiliazione da parte di questi increduli». Abu Bakr rispose: «Noi
                non possiamo che obbedire. Ciò che egli dice dobbiamo fare».

            Il Profeta mandò a chiamare alcuni dei maggiorenti Coreisciti per
                presenziare alla firma del trattato. Arrivati che furono e dopo che i Muhāǧir e gli
                Anṣār ebbero preso posto, disse ad Ali di scrivere come glieli avrebbe dettati i
                termini del patto. Àli scrisse: «In nome di Dio clemente e
                misericordioso». Suhayl gli prese la mano e gli disse:
                «Non usare queste parole, perché noi non riconosciamo né “il clemente”, né “il
                misericordioso”. Scrivi come abbiamo l’abitudine di scrivere». E, quando Àli,
                continuando, scrisse «Maometto, apostolo di Dio», di nuovo Suhayl lo fermò dicendo:
                «Àli, non lo riconosciamo come profeta! Se lo riconoscessimo come tale, non lo
                respingeremmo dal tempio. Scrivi “Maometto, figlio di ‘Abdallāh”». A questo punto
                Àli esclamò: «Apostolo di Dio, io non scriverò mai così, mai ti toglierò la
                qualifica di Profeta». «Cancella quelle parole, Ali», il Profeta gli disse, «perché
                io sono l’apostolo di Dio, ma anche il figlio di ‘Abdallāh.» Àli protestò che non
                l’avrebbe mai fatto. Il Profeta gli tolse allora il càlamo dalle mani e gli domandò:
                «Dove sono le parole “apostolo di Dio”? Fammi vedere». Le cancellò di suo pugno e
                disse: «Scrivi “Maometto, figlio di ‘Abdallāh” e redigi il trattato come te l’ho
                        dettato».233 Quando il documento
                fu pronto, il Profeta lo fece controfirmare dai Coreisciti e dai suoi compagni.

            Suhayl aveva un figlio di nome Abū Ğandal, che aveva abbracciato
                l’Islàm e che era tenuto in casa in catene per ordine di suo padre. Concluso il
                trattato, si vide arrivare nell’accampamento Abū Ğandal coi piedi ancora incatenati,
                che gridava: «Non v’è Dio se non Iddio e Maometto è l’inviato di Dio!». Suhayl
                disse: «Ecco il primo caso di applicazione del trattato che abbiamo firmato. Rendimi
                mio figlio!». Il Profeta disse ad Abū Ǧandal: «Va’, adora Iddio alla Mecca finché ti
                accorderà la libertà». Suhayl lo condusse via con la forza. Allora Abu Ǧandal si
                mise a gridare: «Musulmani, mi lascerete nelle mani degli infedeli che
                vogliono farmi rinunciare all’Islàm?». I Musulmani si
                turbarono e dissero: «Perché sopportare questa umiliazione dagli infedeli?». Il
                Profeta rispose: «Eseguo gli ordini di Dio».

            Durante il viaggio egli aveva detto ai compagni di aver sognato che
                entrava con loro alla Mecca. Queste sue parole erano rimaste loro in mente; non
                sapevano che si sarebbero realizzate più tardi, sicché molti, vedendogli accettare
                una situazione così dura, caddero nell’ipocrisia e nel dubbio. Dopo il trattato, il
                Profeta diede ordine ai Musulmani di radersi il capo234 e di rinunciare
                allo stato di iḥrām. Nessuno rispose al suo appello, benché
                egli lo ripetesse tre volte. Molto afflitto, il Profeta entrò nella tenda di sua
                moglie Umm Salimah, che aveva portato con sé. Costei gli chiese cosa lo rattristava.
                «Ho ordinato loro tre volte di radersi il capo e nessuno mi ha obbedito.» «Non
                affliggerti, apostolo di Dio», rispose Umm Salimah, «ma raditi tu e compi il
                sacrificio.» Il Profeta sgozzò allora il cammello destinato al sacrificio, che egli
                doveva offrire, e si rase il capo. I suoi compagni, vistoglielo fare, se lo dissero
                l’un l’altro e anche loro si rasero e immolarono le vittime.

            Racconta ‘Abdallāh; figlio di ‘Abbās, che una parte dei Musulmani si
                fece radere il capo e alcuni si fecero solo accorciare i capelli. Il Profeta disse
                allora: «Dio sia propizio a coloro che hanno la testa rasata». «Apostolo di Dio»,
                gli dissero, «aggiungi “e a coloro che hanno i capelli tagliati”. » Il Profeta
                ripeté le prime parole. Ad una nuova richiesta, diede la stessa risposta e così per
                tre volte. Solo alla quarta, disse: «E a coloro che hanno i capelli tagliati».
                Quando gli chiesero perché aveva fatto quella differenza fra quelli che non avevano
                la testa rasata, rispose: «Perché quelli non hanno dubitato e sono rimasti fermi
                nella loro fede».

            
            Quando il Profeta fu di ritorno a Medina, un certo Abū Baṣῑr vi
                giunse fuggiasco dalla Mecca e abbracciò l’Islàm. Quelli della Mecca mandarono a
                dire al Profeta: «C’è un trattato fra noi che ti impone di restituirci quelli che ci
                abbandonano e si rifugiano da te». Il Profeta chiamò Abū Baṣῑr e gli disse: «Abbiamo
                un accordo con i Coreisciti in virtù del quale siamo obbligati a restituire chiunque
                fugge da loro e si rifugia qui e io non posso violarlo». Sicché lo rispedì alla
                Mecca, affidato a due messaggeri di quella città. Ma, quando furono fuori di Medina,
                Abū Baṣῑr chiese a uno di loro di fargli vedere la sua spada. Quello gliela porse e
                Abū Baṣīr gli vibrò un colpo tagliandogli la testa. Si scagliò poi contro l’altro
                che scappò e tornò a Medina per protestare con il Profeta. Anche Abū Baṣῑr tornò a
                Medina. Avendogli il Profeta chiesto perché si era comportato in quella maniera,
                rispose: «Apostolo di Dio, l’ho fatto perché non ero più in tuo potere. Fossero
                anche stati dieci, non sarebbero riusciti a ricondurmi alla Mecca». «Avessi compagni
                come te!» esclamò il Profeta. «Te ne porterò come me», rispose Abū Baṣῑr, «che hanno
                abbracciato l’Islàm alla Mecca.» Se ne andò sul mare, in un borgo chiamato ‘Ays,
                dove transitavano le carovane della Mecca. Tutti i Musulmani della Mecca lo
                raggiunsero e Abū Baṣῑr raccolse intorno a sé un gruppo di circa cinquecento uomini,
                che si diedero a depredare le carovane provenienti dalla Mecca. Gli abitanti di
                questa città si decisero infine a chiedere al Profeta di richiamare Abu Baṣῑr a
                Medina. Da parte loro, nulla in contrario. Lo abbandonavano come coloro che erano
                con lui. Il Profeta fece dunque richiamare a Medina Abū Baṣῑr e i suoi. Ciò accadde
                nei mesi di Šawwāl e di Ḏū al-qa‘dah
                del sesto anno dell’ègira. Nello stesso anno fu rivelato il seguente versetto: «Dì
                loro: “Uomini, io sono l’apostolo di Dio, inviato a voi tutti; di quel Dio al quale
                appartiene il regno dei cieli e della terra”» (VII, 157). Conseguentemente, il
                Profeta mandò ambasciatori a tutti i principi della
                terra: a quelli dell’Arabia, della Persia, di Bisanzio e dell’India.




            CAPITOLO LIII

            Le ambascerie inviate dal Profeta ai re della terra

            Il Profeta mandò otto ambasciatori a otto principi per chiamarli a
                Dio: 1) Ḥāṭib, figlio di Abū Balta‘ah, al Muqawqis, il
                reggitore dei Copti; 2) Suǧā‘, figlio di Wahb, al governatore della Siria: Ḥāriṯ,
                figlio di Abū Šimr, il Ġassanide; 3) Salīṭ, figlio di ‘Amr, all’emiro della Yamāmah:
                Hawḏah, figlio di ‘Alī, lo Ḥanafita; 4) ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, all’emiro dell’Oman:
                Ǧayfar figlio di Ǧulandah; 5) al-‘Alā, figlio di al-Ḥaḍramī, al governatore del
                Baḥrayn; 6) ‘Amr, figlio di Umayyah al-Ḍamrī, al re di Abissinia, il Negus Aṣḥamah,
                figlio di Abḥar; 7) Diḥyah, figlio di Halīfa al Cesare re di
                Bisanzio, Eraclio; 8) infine ‘Abdallāh, figlio di Ḥuḏāfah, della tribù di Sahm, al
                re di Persia; Còsroe Abharvēz, figlio di Hormizd, figlio di Anosharvān. Le lettere
                indirizzate a tutti questi potenti recavano l’intestazione: «Io, Maometto, apostolo
                di Dio, al tal dei tali, principe di...» ed esordivano tutte: «In nome di Dio
                clemente e misericordioso. Dì: “Uomini, io sono l’apostolo di Dio, inviato a tutti
                voi da colui che possiede i cieli e la terra. Non c’è Dio all’infuori di Lui che dà
                la vita e la morte”». Il finale era: «La pace celeste a colui che segue la diritta
                via. Mettiti al riparo dal castigo di Dio, nel giorno della resurrezione, e otterrai
                il paradiso. Ma sta’ attento! Se non lo farai, io ti ho inviato questo messaggio».
                Gli ambasciatori partirono per il paese cui erano destinati.

            
            Il Muqawqis, il reggitore dei Copti,235
                rispose ma non si convertì. Fece scrivere una lettera gentile e inoltre mandò doni,
                stoffe d’occidente e quattro ragazze copte, una delle quali, di nome Maryah, fu resa
                madre dal Profeta di un figlio chiamato Ibrāhīm che morì all’età di due anni.236
                La sorella di Maryah, Sīrīn, fu regalata dal Profeta ad Ḥassān, figlio di Ṯābit.
                Quanto ai principi di Siria, della Yamāmah, del Baḥrayn e dell’Oman, non si
                convertirono e non risposero nemmeno. «Non potrà toglierci il potere!», dissero.
                Quando gli ambasciatori tornarono dal Profeta e gli riferirono queste parole, egli
                esclamò: «Sarà Dio a toglier loro il potere e a darlo al mio popolo». Il Negus
                d’Abissinia credette al Profeta; diede doni ai suoi ambasciatori, autorizzò la
                partenza di Ǧa‘far, figlio di Abū Ṭālib, e degli altri Musulmani che erano nel suo
                paese, fece professione di fede e fece abbracciare l’Islàm a suo figlio Arhā che
                mandò, insieme a sessanta suoi ufficiali e parenti, al Profeta, con una lettera così
                concepita: «A Maometto, apostolo di Dio, da parte del Negus Aṣḥamah figlio di Abḥar.
                Ho abbracciato l’Islàm e ti mando mio figlio insieme a sessanta ufficiali tutti
                divenuti Musulmani. Li mando a te perché la cosa non si risappia in Abissinia,
                perché io ho potere solo sulla mia persona, sui miei figli e sui miei parenti. Ho
                riconosciuto che la tua è la vera religione e che Gesù è stato servo di Dio e
                profeta come tu hai detto. Ma non posso lottare solo contro tutti gli
                        Abissini.237 Se vuoi che
                venga da te, lo farò». Inviò inoltre al Profeta una
                quantità di doni.

            Eraclio, re di Bisanzio, si convertì e, nella lettera di risposta
                che inviò al Profeta, proclamò l’Islàm.

            Invece lo Scià di Persia, Còsroe Abharvēz, letta la missiva del
                Profeta, la lacerò e gettò i frammenti in faccia all’ambasciatore dicendo: «Come osa
                quest’individuo, mio suddito, indirizzarmi una lettera simile?». E scrisse a Bāḏān,
                suo governatore nello Yemen, in questi termini: «Questo arabo che ha alzato la testa
                nel Higiàz mi ha scritto una lettera sconveniente. Manda due uomini di senno che me
                lo portino in catene perché io decida cosa fare di lui. Se non obbedirà alla loro
                ingiunzione di seguirli, muovigli contro con un esercito e mandami la sua testa. Poi
                fa’ calpestare dagli elefanti il suo paese, riducine gli abitanti in schiavitù e
                impadronisciti dei loro beni». Letta questa lettera, Bāḏān spedì dal Profeta il suo
                segretario Bābawayh insieme ad un certo Harẖasarah, con la
                lettera di Còsroe Abharvēz, e li incaricò di dire al Profeta: «Se non verrai, ti
                muoverò contro con un esercito, secondo gli ordini di Còsroe».

            L’arrivo a Medina di questa ambasceria procurò una grande
                soddisfazione agli ipocriti che dissero: «È finita per Maometto. L’umanità sarà
                liberata da questo flagello; il Gran Re Còsroe si impadronirà di lui e lo farà
                sparire dal mondo».

            La tradizione persiana dice che Harẖasarah
                era stato mandato al Profeta dallo stesso Abharvēz, che gli aveva dato disposizioni
                di condurglielo e, nel caso in cui il Profeta si fosse rifiutato di seguirlo, di
                recarsi da Bāḏān e di consegnargli la lettera con la quale gli ordinava di portargli
                Maometto con la forza. Abbiamo già riferito questi fatti narrando la storia di
                Abharvēz. l’autore adesso dice che gli inviati venivano da parte di Bāḏān. Arrivati
                che furono, Dio mandò Gabriele dal Profeta ad annunciargli che Abharvēz
                        238 era stato ucciso da
                suo figlio Shērōē. Allora il Profeta disse agli ambasciatori: «Abharvēz è morto. Suo
                figlio lo ha ucciso». Quelli gli chiesero da chi lo aveva saputo. «Da Gabriele»,
                rispose il Profeta. «La cosa è accaduta ieri.» «Sta’ attento a quel che dici!», lo
                ammonirono, «Ripeteremo le tue parole a Bāḏān, principe dello Yemen, come
                pronunciate da te.» «Fate pure», ribatté il Profeta, «e aggiungete: “Maometto dice
                che se abbraccerai l’Islàm e crederai in lui, ti lascerà il governo dello Yemen e ti
                farà re, ponendoti a capo degli ufficiali persiani che stanno presso di te. Ma se
                non crederai, Dio darà il governo dello Yemen e della Persia al suo popolo e la sua
                religione regnerà in questi paesi”.» Gli inviati presero nota del giorno in cui il
                Profeta aveva loro parlato in questi termini e tornarono da Bāḏān dopo aver ricevuto
                ciascuno un dono dal Profeta. Il funzionario che accompagnava il segretario ebbe in
                regalo una cintura d’argento con bordo dorato, che il Profeta aveva avuto dal Muqawqis.

            Tornati da Bāḏān, gli inviati gli fecero il loro rapporto.
                «Aspettiamo», disse Bāḏān, «se risulterà vero quello che dice, è un profeta e si
                deve credere in lui; se è falso, eseguiremo gli ordini di Còsroe.» Poco tempo dopo,
                ricevette una lettera di Shērōē, di questo tenore: «Còsroe è stato ucciso nel tal
                giorno e io sono stato eletto re. Quando riceverai questa mia, rendimi omaggio e
                fammelo rendere da tutto lo Yemen. Quanto a quell’individuo dell’Higiàz, a proposito
                del quale Còsroe ti ha scritto, non far nulla contro di lui finché non riceverai da
                me nuove istruzioni». Bāḏān, vedendo che il giorno della morte di Còsroe coincideva
                con quello che aveva detto il Profeta, divenne credente e, come lui, i due
                ambasciatori. I discendenti del funzionario, che ebbe in dono dal Profeta la
                cintura, se ne gloriano ancora oggi nello Yemen: li
                chiamano Dū
                    al-maǧāz, «possessore della cintura».

            Ciò accadeva nel sesto anno dell’ègira. Nel settimo anno, il Profeta
                fece la spedizione di Haybar.




CAPITOLO LIV

La Spedizione di Haybar

Haybar era una fortezza dei Giudei. Era la loro fortezza più solida, composta da sette fortini di diversa grandezza, circondati da piantagioni di datteri. A due parasanghe vivevano i Banū Ġaṭafān, alleati dei Giudei. Il Profeta, lasciato come luogotenente a Medina Sibā‘, figlio di Urfutah, venne a porre l’assedio a Haybar. I nomi dei sette fortini erano: Nā‘im, Qamūs o forte degli Abū al-Ḥuqayq, Katībah detto «forte della vittoria», il cui comandante era Sa‘b, figlio di Mu‘àd, Šiqq, Naṭāh, Waṭīḥ e Sulālim. Il Profeta assediò la fortezza per quindici giorni. I Banū Ġaṭafān, che avevano abbandonato il loro accampamento per venire in soccorso di Haybar, temendo che il Profeta inviasse soldati contro la loro tribù e catturasse le loro donne e i loro figli, tornarono sui loro passi.

Il Profeta soffriva di emicrania. Ogni volta che era in preda a questo male, rimaneva tre o quattro giorni senza uscire. Àli, dal canto suo, aveva male agli occhi e anche lui doveva restare chiuso nella sua tenda. Il Profeta convocò allora Abu Bakr, gli consegnò lo stendardo del comando e gli ordinò di condurre i Musulmani in combattimento. Abu Bakr si mosse e tentò un assalto al fortino esterno. La pietra di una mola, scagliata dall’alto del muro, ammazzò Maḥmūd, figlio di Maslamah. Abu Bakr tornò al tramonto,
senza nessun risultato. Il giorno dopo il Profeta consegnò il vessillo a Omar, che combatté anche lui tutto il giorno, senza successo. Allora il Profeta disse: «Affiderò lo stendardo ad un uomo che ama Dio e il suo Profeta e che ne è riamato. Egli lo reggerà validamente». Tutti i Coreisciti e i più importanti fra i Musulmani desideravano vivamente di avere lo stendardo. Ma il Profeta chiese: «Dov’è Àli?». Gli risposero che era nella tenda, in preda al male agli occhi. Il Profeta lo mandò allora a chiamare, gli aprì gli occhi e vi soffiò. Àli fu guarito. Il Profeta gli consegnò lo stendardo e lo mandò ad assaltare Haybar.

La prima persona che si presentò alla vista di Àli fu uno dei capi di Haybar, di nome Marḥab. Uscì dalla fortezza e sfidò Àli cantando il verso:


«Mi conoscono a Haybar. Sono Marḥab, armato d’armi affilate, eroe a tutta prova».


E Àli rispose:


«Io sono colui che sua madre ha chiamato Leone.

Vi misurerò con la misura grande».


Marḥab fu primo ad attaccare e con un fendente tagliò in due lo scudo di Àli, senza colpire costui. Àli, a sua volta, vibrò un colpo all’avversario e gli tagliò una gamba e, con un secondo colpo, lo uccise. Il Tàbari riferisce in quest’opera che a uccidere Marḥab fu Muḥammad, figlio di Maslamah, dopo che Zubayr, figlio di al-‘Awwām, gli ebbe tagliato una gamba. Perché, dice, Àli, ammalato agli occhi, non aveva preso parte al combattimento. Ma è una versione inesatta. Marḥab fu ucciso da Àli. In un altro resoconto leggiamo che questo forte esterno era munito di una porta di ferro di un sol pezzo, per aprire la quale occorrevano quattro uomini. Àli afferrò l’anello, scosse la porta e, con l’aiuto di Gabriele, riuscì a scardinarla. Questa circostanza non si trova nella cronaca del Tàbari. l’episodio
della porta vi è riferito in un altro modo. Dopo che Marḥab ebbe tagliato in due lo scudo di Àli, costui, vedendo all’ingresso del forte una porta a terra, se ne impadronì e, reggendola con la mano sinistra, se ne servì di scudo. La sera, finito il combattimento, la buttò via. I compagni di Àli, che erano sette, osservarono: «Ci eravamo messi insieme per prendere questa porta e non riuscivamo a sollevarla».

Àli assalì il primo fortino, lo conquistò, ne uccise il comandante e fece prigioniero Kinānah, figlio di al-Ḥuqayq. Kinānah era il capo dei Banū Naḍīr. Dopo la presa della fortezza della sua tribù, era venuto a Haybar. Aveva per moglie Safiyyah, figlia di Ḥuyayy, figlio di Aẖṭab, il capo dei Naḍīr che aveva lasciato la sua città, era venuto nella fortezza dei Qurayẓah, era stato il promotore del grande raggruppamento di guerrieri Qurayẓah e Ġaṭafān e di altre tribù arabe per la Guerra del Fossato e, dopo la dispersione di questo esercito, era andato a chiudersi con i Banū Qurayẓah, nel loro fortilizio preso poi d’assalto dal Profeta. Kinānah e sua moglie Safiyyah, lasciato il territorio dei Banū Naḍῑr e venuti a Haybar, caddero nelle mani di Àli che li spedì, scortati da Bilāl, al Profeta. Costui, vedendo Safiyyah, fu colpito dalla sua bellezza; la coprì col proprio mantello e se la fece sedere alle spalle. I suoi compagni si resero così conto che la sceglieva per sé. Quanto a Kinānah, lo fece custodire con gli altri prigionieri.

Dopo che i primi tre fortini furono caduti sotto gli assalti di Àli, le guarnigioni del quarto e del quinto chiesero di arrendersi alle stesse condizioni che erano state accordate ai Banū Naḍῑr: possibilità, cioè, di lasciare il loro territorio abbandonando quel che possedevano e di recarsi in Siria. Il Profeta acconsentì ed essi se ne andarono. Restavano il sesto e il settimo fortilizio, più robusti degli altri, e contenenti notevoli ricchezze. Ma stava arrivando sera e Àli fece ritorno all’accampamento. Il giorno dopo, l’intero esercito assalì i due fortilizi, le cui porte tuttavia resistettero.


Un tale venne a dire che Kinānah, figlio di Ḥuqayq, conosceva il nascondiglio dei tesori dei Banū Naḍῑr. Il Profeta convocò Kinānah che rifiutò di confessare. Inutilmente lo fecero giurare sull’anima di suo padre. A questo punto si fece avanti un altro prigioniero ebreo e dichiarò che vicino alla porta del fortino c’era un posto isolato intorno al quale aveva visto aggirarsi tutte le mattine Kinānah. Il Profeta si fece tornare dinnanzi costui, lo interrogò ancora, senza ottenerne nulla, e infine gli disse: «Se scavando in quel posto troverò il tesoro, ti farò mettere a morte». «Va bene» ribatté Kinānah. Scavando, trovarono una parte del tesoro, ma Kinānah rifiutava di dire dov’era il resto. Il Profeta fece allora chiamare Zubayr, figlio di al-‘Awwām, e gli disse: «Sottoponilo alla tortura fino a quando confesserà o morirà». Zubayr lo legò mani e piedi, lo stese a terra e gli mise sul volto e sulla barba dell’amido acceso che gli bruciava la pelle. Kinānah però teneva duro. Zubayr, vedendolo vicino a morire, ne informò il Profeta. Costui gli disse di consegnarlo a Muḥammad, figlio di Maslamah, che lo uccidesse per vendicare la morte di suo fratello Maḥmūd, morto davanti alla porta del primo fortino. E Muḥammad, preso Kinānah, lo ammazzò.

Per tre giorni si era combattuto senza frutto. Gli occupanti dei due fortini finalmente chiesero di arrendersi. Le loro richieste erano di avere salva la vita, di conservare i loro beni, di poter abitare nel paese conservando la loro religione e di non essere assoggettati alla capitazione.239 Avrebbero ceduto al Profeta i loro frutteti di datteri, pur continuando a coltivarli, e ogni anno il Profeta sarebbe venuto a prelevare metà del raccolto. Il Profeta informò di queste proposte i suoi compagni ed essi tutti le trovarono accettabili. In questa maniera, dissero, avrebbero posseduto
le loro piantagioni e i Giudei sarebbero diventati loro affittuari. Gli alberi da frutto, rimanendo senza padroni, si sarebbero seccati, come quelli dei Banū Naḍῑr. Diventati i Giudei loro fittavoli, non gli si sarebbe dovuto imporre nessun tributo. Il Profeta allora diede il suo assenso e accordò agli Ebrei le condizioni richieste, dicendo: «Voglio però, se mi parrà opportuno o se constaterò qualche tradimento da parte vostra, potervi scacciare». Ed essi furono d’accordo. Fece poi redigere da Àli il trattato e lo fece loro consegnare. Così essi continuarono a coltivare i frutteti di datteri. All’epoca della fioritura, il Profeta mandava un incaricato per fare una valutazione di quel che sarebbe stato il prodotto e, venuto il tempo del raccolto, si faceva consegnare metà dei frutti che distribuiva fra i Musulmani, lasciando ai Giudei l’altra metà. Questa procedura è alla base dell’abitudine invalsa fra i sovrani di far procedere ad una stima preventiva del rendimento dei campi di frumento.

Il Profeta divise tra i Musulmani i beni di Haybar, tenendo per sé solo Safiyyah alla quale diede la libertà e che sposò dopo che ebbe abbracciato l’Islàm. Guardando il suo viso, il Profeta notò a sinistra, sotto l’occhio, un segno nero e le chiese cos’era. «Il giorno», rispose Safiyyah, «in cui il vostro esercito venne ad assediare Haybar, feci un sogno. Mi parve che la luna si staccasse dal cielo e mi cadesse in grembo. Raccontai il sogno a mio marito Kinānah, che mi disse: “Anche tu desideri quel Maometto, quel re del Higiàz?” e mi diede uno schiaffo che mi lasciò questo segno.» Il Profeta rimandò l’esercito a Medina. Lui però non ci tornò e partì per la fortezza di Fadak.




CAPITOLO LV

La Spedizione di Fadak

Nella stessa settimana il Profeta concluse un trattato con gli abitanti di Fadak, fortezza abitata da Giudei e circondata da piantagioni di datteri. Non era lontana da Haybar, ma era più piccola. Non c’era in effetti una piazzaforte grande e munita e piena di gente e di ricchezze come Haybar. Gli abitanti di Fadak, visto quel che era capitato a Haybar, si affrettarono ad inviare un messaggio al Profeta, chiedendo di essere trattati come gli abitanti di Haybar e di poter conservare le loro piantagioni di datteri. Come ambasciatore scelsero uno dei Banū Ḥāriṯah, tale Muḥayyiṣah, figlio di Mas‘ùd. Il Profeta accettò le loro proposte e si diresse, senza farsi accompagnare dall’esercito, a Fadak, dove concluse il patto. Dichiarò Fadak sua proprietà personale e non concesse nulla a nessuno: cioè, mentre il prodotto delle piantagioni di Haybar apparteneva ai Musulmani, quello di Fadak era proprietà personale del Profeta e serviva per le necessità sue e della sua famiglia. Egli ne disponeva a suo beneplacito per fare elemosine ai poveri e regali. Non ci fu divisione perché non si era fatto ricorso all’esercito e Dio rivelò il seguente versetto: «Quel che Dio ha concesso di bottino al suo apostolo, voi non avete spinto su di esso per ottenerlo, alcun cavallo né alcun cammello» (LIX, 6).

A Fadak c’era una donna ebrea di nome Zaynab, figlia di Ḥāriṯ. Era stata moglie di Sallām, figlio di Miškam, il capo dei Banū Naḍῑr che era stato ucciso. Quando il Profeta venne a Fadak, ella gli mandò un agnello arrosto avvelenato. Degli animali, al Profeta piaceva mangiare soprattutto la spalla e proprio nella spalla dell’agnello Zaynab aveva messo la maggior quantità di veleno. Con il Profeta c’era un Anṣār di nome Bišr, figlio di al-Barā, figlio di Ma‘rūr. Maometto staccò la spalla e se ne mise un pezzo
in bocca. Bišr fece lo stesso e inghiottì. Il Profeta masticò il suo pezzo e non riuscì a inghiottirlo. Lo sputò dicendo: «Secondo me, questa carne è avvelenata». La fece portar via e convocò la donna. «Perché lo hai fatto?», le chiese. «Ho voluto metterti alla prova» quella rispose. «Mi sono detta che se eri il Profeta di Dio, Egli ti avrebbe avvertito del pericolo e, se non eri un profeta, l’umanità sarebbe stata liberata di te.» Il Profeta non disse nulla e tornò a Medina. Bišr, che aveva ingoiato il boccone avvelenato, morì subito, mentre il Profeta non subì alcun male.

Così narra questo episodio il Tàbari. Nel Libro delle spedizioni se ne dà una versione diversa. Ecco quella esatta: quando il Profeta ebbe portato alla bocca il pezzetto di carne, Dio diede la parola all’agnello arrostito che disse: «Non mangiare la mia carne perché è avvelenata». Fu questo uno dei grandi miracoli della vita profetica di Maometto. Gabriele venne a dirgli: «Sputa il boccone!». Secondo un’altra tradizione, gli avrebbe invece detto: «Maometto, inghiotti il boccone pronunciando queste parole “In nome di Dio, per virtù del quale nulla sulla terra e nel cielo può far male. Egli è colui che capisce e sa”. Allora i tuoi nemici sapranno di non poterti far nulla». Il Profeta ingoiò la carne e non ne ebbe alcun danno. Ma poi, ogni anno, nello stesso momento, il veleno si faceva vivo nel suo corpo, finché egli ne morì diventando così un martire, perché anche quelli che muoiono di veleno sono «martiri».240 In questo modo Dio aveva voluto accordargli la gloria del martirio. Il Profeta ebbe a dire: «Il boccone che mangiai a Haybar si fa sentire nel mio corpo ogni anno allo stesso momento». E, quando si avvicinò la sua morte, disse: «Ora mi spezzerà la grande arteria e mi farà morire». Queste parole pronunziò proprio l’anno in cui morì. Aveva ingoiato
quel boccone alle porte di Fadak, ma disse Haybar perché il trattato di Fadak era stato concluso non lungi da Haybar e lui non era ancora tornato da Haybar a Medina. Dio solo conosce come sono andate veramente le cose!




CAPITOLO LVI

La Spedizione di Wādī al-Qurā’

Wādī al-Qurā’ era una fortezza degli Ebrei, non lontana da Haybar.241 Alcuni dicono che, tornato a Medina, il Profeta fosse partito con l’esercito alla volta di Wādī al-Qurā’; altri dicono che, conclusa la questione di Fadak, avesse fatto venire l’esercito da Medina e si fosse poi diretto a Wādī al-Qurā’, che attaccò. Dopo un assedio di una settimana, senza combattimenti, gli abitanti chiesero la resa. Uscirono dalla fortezza e il Profeta si impadronì dei loro beni distribuendoli ai propri compagni. Poi tornò a Medina.

Una notte, durante il viaggio, avendo marciato fino alla mezzanotte, il Profeta e i suoi compagni furono assaliti dal sonno. «Chi vuol restar desto» chiese «mentre noialtri riposeremo e svegliarci all’aurora perché non perdiamo il momento della preghiera del mattino?» Si offrì Bilāl che restò ritto a pregare, mentre il Profeta e i suoi compagni dormivano. Sul far del giorno, anche Bilāl cadde in preda al sonno, sicché tutti si svegliarono solo quando furono colpiti dai raggi del sole. Il Profeta fu il primo ad aprire gli occhi e disse a Bilāl: «Che significa questo che hai fatto?». Bilāl rispose: «Sono stato vinto anch’io dal sonno».
Il Profeta gli credette e lo perdonò. Lasciò poi quel luogo. Dopo circa una parasanga di cammino, si fermò, fece l’abluzione e recitò la preghiera del mattino, benché ne fosse passato il momento. Disse ai compagni: «Quando vi scordate di dire una preghiera, fatelo allorché ve ne rammentate, poiché Dio dice: “Osserva la preghiera in ricordo di me”» (XX, 14).

Tornato che fu il Profeta da Haybar, un mercante arabo dei Banū Sulaym, Ḥağğāğ, figlio di ‘Ilāt, venne da lui e abbracciò l’Islàm. Egli trafficava coi mercanti della Mecca presso i quali aveva da riscuotere crediti consistenti e temeva che, venendo a sapere della sua conversione, quelli si tenessero il suo denaro. Chiese perciò al Profeta il permesso di recarsi alla Mecca per recuperare il suo avere e il Profeta glielo concesse. «Apostolo di Dio», disse Ḥaǧǧāǧ, «se, per venire in possesso di quel denaro, dovrò parlare contro la tua religione, perdonamelo!» «Te lo perdono» disse il Profeta. Haǧǧāǧ partì in groppa ad un cammello e raggiunse la Mecca. Gli abitanti della città lo attorniarono e dissero: «Che nuove ci porti? Come vanno le cose tra Maometto e la gente di Haybar?». Rispose: «Quelli di Haybar hanno annientato il suo esercito e fatto lui prigioniero. Volevano ucciderlo, ma hanno deciso poi di mandarlo alla Mecca perché siano i suoi abitanti a togliergli la vita. Arriveranno perciò con lui, dopo di me. Sapete tuttavia che io sono un mercante e che ho dei forti crediti presso il tale e talaltro mercante. Sono venuto nella speranza che mi diate subito il mio denaro affinché io possa tornare a Haybar a comperare qualcosa del bottino preso a Maometto». I notabili della Mecca si diedero da fare per raccogliere la somma in tre giorni e Ḥaǧǧāǧ, ricevutala, se ne partì. Tre giorni più tardi si venne a sapere che Haybar si era arresa al Profeta e gli abitanti della Mecca compresero che Ḥaǧǧāǧ aveva usato uno stratagemma per recuperare i suoi crediti.


Il Tàbari aggiunge che il racconto di Ḥaǧǧāǧ aveva costernato gli Hascemiti; che, essendo ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, venuto ad interrogarlo in segreto, Ḥaǧǧāǧ gli avrebbe detto che la vittoria era stata del Profeta e che egli aveva usato la menzogna per farsi dare i suoi soldi. Ma ciò è inesatto, poiché a quell’epoca ‘Abbās era a Medina e non alla Mecca. Egli aveva abbracciato l’Islàm durante la giornata di Badr e stava da allora col Profeta, a Medina.

Gli abitanti di Haybar avevano conservato le loro case e coltivavano le piantagioni di datteri. Il Profeta, e, dopo di lui, Abu Bakr, percepì per il resto della sua vita la metà del raccolto. Ma quando prese il potere Omar, disse: «Il Profeta ha proibito che ci siano in Arabia due religioni». Di conseguenza, espulse dalla penisola araba tutti gli Ebrei che vi si trovavano e disse agli abitanti di Haybar di andarsene dove volevano. Questi si recarono da Àli e dissero, mostrandogli il trattato che il Profeta aveva concluso con loro: «Non è forse la tua scrittura? Non sei forse stato testimone al patto fra noi e Maometto e della clausola che ci permetteva di abitare qui? Ora Ornar vuole scacciarci». Àli intercedette presso Omar. Costui ribatté: «Il Profeta disse che ve li avrebbe lasciati dimorare il tempo che Dio avrebbe voluto. Ora devono partire». Li espulse così da Haybar ed è questa la ragione per cui gli Ebrei amano Àli e non Omar.

Il Profeta tornò da Haybar nel mese di Ṣafar e restò a Medina fino al mese di Ḏū al-qa‘dah. In questo lasso di tempo tornarono gli ambasciatori che aveva mandato da vari principi, portandogli le risposte ottenute. Anche i doni mandatigli dal Muqawqis arrivarono quell’anno.

Dal mese di Ṣafar al mese di Ḏū al-qa‘dah, il Profeta inviò quattro corpi di soldati contro gli Arabi del deserto. Ogni volta che apprendeva che i beduini si stavano radunando in una località, inviava contro di loro un esercito. Queste truppe, tuttavia, non incontrarono mai nessuno e non ebbero occasione di combattere.


Fu sempre quell’anno che il Profeta si fece costruire un minbar,242 dall’alto del quale indirizzava i propri sermoni al popolo. Prima c’era solo una colonna alla quale appoggiava la schiena.

Nel mese di Ḏū al-qa‘dah di quello stesso settimo anno, il Profeta si recò alla Mecca per compiere la visita ai luoghi santi che non aveva potuto realizzare l’anno precedente. Era stato costretto a lasciare Ḥudaybiyyah e a fare ritorno a Medina dopo aver concluso un trattato in cui gli abitanti della Mecca si impegnavano a lasciarlo entrare nella loro città, uscendone essi per tre giorni. Cosa che fecero.




            CAPITOLO LVII

            La Visita del compimento della sua missione

            Questa visita ai luoghi santi fu detta «Visita del compimento della
                missione», essendo la realizzazione di quella progettata l’anno precedente che i
                Musulmani, in quell’occasione, non avevano potuto compiere perché costretti a fare
                ritorno da Ḥudaybiyyah. Il Profeta si mise in cammino con tutti i compagni
                musulmani. I Coreisciti li lasciarono entrare nella città con i loro cammelli. Il
                Profeta che, come i suoi compagni, si era messo in stato di penitenza e si era fatto
                rasare la testa, fece il suo ingresso su un cammello condotto per la briglia da
                ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, e si diresse senz’altro al tempio. ‘Abdallāh, figlio
                di Rawāḥah, gli camminava davanti recitando questi versi: 

            
                Scostatevi, infedeli, dal suo cammino; io testimonio che egli
                    è l’apostolo di Dio; scostatevi poiché nell’apostolo di Dio risiede ogni bene.
                    Signore, io credo nella sua parola e riconosco la verità di Dio nella sua
                    perfezione. Noi vi colpiamo come ci indicano le sue visioni o le sue
                    rivelazioni, con un colpo che strappi le teste dal luogo del riposo e separi
                    l’amico dall’amico.

            

            I Coreisciti, che si erano ritirati dal tempio, stavano sulle alture
                o nelle piazze e guardavano i Musulmani. Il Profeta, saputo quel che i Coreisciti
                dicevano, che, spossati dal viaggio lui e i suoi, non sarebbero riusciti a compiere
                i giri attorno alla Càaba, raccomandò ai compagni di non mostrare nessun cedimento e
                di farsi vedere in forze. Fece i giri del tempio, di corsa, e altrettanto fecero i
                suoi compagni. Sempre di corsa, fecero poi il sa‘y, il
                percorso tra Ṣafā e Marwah,243 mentre i Coreisciti
                li osservavano di lontano. Terminata la visita ai luoghi santi, andarono ad
                accamparsi a Baṭḥā dove rimasero tre giorni. Nessuno degli abitanti della Mecca o
                dei suoi parenti che vivevano lì lo invitò in casa.

            Il Profeta aveva portato sessanta cammelli da sacrificare, cento
                cavalli e altri cammelli come cavalcatura per i suoi uomini. Aveva dato ordine che
                ciascuno portasse con sé tutte le proprie armi e queste erano state caricate su
                bestie da soma che, come i cavalli, stavano in coda alla carovana. Temendo infatti
                qualche tradimento da parte dei Coreisciti, voleva avere a disposizione armi e
                cavalli.

            I Coreisciti, apprendendo che il Profeta aveva con sé armi e
                cavalli, si preoccuparono. Gli mandarono a dire: «Noi vogliamo che venga seguito
                alla lettera il trattato che abbiamo concluso con te. A cosa ti servono le armi e i
                cavalli?». Il Profeta rispose: «Le lasceremo fuori della
                città, ma se non starete ai patti, avrò almeno armi e cavalli». Poiché i Coreisciti
                osservarono i patti, il Profeta diede i cavalli e le armi in custodia a Muḥammad,
                figlio di Maslamah, raccomandandogli di restare fuori della città.

            L’indomani dell’arrivo alla Mecca, il Profeta sposò Maymūnah, figlia
                di Ḥāriṯ, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib. ‘Abbās, che aveva accompagnato il Profeta,
                consegnò Maymūnah nelle sue mani.

            Il terzo giorno il Profeta fece sgozzare i cammelli destinati al
                sacrificio e concluse la visita ai luoghi santi. Nessuno degli abitanti della Mecca,
                né uomo, né donna, né bambino, gli si accostò. I Coreisciti gli mandarono in
                delegazione Ḥuwayṭib, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā, e Suhayl, figlio di ‘Amr, gli stessi
                che avevano concluso il trattato di Ḥudaybiyyah, a dirgli: «Noi abbiamo rispettato
                le condizioni del trattato e tu lo stesso. I tre giorni concordati sono trascorsi:
                prendi dunque la via del ritorno». Il Profeta rispose: «Ho appena sposato mia
                cugina; concedetemi ancora un giorno per celebrare le nozze, anzi, venite anche voi,
                a mangiare con me il pane e il sale, come un tempo. Poi me ne andrò con mia moglie».
                I Coreisciti risposero: «Non siamo d’accordo e non vogliamo il tuo cibo. Nessuno di
                noi accetterà il tuo invito». Il Profeta partì quindi il quarto giorno, lasciando
                alla Mecca il suo liberto Abū Rāfi‘, che gli conducesse Maymūnah. Dio rivelò il
                versetto seguente: «Già realizzò Dio, secondo verità, al suo apostolo, la visione
                nella quale gli disse: “Certamente voi entrerete nel tempio sacro”» (XLVIII, 27).
                Questo versetto era una risposta alle preoccupazioni dei compagni del Profeta che si
                erano chiesti a Medina come mai il sogno del Profeta non si fosse realizzato. Dio
                l’aveva avverato quell’anno e, nel versetto citato, aggiunse: «Egli sa ciò che voi
                ignorate». Voleva procurarvi prima una vittoria, intendendo la conquista di Haybar. In effetti c’era un’alleanza fra gli abitanti della
                Mecca e quelli di Haybar. Se non
                si fosse trattato a Ḥudaybiyyah e il Profeta non fosse entrato alla Mecca con la
                forza, la gente della Mecca sarebbe venuta con un esercito in aiuto di Haybar, così come aveva soccorso i Banū Qurayẓah al tempo
                della guerra dei confederati. È per questo motivo che Dio fece tornare i Musulmani
                da Ḥudaybiyyah in osservanza al trattato: perché il Profeta potesse conquistare
                    Haybar senza che gli uomini della Mecca venissero in
                soccorso della città e perché l’anno seguente potesse compiere la sua visita ai
                luoghi santi. A detta dei commentatori fu al tempo di quella visita alla Mecca che
                questo versetto del Corano fu rivelato.

            Al ritorno dalla visita del compimento, il Profeta si fermò a Medina
                per i mesi di Ḏū al-qa‘dah e Ḏū
                    al-ḥiǧǧah. Nell’anno ottavo dell’ègira, dall’inizio del mese di Muḥarram al mese di Ǧumādā primo, fece
                partire otto spedizioni militari: alcune furono decimate in combattimento, altre
                riportarono vittorie, altre tornarono senza aver combattuto. Al primo del mese di
                    Ǧumādā il Profeta inviò un esercito per effettuare la
                spedizione di Mu’tah, in Siria.




            CAPITOLO LVIII

            Le Spedizioni decise dal Profeta nell’ottavo anno
                dell’ègira

            Dapprima il Profeta mandò ‘Abdallāh, figlio di Abū al-‘Awǧā, il
                Sulamita, alla testa di cinquanta uomini, ad attaccare i Banū Sulaym. Questi li
                precedettero. Piombarono di sorpresa sui cinquanta Musulmani e li massacrarono.
                Alcuni dicono che ‘Abdallāh, figlio di Abū al-‘Awǧā, scampò alla morte.

            Lo stesso anno il Profeta fece partire Ġālib, figlio di ‘Abdallāh,
                della tribù di Layṯ, alla volta di una località chiamata
                Kadīd, perché attaccasse certi Arabi chiamati Banū Mulawwiḥ. Ġālib, con i suoi cento
                compagni, si fermò ai piedi di un monte il cui versante opposto era occupato dai
                nemici con i loro numerosi greggi di pecore e mandrie di cammelli. Il loro capo
                Hāriṯ, figlio di Mālik, valicò al tramonto la montagna e cadde in mano di Ġālib che
                lo fece legare per impedirgli di tornare alla sua tribù. Ḥāriṯ. disse: «Io sono
                musulmano». Ġālib gli rispose: «Se sei musulmano, puoi anche trattenerti un po’ con
                noi». Dopo il tramonto chiamò uno dei suoi fanti e gli disse: «Va’ ad appostarti in
                cima al monte e osserva i nemici per scoprire dove portano le loro bestie». L’uomo
                obbedì e tornò a riferire. Ġālib lasciò l’accampamento per andare a impadronirsi del
                bestiame. Tornato, liberò Ḥāriṯ e lo portò con sé a Medina. Sul far del giorno, gli
                Arabi, accorgendosi che le loro bestie erano state rubate, si buttarono
                all’inseguimento di Ġālib. Stavano per raggiungerlo quando Dio mandò una nube; la
                pioggia prese a cadere e formò un torrente che correva a precipizio giù dal monte e
                li separava dai Musulmani. Vedevano costoro allontanarsi con il loro capo e il loro
                bestiame, ma non osarono attraversare il torrente. Ġālib poté così tornare a Medina
                col suo bottino.

            Quello stesso anno il Profeta fu informato che un gruppo di Banū
                ‘Āmir si stava radunando nei pressi di un certo pozzo. Mandò allora contro di loro
                Šuǧā‘, figlio di Wahb, alla testa di ventiquattro uomini. I nemici fuggirono e i
                Musulmani si impadronirono del loro bestiame. Ciascuno ebbe dalla spartizione 15
                cammelli.

            Nel mese di Raǧab dello stesso anno, il
                Profeta mandò Abū ‘Ubaydah figlio di al-Ǧarrāḥ, con seicento guerrieri Muhāǧir e
                Anṣār, contro i Banū Ǧuhaynah, una tribù stanziata non lontano dalla riva del mare.
                I Musulmani, raggiunto il posto, dovettero restarci per un certo tempo e si
                trovarono senza viveri. Il Profeta aveva dato loro un sacco di datteri. Abū ‘Ubaydah
                li distribuì dapprima a manciate e poi, quando non ne
                rimasero che pochi, uno ad uno. I soldati li succhiavano e bevevano acqua. Non
                trovando altro nutrimento, per tre mesi si ridussero a mangiare foglie d’albero; per
                questo la spedizione fu detta «Spedizione delle foglie», perché i soldati scuotevano
                gli alberi per farne cadere le foglie. Finalmente, Dio ordinò al vento di sollevare
                i flutti marini: questi gettarono a riva un grosso pesce morto la cui carne nutrì i
                Musulmani per diversi giorni. Altri dicono che, essendo venuto a riva un grosso
                quadrupede marino detto ‘anbar,244 i Musulmani lo
                presero, lo uccisero e, spinti dalla necessità, se ne cibarono per circa quindici
                giorni. In seguito un Anṣār di nome Qays, figlio di Sa‘d, sgozzò diversi dei suoi
                cammelli e ne diede la carne ai Musulmani. In tutto quel tempo non ebbero mai
                occasione di combattere e alla fine tornarono a Medina.

            Sempre in quell’anno, il Profeta fu informato che un gruppo di Banū
                Quḍā‘ah si era radunato vicino ad un pozzo chiamato Ḏāt al-Salāsil. ‘Amr, figlio di
                al-‘Āṣ, la cui madre era della tribù dei Banū Quḍā‘ah, era stato inviato come
                ambasciatore al principe dell’Oman. Messo da costui alla porta, era tornato a
                Medina. Il Profeta lo incaricò allora di recarsi con trecento uomini dai Banū
                Quḍā‘ah, per convertirli all’Islàm. Sperava che si lasciassero convincere da ‘Amr
                per via della sua parentela con loro. Inoltratosi nel territorio dei Banū Quḍā‘ah,
                ‘Amr temette che costoro lo aggredissero e scrisse al Profeta per domandargli
                soccorso. Il Profeta gli mandò Abū ‘Ubaydah con duecento Musulmani, scelti tra i
                Muhāǧir e gli Anṣār, fra cui Abu Bakr e Omar. Quando ebbero raggiunto ‘Amr, egli
                chiese: «Venite per aiutarmi o per prendere il comando?». «Veniamo come ausiliari»
                risposero. «Perché il comando» riprese ‘Amr «non sarei
                disposto a cedervelo.» Quando era il momento di pregare, ‘Amr svolgeva la funzione
                di Imām; Abu Bakr, Ornar e Abū ‘Ubaydah pregavano dopo di
                lui. I Banū Quḍā‘ah, invitati ad abbracciare l’Islàm, rifiutarono. ‘Amr non fece
                ricorso alle armi; se ne tornò indietro dicendo che il Profeta non gli aveva dato
                ordine di combattere.

            Alcuni affermano che in quell’anno, quando ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, e
                    Hālid, figlio di Walīd, abbracciarono l’Islàm, ‘Amr fu
                dapprima incaricato dal Profeta della spedizione di Ḏāt al-Salāsil e poi, al suo
                ritorno, fu inviato come ambasciatore nell’Oman. Ecco le circostanze della
                conversione di ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ.

            Tornando dalla Guerra del Fossato, gli abitanti della Mecca avevano
                avuto paura che il Profeta tentasse un attacco alla loro città e ognuno aveva
                cercato di mettersi al sicuro. ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, che esercitava il commercio
                tra la Mecca e l’Abissinia e che era in rapporto con il Negus, disse tra sé: «Andrò
                a cercare rifugio dal Negus se Maometto verrà qui». Munitosi di regali, andò allora
                ad offrirli al re d’Abissinia che li ricevette con benevolenza. Un giorno ‘Amr,
                figlio di Umayyah il Ḍamrita, che era già stato mandato una volta dal Profeta dal
                Negus, gli portò un altro messaggio. ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, che non sapeva quanto
                il Negus onorasse il Profeta, assistendo all’udienza di ‘Amr, figlio di Umayyah,
                disse: «Ora, bisogna uccidere questo Maometto». Il Negus gli aveva risposto: «‘Amr,
                non parlare più così. Maometto è un Profeta di Dio, come Mosè e Gesù. La sua
                religione è veritiera e io l’ho accettata. Se vuoi fare la mia volontà, abbraccia la
                religione di Maometto». ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ,245 colpito dalla
                verità dell’Islàm, parti subito alla volta di Medina. Strada facendo incontrò Hālid, figlio di Walīd, a cui raccontò quel che gli era
                accaduto. Hālid gli disse: «Vengo
                con te». Andarono dunque insieme a Medina e Hālid,
                presentandosi per primo davanti al Profeta, fece professione di fede. ‘Amr si
                avvicinò a Maometto dopo di lui e disse: «Apostolo di Dio, diventerò musulmano a
                condizione che tu mi rimetta i miei peccati passati». Il Profeta rispose: «‘Amr, fa’
                professione di fede e presta il giuramento. La professione di fede dei Musulmani
                basta infatti a cancellare i peccati passati».246 ‘Amr allora
                pronunciò la formula di fede.




CAPITOLO LIX

La battaglia di Mu‘tah

La battaglia di Mu‘tah247 ebbe luogo tra i Musulmani e i Bizantini. Costoro dominavano la Siria i cui abitanti erano tutti Cristiani. Avvenne che il Profeta fu informato che un esercito si stava radunando in Siria e che erano attese delle truppe ausiliarie dei Bizantini. Egli allora scelse tremila uomini e li fece partire da Medina, al comando di Zayd, figlio di Ḥāriṯah, dicendo loro: «Se Zayd fosse ucciso voglio che prenda il comando Ǧa‘far, figlio di Abū Ṭālib, e, se anche lui morisse, designo come comandante ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah». Ǧa‘far, scontento di questa decisione, disse: «Apostolo di Dio, non avrei mai creduto che mi avresti messo agli ordini di Zayd che è un tuo liberto!». Il
Profeta rispose: «Va’, Ǧa‘far! Le disposizioni migliori sono quelle date da Dio e dal Suo Profeta».

I Musulmani, sotto la guida di Zayd, avanzarono fino alla frontiera con la Siria e si accamparono in una località chiamata Mu‘ān. Lì appresero che il re di Bisanzio era arrivato in Siria, nella Balqā, con centomila uomini. Allora si fermarono, dicendosi: «Come potrebbero mai tremila uomini lottare contro centomila?». Pensarono allora di avvertire il Profeta e di chiedergli qual era la sua intenzione: inviare loro rinforzi o richiamarli. Ma ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, parlò loro così: «Perché inquietare il Profeta? Voi potete sperare in una di queste due cose, entrambe desiderabili: o trionferete sul nemico, e sarà bene, oppure troverete il martirio, e sarà meglio ancora». In questo modo ‘Abdallāh li incitò a proseguire la marcia. Gabriele portò le sue parole al Profeta che, con lodi e ringraziamenti, esaltò ‘Abdallāh fra tutti i suoi compagni.

I Musulmani si avvicinarono al nemico che era pronto al combattimento. Zayd marciò fino ad una borgata chiamata Mu‘tah, situata nella Balqā, e il re di Bisanzio fece avanzare il proprio esercito in ordine di battaglia. Nel disporre le truppe per la battaglia, Zayd piazzò all’ala destra uno dei Banū ‘Uḏrah, di nome Quṭbah, figlio di Qatādah; all’ala sinistra un Ansār, di nome ‘Ubādah, figlio di Mālik; riservò a sé il comando del centro e combatté fino a che cadde ucciso. Lo stendardo fu raccolto da Ǧa‘far, figlio di Abū Ṭālib, che diede ordine alle truppe di scendere di sella e di combattere a piedi. Poiché nessuno obbediva, Ǧa‘far scese dal suo cavallo, un baio di puro sangue arabo, e con la spada gli tagliò i garretti, per mostrare ai soldati che avrebbe combattuto a piedi. Ga‘far è il primo musulmano che abbia adottato questo sistema. Gli altri, vedendo quel che aveva fatto, smontarono dalle loro cavalcature. Ga‘far, impugnando lo stendardo dei Musulmani, combatté in mezzo ai suoi soldati fino a che ebbe mozzata la mano
destra. Prese allora lo stendardo nella sinistra e anche questa gli fu mozzata. Se lo strinse allora al petto fino a che lo ammazzarono. Un uomo di nome Ṯābit, figlio di Aqram, si impadronì dello stendardo e continuò a combattere. Disse ai Musulmani: «Non ho preso lo stendardo per essere il vostro capo, ma perché non volevo che finisse per terra. Scegliete adesso qualcuno che lo porti e che prenda il comando». ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, che il Profeta aveva designato come comandante in caso di morte di Ǧa‘far, era caduto anche lui. Prese allora lo stendardo Hālid, figlio di Walīd: i Musulmani gli affidarono il comando e continuarono a combattere fino al calar della notte, quando Hālid, ricondusse l’esercito all’accampamento.

Il giorno in cui si svolse questa battaglia Gabriele venne dal Profeta e gli disse: «l’esercito è a Mu’tah e sta ingaggiando battaglia». Il Profeta ne informò allora i suoi compagni che si riunirono nella moschea di Medina. Gabriele tolse di mezzo tutto ciò che poteva ostacolare la vista fra la città di Medina e i territori di Bisanzio, sicché il Profeta poté osservare la battaglia. Tutto ciò che vedeva lo riferiva ai compagni. Fu uno dei segni della sua missione profetica. Quando cadde Zayd, egli disse: «Zayd è stato ucciso». Allo stesso modo annunciò che Ǧa‘far aveva le mani tagliate e che ‘Abdallāh, figlio di Rawāḥah, stava per essere ucciso. I suoi compagni piansero e gridarono. Quando Hālid, figlio di Walīd, prese lo stendardo, il Profeta disse: «La spada dell’Islàm — cioè Hālid che era soprannominato così — ha preso lo stendardo». Quel giorno lo chiamò Ḏū al-Ǧināḥayn, ovvero «quello dalle due ali», dicendo: «Dio gli darà due ali al posto delle mani ed egli volerà con gli angeli». I Musulmani si segnarono il giorno e il mese in cui il Profeta aveva parlato loro in quel modo. Quando l’esercito fece ritorno e chiesero i particolari della battaglia, tutto risultò come nelle parole del Profeta.

Hālid, figlio di Walīd, continuò a combattere per tre
giorni. Poi, vedendo che i Musulmani, in piccolo numero com’erano, non avrebbero potuto resistere oltre, si ritirò dicendo: «Li ricondurrò dal Profeta; sarà meglio che lasciarli perire tutti». Quando il Profeta seppe che Hālid aveva ordinato la ritirata, lo approvò e lo elogiò. Allorché le truppe rientrarono a Medina, con tutti gli altri andò loro incontro. Era a cavallo e teneva in groppa davanti a sé il figlio di Ǧa‘far, di cinque anni.

Dopo il ritorno dell’esercito, passarono i mesi di Ǧumādā secondo, di Raǧab e Ša‘bān, senza avvenimenti degni di nota. Nel mese di Ramaḍān, il Profeta partì per impadronirsi della Mecca.




            CAPITOLO LX

            La conquista della Mecca

            Nel trattato che il Profeta aveva concluso a Ḥudaybiyyah con i
                Coreisciti, stava scritto che questi non lo avrebbero mai aggredito, che non gli
                avrebbero aizzato contro nessuno, che non avrebbero aiutato i suoi nemici, né
                fornito loro uomini o armi, e che non avrebbero fatto mai guerra, o aiutato a farla,
                ai suoi alleati. Ora, sul territorio della Mecca risiedevano due tribù alleate del
                Profeta: quella dei Banū Huzā‘ah e quella dei Banū Bakr Ibn
                Kinānah. I Banū Huzā‘ah erano vecchi alleati dei Banū Hāšim,
                mentre i Banū Bakr erano alleati dei Banū Umayyah, dei Banū Maẖzūm, e di altri
                Coreisciti. Al momento del trattato di Ḥudaybiyyah, i Banū Huzā‘ah si erano dichiarati alleati del Profeta che aveva accettato e aveva
                assicurato loro che sarebbero restati alla Mecca sotto la sua protezione, benché non
                fossero della sua religione. I Banū Bakr. avevano rinunciato
                alla sua alleanza e alla sua protezione. Stabiliti i
                patti, si erano separati e il Profeta era tornato a Medina.

            Fin dal tempo del paganesimo i Banū Huzā‘ah e
                i Banū Bakr erano sempre stati in guerra e molti assassinii erano stati commessi.
                Ultimamente i Banū Huzā‘ah avevano ammazzato uno dei Banū
                Bakr e costoro attendevano l’occasione per prendersi la rivincita. Tale era la
                situazione quando il Profeta tornò a Medina. Dopo il trattato di Ḥudaybiyya, gli
                abitanti della Mecca, sentendosi al sicuro, avevano deposto le armi. La tregua durò
                uno o due anni, poi i Banū Huzā‘ah e i Banū Bakr si rifecero
                guerra. I Banū Bakr si recarono da Abū Sufyān per chiedere l’aiuto dei Coreisciti.
                Questi non osarono muoversi in loro soccorso, temendo che il Profeta potesse venire
                a conoscenza di quell’infrazione al trattato, ma fornirono loro armi contro i Banū
                    Huzā‘ah; cosa che costituiva pure un’infrazione poiché
                era stato pattuito che non avrebbero prestato aiuto né ai suoi nemici, né ai nemici
                dei suoi alleati. Inoltre, alcuni tra i Coreisciti più in vista come Safwān, figlio
                di Umayyah, ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, Suhayl, figlio di ‘Amr, e altri ancora
                presero parte personalmente all’attacco dei Banū Bakr contro i Banū Huzā‘ah. Partirono in segreto, di notte, e ammazzarono diversi Huzā‘iti. I Banū Huzā‘ah cercarono
                scampo alla Mecca dove trovarono rifugio nella casa di uno dei loro capi, Budayl,
                figlio di Warqā. Le ostilità allora cessarono. I Huzā‘iti si
                riunirono per prendere una decisione e mandarono uno dei loro, ‘Amr, figlio di
                Sālim, dal Profeta a dirgli come i Coreisciti avevano infranto il trattato e a
                reclamare il suo aiuto.

            Prima che l’inviato giungesse a Medina, Gabriele aveva già avvertito
                il Profeta e gli aveva portato, da parte di Dio, l’ordine di attaccare la Mecca
                insieme alla promessa della vittoria. Quando ‘Amr, figlio di Sàlim, gli si presentò
                davanti e gli fece la sua ambasciata, il Profeta gli disse, in presenza di
                testimoni: «Dio assisterà te e tutti i Banū Huzā‘ah». Non
                disse che li avrebbe guidati lui, né che avrebbe mandato
                loro un esercito, per evitare che il suo progetto fosse divulgato e giungesse alle
                orecchie dei Coreisciti. Più tardi venne dalla Mecca a Medina anche Budayl, figlio
                di Warqā, per informare il Profeta del modo in cui i Coreisciti avevano agito nei
                confronti dei Banū Huzā‘ah.

            I Coreisciti, rendendosi conto dello sbaglio che avevano commesso
                violando il trattato e avendo saputo che i Huzā‘iti più in
                vista si erano recati dal Profeta, temettero che questi decidesse di attaccarli. Gli
                inviarono perciò Abū Sufyān, figlio di Ḥarb, incaricandolo di presentargli delle
                scuse e di rinnovare il trattato di pace. Come Abū Sufyān ebbe lasciato la Mecca,
                Dio lo fece sapere al Profeta che disse ai suoi compagni: «Abū Sufyān verrà per
                quella faccenda e io non gli darò risposta». Quando Abū Sufyān giunse a Medina,
                trovò che non vi poteva essere posto più conveniente per alloggiare della casa di
                sua figlia, Umm Ḥabībah, sposa del Profeta. Entrando nella dimora della figlia, si
                sedette su un tappeto di cuoio steso per terra, che normalmente serviva da letto al
                Profeta. Umm Ḥabībah accorse e tolse il tappeto di sotto ad Abū Sufyān. Questi
                disse: «Figlia mia, che male vedevi nel fatto che fossi seduto su quel tappeto?».
                Umm Ḥabībah rispose: «Questo tappeto appartiene al Profeta e tu sei macchiato di
                idolatria. Non devi sedertici prima di aver abbracciato la religione del
                Profeta».

            Abū Sufyān abbandonò la casa della figlia e andò da Abu Bakr. Gli
                disse: «Abbiamo commesso un atto di ostilità e abbiamo violato il trattato. Sono
                venuto per presentare delle scuse a Maometto. Conducimi da lui e domandagli di
                rinnovare e prolungare la tregua con noi». Abu Bakr rispose: «Il Profeta è molto
                irritato per questa faccenda. Va’ tu stesso e vedi ciò che ti dirà». Abū Sufyān si
                presentò al Profeta e gli espose la sua richiesta. Il Profeta rimase zitto e non gli
                diede alcuna risposta. Abū Sufyān andò a trovare Omar e
                gli disse: «Bisogna che tu interceda per noi presso il Profeta». Omar rispose: «Per
                Dio! Se potessi cambiare le formiche in uomini pronti a combattervi, lo farei!».
                Allora Abū Sufyān andò a chiedere un intervento di Àli che si trovava in casa di
                Fāṭimah. Àli rifiutò. Alla fine Abū Sufyān si rivolse a Fāṭimah e le disse: «Tu sei
                la figlia di Maometto, parlagli!». Fāṭimah rispose: «Questa non è una faccenda da
                donne». Abū Sufyān, rendendosi conto che non sarebbe approdato a nulla, lasciò
                Medina e tornò alla Mecca.

            Il Profeta ordinò al popolo di prepararsi ad una spedizione contro
                gli infedeli, senza specificare contro chi sarebbe stata diretta: non si sapeva se
                sarebbe stata contro la Siria, contro la Mecca, contro Taìf o contro i Banū Ṯaqīf.
                Il Profeta mandò messaggeri a tutte le tribù arabe intorno a Medina che avevano
                abbracciato l’Islàm, chiedendo loro truppe. Da ogni tribù giunse un contingente in
                armi. Gli abitanti di Medina pensavano che il Profeta li avrebbe condotti in Siria
                perché l’esercito bizantino aveva ucciso un gran numero di musulmani a Mu‘tah.

            Tutti gli uomini abili di Medina, sia Muhāǧir, sia Anṣār, presero le
                armi e partirono. Alla prima sosta il Profeta passò in rassegna l’esercito. Contava
                diecimila uomini: cinquemila tra Muhāǧir e Anṣār e cinquemila provenienti da diverse
                tribù arabe, come i Banū Sulaym, i Banū Ġaṭafān, i Banū Ǧuhaynah, i Banū Tamīn e i
                Banū Asad.

            Il Profeta partì il dieci del mese di Ramaḍān
                con questi diecimila guerrieri, tutti a cavallo, armati e forniti di provviste. A
                Medina, come luogotenente, aveva lasciato un Gifārita di nome Kulṯūm, figlio di
                Ḥusayn, soprannominato Abū Ruhm. Ai propri soldati raccomandò di non lasciarsi
                precedere da nessuno e di evitare che la notizia della loro marcia giungesse ai
                Coreisciti, perché questi non potessero preparare una difesa. Dopo cinque giorni di
                marcia, durante i quali l’esercito non era stato preceduto da nessuno, il
                Profeta fece tappa in una località chiamata Ḏū
                al-Ḥulayfah. Lì uno dei Muhāǧir della Mecca, di nome Hātib,
                figlio di Abū Balta‘ah, che aveva assistito al combattimento di Badr, scrisse agli
                abitanti della Mecca una lettera così concepita: «Il Profeta sta per attaccarvi con
                un folto esercito al quale non potrete tenere testa. State in guardia!».

            Con l’esercito musulmano c’erano un certo numero di donne. Il
                Profeta, che per quella spedizione si era fatto accompagnare da ‘Ā’išah, aveva
                ordinato ai soldati di portare con sé delle donne che rendessero certi servigi:
                cercare legna, lavare i panni e curare i malati. Fra queste donne c’era una certa
                Sārah, una liberta dei Banū ‘Abd al-Muṭṭalib, addetta alla raccolta della legna.
                Ḥàṭib affidò la lettera a questa donna e le raccomandò di portarla alla Mecca,
                precedendo l’esercito, e di consegnarla ad Abū Sufyān. Sārah, col pretesto di
                raccogliere legna, lasciò l’accampamento e si diresse alla Mecca. Dio fece avvertire
                il Profeta. Gabriele gli disse della donna e della lettera e gli rivelò il seguente
                versetto: «O voi che credete, non prendete il mio nemico e il nemico vostro per
                amici» (LX, 1).

            Il Profeta fece chiamare ‘Ali e Zubayr, figli di ‘Awwām. Raccontò
                loro della donna e li mandò ad inseguirla. Essi montarono a cavallo, raggiunsero
                Sārah e le dissero: «Tu hai una lettera. Daccela!». Sārah l’aveva nascosta nei
                capelli e negò. Si tolse i vestiti e su di lei non fu trovato nulla. Zubayr disse:
                «Torniamo indietro. Questa donna non ha nulla». Ma ‘Ali sfoderando la spada disse:
                «Per Dio! Il Profeta non ha mentito e non si è ingannato. Consegna la lettera o ti
                taglio la testa». La donna, spaventata, fece cadere la lettera dai capelli e la
                gettò ad ‘Ali che la prese e la portò al Profeta. Costui, presane visione, chiamò i
                compagni e la lesse loro in presenza di Hāṭib. Volgendosi poi
                a quest’ultimo, gli chiese: «Perché lo hai fatto?». Hāṭib,
                per giustificarsi, rispose: «Apostolo di Dio, non ho mai smesso di essere musulmano,
                ma ho tra i Coreisciti la mia famiglia e dei parenti. Con
                quella lettera ho voluto metterli sull’avviso, convinto che ciò non potesse nuocere
                né a Dio, né al suo Profeta, dato che il volere divino non può trovare ostacoli».
                Omar disse: «Apostolo di Dio, consentimi di uccidere quest’uomo. È un infedele!» Il
                Profeta rispose: «Non è un infedele, perché Dio lo dichiara credente. Le parole “O
                voi che credete” si riferiscono a lui». Omar riprese: «È perlomeno un ipocrita e ha
                meritato l’inferno». «Ornar», disse il Profeta, «costui ha combattuto a Badr con noi
                e Dio ha detto che coloro che hanno partecipato a quella battaglia, qualunque cosa
                facciano, avranno il Suo perdono.»

            Il Profeta lasciò quel luogo e continuò la marcia. Ai compagni
                raccomandò di non far sventolare gli stendardi e di non indossare le armature e le
                armi, ma di farle portare dalle bestie da soma. Alla tappa successiva gli si
                presentarono dinnanzi ‘Uyaynah, figlio di Hisn, e Aqra‘, figlio di Ḥābis. ‘Uyaynah
                disse: «Maometto, io non vedo preparativi né per un pellegrinaggio, né per una
                guerra. Dove stai andando?». «Dove Dio vorrà» il Profeta rispose. Si mise poi in
                cammino e giunse in una località di nome Qudayd, vicino a ‘Usfān. La giornata era
                molto calda e l’osservanza del digiuno del Ramaḍān
                particolarmente dura. Fu allora rivelato il versetto seguente: «... Chi sarà malato
                o in viaggio, dovrà digiunare in seguito per altrettanti giorni» (II, 181). Il
                Profeta interruppe quindi il digiuno e, lasciando l’accampamento, proseguì fino a
                ‘Usfān.

            Ho letto in alcuni testi che ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib,
                residente alla Mecca, avendo appreso dell’avvicinarsi del Profeta, abbandonò la
                città per raggiungerlo in quella località. Tale racconto è inesatto. ‘Abbās,
                infatti, dalla giornata di Badr, quando aveva abbracciato l’Islàm, si era fermato a
                Medina. Aveva poi accompagnato il Profeta a Ḥudaybiyyah e, più avanti, nella Visita
                detta del «compimento della missione» ed era nel suo
                esercito al momento della conquista della Mecca.

            I Coreisciti sapevano che il Profeta era molto irritato per la loro
                infrazione al trattato. Temevano che muovesse loro guerra e tentarono di avere
                notizie da Medina, per sapere cosa progettasse. Il Profeta, tuttavia, aveva fatto
                interrompere le strade e nessuno poteva inoltrarsi fino a Medina. Erano dunque molto
                inquieti e decisero di mandare una spia a carpire notizie su Maometto. Abū Sufyān
                promise che sarebbe andato lui stesso. Lasciò la Mecca su un cammello, seguito da un
                altro capo, Ḥakīm, figlio di Ḥizām, e dal capo Huzā‘ita
                Budayl, figlio di Warqā. Quando arrivarono a ‘Usfān dove il Profeta era accampato,
                era notte, sicché scorsero già da lontano i fuochi dell’esercito musulmano. Si
                fermarono a un tiro di voce dal campo e si chiesero chi potessero essere gli uomini
                lì accampati. Ḥakīm e Budayl pensavano che fossero beduini, ma Abū Sufyān disse: «I
                beduini non sarebbero così numerosi. Quello è un esercito. Maometto però non ha un
                esercito così grande. Non capisco che gente possa essere questa».

            ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, salito in groppa alla mula
                bianca del Profeta, chiamata Šahbā’ o Baydā’, uscì di notte dall’accampamento; fece il giro intorno
                all’esercito e guardò i fuochi. Quella notte era Omar a comandare gli avamposti. Era
                uscito con i suoi compagni dal campo e avevano acceso un fuoco. Quando ‘Abbās gli
                passò vicino, nel buio, Omar disse ai suoi uomini: «Andate a vedere chi sta
                passando». «È lo zio del Profeta» dissero «a cavallo della mula di Maometto.» ‘Abbās
                passò oltre. Mentre proseguiva nell’oscurità, udì la voce di Abū Sufyān che parlava
                coi suoi accompagnatori. Essendo suo amico, ne riconobbe la voce e lo chiamò. Si
                avvicinarono l’uno all’altro e si abbracciarono. ‘Abbās chiese ad Abū Sufȳan cosa
                facesse lì. «Sono venuto per avere notizie» rispose Abū Sufyān. ‘Abbās disse: «Il
                Profeta è qui con diecimila cavalieri» e aggiunse: «Monta
                dietro di me, sulla mula, e ti condurrò da lui. Bisogna che tu ti rechi da lui,
                altrimenti verrai condannato a morte, oppure potresti essere catturato da uno dei
                compagni di Ornar che tiene gli avamposti questa notte e certo ti ammazzerebbe».

            Tra Omar e Abū Sufyān esisteva un’antica inimicizia a causa della
                moglie di Abū Sufyān, Hind. Hind era sempre stata una donna di facili costumi, fin
                dai tempi del paganesimo. Aveva continuamente relazioni con uno o due giovani dei
                Coreisciti. Nel Livre du Commérage248 ho letto che aveva
                avuto come amante il giovane Omar, poi ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ, poi ‘Umārah, figlio
                di Walīd, figlio di Muġīrah, il giovane più bello che vi fosse tra i Coreisciti. Suo
                primo marito era stato Fākih, figlio di Muġīrah. Poiché la si sospettava di avere
                una relazione con un coreiscita, Fākih l’aveva ripudiata. La questione era stata poi
                sottoposta a un indovino dello Yemen, che l’aveva dichiarata innocente. Fākih allora
                aveva voluto riprenderla come moglie, ma Hind aveva rifiutato e aveva sposato Abū
                Sufyān, figlio di Ḥarb. Abū Sufyān la sospettò di avere una relazione con Omar e
                questa fu la causa dell’inimicizia tra Omar e Abū Sufyān. È una storia molto
                lunga.

            Dunque, Abū Sufyān montò dietro ad ‘Abbās. Quando giunsero vicino al
                fuoco di Omar, costui, scorgendo Abū Sufyān, gridò: «Lode a Dio che ti consegna
                senza difesa nelle mani dei Musulmani!». Credeva che ‘Abbās l’avesse fatto
                prigioniero. ‘Abbās disse a Ornar: «Non è senza difesa poiché gli accordo la mia
                protezione». Omar, molto contrariato, disse: «‘Abbās, tu sei lo zio di Maometto. Non
                è bene che tu prenda sotto la tua protezione il nemico di
                Dio e del Profeta e lo faccia montare sulla sua mula». Poi corse ad avvisare
                Maometto. Ma anche ‘Abbās affrettò il passo della mula, sicché arrivarono insieme
                alla tenda del Profeta. ‘Abbās smontò, lasciò Abū Sufyān all’ingresso e si presentò
                al Profeta contemporaneamente a Ornar. Omar disse: «Apostolo di Dio, ecco Abū Sufyān
                che Dio ha fatto cadere indifeso nelle nostre mani. Consentimi di ucciderlo». ‘Abbās
                disse: «Apostolo di Dio, gli ho accordato la mia protezione». Le parole di ‘Abbās
                misero il Profeta in grande imbarazzo. Omar si avvicinò per parlargli all’orecchio,
                ma ‘Abbās attirò la testa del Profeta al suo petto e disse: «Non parliamogli in
                segreto questa notte». Omar riprese: «Non è bene che tu accordi la tua protezione ad
                un nemico di Dio senza il permesso del Profeta». ‘Abbās rispose: «Se quest’uomo
                fosse della tua famiglia, dei Banū ‘Adī, non mostreresti tanta premura di ucciderlo;
                lo fai perché appartiene ai Banu ‘Abd Manāf».

            Il Profeta, temendo che scoppiasse una lite fra Omar e ‘Abbās, disse
                a quest’ultimo: «Anch’io gli accordo la mia protezione. Tienilo con te stanotte e
                domani me lo porterai». ‘Abbās e Omar si ritirarono.

            L’indomani mattina ‘Abbās condusse Abū Sufyān davanti al Profeta
                perché facesse professione di fede. Desiderando poi che potesse tornare alla Mecca,
                disse: «Apostolo di Dio, sai che Abū Sufyān è il capo della Mecca. Bisogna
                concedergli qualche privilegio perché possa dimostrare la sua autorità». Il Profeta
                disse: «Che tutti quelli che entreranno nella casa di Abū Sufyān vengano
                risparmiati!». ‘Abbās disse ad Abū Sufyān: «Vai alla Mecca e ripeti queste parole
                agli abitanti, perché sappiano qual è il tuo potere».

            Mentre levava l’accampamento, il Profeta disse ad ‘Abbās: «Porta Abū
                Sufyān in un luogo dove la strada si restringe, in modo che egli veda sfilare
                l’esercito quando vi passerà e, di ritorno alla Mecca,
                possa dire ai suoi abitanti quanto è numeroso e li induca a desistere da ogni
                resistenza».

            ‘Abbās e Abū Sufyān, appostati all’uscita della valle, videro
                sfilare i guerrieri in sella a dei bei cavalli, armati di tutto punto. Abū Sufyān
                chiedeva ad ‘Abbās informazioni su ogni drappello che vedeva passare e ‘Abbās gli
                nominava tutte le tribù: i Banū Ġaṭafān, i Banū Sulaym, i Banu Ǧuhaynah, e tutti gli
                altri che formavano una forza di cinquemila uomini. Apparve infine il Profeta, in
                mezzo a cinquemila uomini dei Muhāǧir e degli Anṣār, armati di elmi e corazze, per
                cui gli si vedevano solo gli occhi. Parevano masse di ferro e venivano
                soprannominati la «legione verde» poiché da lontano il ferro li faceva sembrare di
                colore verde. Quello spettacolo riempì Abū Sufyān di meraviglia e di spavento. Disse
                ad ‘Abbās: «Certo il potere regale del figlio di tuo fratello è grande». ‘Abbās gli
                rispose: «Infelice! Non è un re, ma un Profeta».

            Abū Sufyān, di ritorno alla Mecca, fu circondato dagli abitanti.
                Disse loro: «Maometto sta arrivando con un esercito al quale è impossibile opporre
                resistenza». «Che faremo?» gli chiesero. Abū Sufyān rispose: «Egli ha detto che
                tutti coloro che entreranno nella mia dimora saranno risparmiati». «Ma quanti»
                dissero i Coreisciti «potranno trovar posto nella tua casa?» Temevano che il Profeta
                desse battaglia e di essere tutti massacrati. Il Profeta, dal canto suo, credeva che
                i cittadini della Mecca avrebbero fatto resistenza. Il giorno che decise di fare il
                suo ingresso, chiese cosa avevano deciso. Gli dissero: «Hanno chiamato a raccolta le
                tribù confederate e le hanno radunate, insieme ai guerrieri più valenti, dal lato
                che guarda verso ‘Arafat; gli altri stanno armati davanti alle porte delle case e
                dei negozi. Ai Banū Bakr e agli altri alleati hanno detto: “Se Maometto non ci
                attacca, non combatteremo; se ci attacca, ci difenderemo; entrate allora in città,
                in maniera che, mentre lo attaccheremo dal davanti, voi possiate caricarlo da
                dietro”». Sapute queste cose, il Profeta decise di non
                attaccare e Dio rivelò il seguente versetto: «Non li combattete presso il sacro
                tempio, a meno che essi non vi attacchino» (II, 187). Il Profeta mandò a chiamare
                Zubayr, figlio di ‘Awwām, comandante di una avanguardia di duemila uomini, e gli
                disse: «Avanza con i tuoi uomini ed entra alla Mecca. Pianterai la tua insegna sulla
                montagna, all’ingresso della città, dal lato orientale».

            Hālid, figlio di Walīd, comandante dell’ala
                sinistra, forte di duemila uomini, ebbe l’ordine di penetrare nella città dalla
                parte occidentale, nei pressi del monte Safā, dove erano appostati i confederati e i
                Banū Bakr, e di fermarvisi senza attaccare, a meno di non essere attaccato egli
                stesso. Zubayr, figlio di ‘Awwām, si mise in marcia e piantò lo stendardo dove il
                Profeta gli aveva ordinato. Due dei suoi, restati indietro, furono scorti da quelli
                della Mecca, dall’alto della montagna, e uccisi a colpi di pietra. Zubayr non se ne
                accorse perché erano distanti da lui. Hālid, figlio di Walīd,
                avanzò verso la parte inferiore della città. I confederati ed i Banū Bakr gli si
                scagliarono contro, attaccandolo, e Hālid li mise in fuga,
                ricacciandoli fino alle mura. Prese posizione all’ingresso della Mecca e piantò lo
                stendardo in cima alla montagna. Hālid aveva perduto tre
                uomini, mentre i miscredenti ebbero molti morti. Solo cinque Musulmani furono uccisi
                quel giorno: tre delle truppe di Hālid e due di quelle di
                Zubayr.

            Il Profeta, col resto dell’esercito, si era fermato di fronte alla
                città, in una località chiamata Ḏū Ṭuwā. Voleva vedere cosa sarebbe successo a
                Zubayr e Hālid, per poter entrare in battaglia, in caso di
                necessità, col grosso dell’esercito. Vedendo che avevano occupato la parte inferiore
                e superiore della città e piantato gli stendardi sulle alture, comprese che la
                resistenza era cessata. Divise allora l’esercito in più corpi e fece il suo ingresso
                lentamente e con ordine. In un proclama disse che tutti coloro che fossero entrati
                nella casa di Abū Sufyān o nel tempio sarebbero stati
                risparmiati, così come coloro che fossero rimasti chiusi nelle proprie dimore. Aveva
                poi dato ordine a Zubayr e Hālid di non ammazzare nessuno, a
                meno che non fossero aggrediti. Fece eccezione soltanto per sei uomini e quattro
                donne, da ammazzare dovunque si trovassero, quand’anche si fossero rifugiati nel
                tempio o attaccati alla porta della Càaba. ‘Abdallāh figlio di Abū Sarḥ, fratello di
                latte di ‘Uṯmān, era uno degli uomini designati. Era stato segretario del Profeta a
                Medina e aveva messo per iscritto le rivelazioni; era tornato poi alla Mecca e aveva
                rinnegato l’Islàm. Il secondo condannato a morte era ‘Abdallāh, figlio di Ḥaṭal,
                della famiglia dei Taym, figlio di Ġālib. Era un poeta che era venuto a Medina e
                aveva abbracciato l’Islàm. Il Profeta gli aveva dato la carica di esattore della
                decima e l’aveva inviato, a questo scopo, presso una tribù araba del deserto. Là,
                egli aveva ucciso un musulmano, aveva fatto apostasia ed era poi tornato alla Mecca,
                dove scriveva delle satire contro il Profeta. Aveva due schiavi musicisti che
                cantavano le sue satire accompagnandosi con strumenti a corde e col liuto, secondo
                la moda abissina, per gli abitanti della Mecca che ci si divertivano. Il terzo era
                Ḥuwayriṯ, figlio di Nuqayḏ, figlio di Wahb, discendente di Quṣayy, che aveva
                oltraggiato il Profeta, dopo la morte di Abū Tālib, lanciandogli delle pietre e
                buttandogli in testa del fango. Il quarto era Miqyas, figlio di Subābah. Il fratello
                di Miqyas, Hišām, essendo musulmano, aveva partecipato alla spedizione contro i Banū
                Muṣṭaliq e un Anṣār l’aveva ucciso per errore, scambiandolo per un infedele. Miqyas
                era venuto dalla Mecca, aveva abbracciato l’Islàm e aveva chiesto al Profeta di
                consegnargli l’assassino di suo fratello, per ucciderlo. Il Profeta gli aveva
                risposto che non era possibile esercitare la legge del taglione dato che suo
                fratello era stato ucciso per errore, ma che gli spettava comunque un risarcimento.
                Questo era stato pagato da tutti i Musulmani. Ricevuto
                dal Profeta il valore del risarcimento, Miqyas aveva ugualmente ammazzato
                l’assassino di suo fratello, aveva abiurato e se n’era tornato alla Mecca. Il quinto
                era ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, che aveva preso parte a tutte le imprese di suo
                padre. Il sesto era Ṣafwān, figlio di Umayyah, che insieme ad Abū Sufyān aveva
                raccolto le truppe alleate per la Guerra del Fossato. Le quattro donne di cui il
                Profeta aveva ordinato la morte erano: Hind, sposa di Abū Sufyān e madre di
                Mu‘āwiyah che, nella battaglia di Uḥud, aveva strappato il fegato dal cadavere di
                Ḥamzāh e l’aveva fatto a brani coi denti; Sārah, una liberta dei Banū ‘Abd
                al-Muṭṭalib, che aveva nascosto tra i capelli la lettera di Hāṭib, figlio di Abū Balta‘ah, intesa a prevenire gli abitanti della Mecca
                dell’arrivo del Profeta; infine le due schiave di ‘Abdallāh, figlio di Hāṭal, che cantavano davanti agli uomini satire contro il
                Profeta: una di nome Qarībah e l’altra Fartāna.

            A parte questi sei uomini e queste quattro donne, il Profeta aveva
                proibito di ammazzare chicchessia.

            Il Profeta fece il suo ingresso nella città a cavallo di un
                cammello, con in capo un turbante nero. Lo precedeva Àli, reggendo il suo stendardo,
                ed era circondato di Muhāǧir e Anṣār. Giunto alla porta della città dove stava
                Zubayr, diede l’ordine di rizzare la sua tenda di cuoio del Taìf sull’altura dove
                Zubayr aveva piantato il suo stendardo. Proseguì fino al tempio dove si trovavano
                riuniti i maggiorenti degli infedeli, tranne ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, e Ṣafwān,
                figlio di Umayyah, i quali, saputo che il Profeta li aveva condannati a morte, erano
                fuggiti. Era il venti del mese di Ramaḍān quando il Profeta
                fece il suo ingresso solenne nel tempio. Sulla soglia smontò dal cammello, entrò nel
                sagrato e fece i suoi giri attorno alla Càaba. Intanto gli abitanti della città
                avevano saputo che non vi sarebbe stato massacro; lasciarono dunque le case e
                raggiunsero il tempio. Fatti i suoi giri, il Profeta ordinò di aprire la porta
                del tempio e di asportarne tutti gli idoli che fece
                frantumare. Il più grande, quello di Hubāl, che era di pietra, fu rovesciato e
                gettato davanti alla porta del tempio per fungere da soglia, di modo che tutti
                coloro che entravano e uscivano lo calpestassero. Quando tutti gli idoli furono
                rimossi, il Profeta entrò nel tempio e recitò la preghiera prosternandosi due volte;
                poi uscì, si fermò sulla soglia e guardò il sagrato affollato dagli abitanti della
                Mecca. Prese l’anello della porta, si voltò verso la folla e, in piedi sulla soglia,
                parlò così: «Sia lode a Dio che ha fatto trionfare il suo servitore e ha realizzato
                la promessa fattagli. Mi aveva infatti promesso di ricondurmi alla Mecca e l’ha
                fatto, mettendo in rotta i miei nemici». Poi aggiunse: «Abitanti della Mecca, come
                pensate che mi comporterò con voi?». Suhayl, figlio di ‘Amr, che non era ancora
                musulmano, si alzò e disse: «Penso che tu, che sei un nobile Coreiscita, discendente
                di nobile famiglia e che torni in patria trionfante sui tuoi compatrioti, abbia
                intenzione di trattare con pietà i vecchi, di concedere l’amnistia ai giovani, di
                risparmiare le donne e i bambini, di graziarli tutti, di perdonarli e lasciar loro
                la libertà». A queste parole il Profeta scoppiò in lacrime e gli abitanti piansero e
                singhiozzarono. Poi riprese: «Vi dirò ciò che ha detto mio fratello Giuseppe ai suoi
                fratelli: “Non venga fatto rimprovero oggi contro di voi; Dio vi perdonerà poiché
                Egli è il più misericordioso dei misericordiosi”» (XII, 92). Chiuse poi la porta del
                tempio, uscì, salì sul cammello, tornò dove gli avevano montato la tenda e mise
                piede a terra. I distaccamenti dell’esercito rizzarono le tende dove si trovavano e
                gli abitanti della Mecca giunsero a gruppi per fare professione di fede, come è
                detto nel Corano: «Quando siano giunti l’aiuto di Dio e la vittoria, e tu veda gli
                uomini entrare in seno alla religione di Dio» (CX, 1-2).

            L’indomani il Profeta salì sulla collina di Safā. Fece sedere Omar
                più giù di lui e lo incaricò di spiegare la formula della
                fede a chiunque venisse e di ricevere il loro giuramento. Gli abitanti della Mecca
                divennero tutti dei liberti del Profeta. Infatti, avendo fatto resistenza a Hālid, figlio di Walīd, ed avendo Dio dato la vittoria al
                Profeta, erano diventati sua proprietà; avrebbe potuto dichiararli tutti suoi
                schiavi e distribuirli tra i Musulmani. Ma non lo fece: li liberò tutti.

            Il giorno seguente il Profeta chiese se fossero state messe a morte
                le dieci persone che aveva designato. Gli dissero che ‘Abdallāh, figlio di Abū Sarḥ,
                era nascosto nella casa di ‘Uṯmān. Costui lo condusse al cospetto del Profeta e
                implorò il suo perdono. Sa‘d, figlio di ‘Ubādah, insieme ad altri Anṣār, stava
                accanto al Profeta, con la spada in mano. Il Profeta tenne per un po’ il capo chino,
                in silenzio; infine concesse a ‘Uṯmān quel che chiedeva. ‘Abdallāh fece professione
                di fede e ‘Uṯmān lo condusse via. Quando si furono allontanati, il Profeta disse a
                Sa‘d, figlio di Ubādah: «Non c’era nessuno tra voi che potesse tagliare la testa a
                quell’ipocrita? Io sono rimasto così a lungo in silenzio credendo che qualcuno lo
                avrebbe ammazzato». Sa‘d rispose: «Apostolo di Dio, bisognava che tu facessi segno
                con gli occhi». «Se avessi fatto segno con gli occhi» riprese il Profeta «‘Uṯmān si
                sarebbe offeso.»

            Il giorno stesso scovarono ‘Abdallāh, figlio di Hatal; fu ucciso da
                due dei compagni del Profeta, Abū al-Burdah, il Sulaymita, e Sa‘d, figlio di Ḥāriṯ
                il Maẖzumita. Ḥuwayriṯ, figlio di Nuqayḏ, che si era nascosto anche lui, fu scovato
                da Àli e ucciso. Miqyas, figlio di Ṣubābah, fu scoperto e ucciso da uno della sua
                famiglia, di nome Salum, figlio di ‘Abdallāh. Ṣafwān, figlio di Umayyah, era
                fuggito. Aveva raggiunto Gedda e voleva raggiungere lo Yemen via mare. Uno dei suoi
                amici musulmani, ‘Umayr, figlio di Wahb, chiese grazia per lui al Profeta, dicendo:
                «Safwān ti teme e vuole gettarsi in mare per uccidersi; concedigli la grazia». Il
                Profeta acconsentì. ‘Umayr disse: «Dammi un segno che io
                possa portargli, per rassicurarlo». Ṣafwān era cugino del Profeta; sua madre Hāni‘
                era figlia di ‘Abd al-Muṭṭalib. Essendogli stato dato dal Profeta il turbante nero
                che Maometto portava il giorno del suo ingresso alla Mecca, ‘Umayr si recò presso
                Ṣafwān, che trovò a Gedda dove stava per imbarcarsi. Gli disse: «Rallegrati! Il
                Profeta ti grazia. In pegno della sua clemenza ti porto il suo turbante». Ṣafwān
                disse: «Temo che sia uno stratagemma per attirarmi là e uccidermi». ‘Umayr rispose:
                «Egli non usa l’inganno con nessuno; la sua religione vieta la frode. Egli è
                benevolo e il più generoso degli uomini. È clemente e sincero; è figlio di tuo zio;
                la sua grandezza è la tua e la sua potenza appartiene anche a te. Vuoi forse fuggire
                la tua gloria e la tua grandezza?». Ṣafwān tornò e si presentò dinnanzi al Profeta
                che gli confermò la grazia e lo esortò ad abbracciare l’Islàm. Ṣafwān rifiutò. Il
                Profeta gli disse: «Hai da scegliere tra la spada e l’Islàm:249
                cosa preferisci?». Ṣafwān rispose: «Concedimi, per decidere, una proroga di due
                mesi». Il Profeta gli accordò quattro mesi.

            ‘Ikrimah, figlio di Abū Ǧaḥl, era fuggito prima di Ṣafwān e aveva
                raggiunto lo Yemen. Sua moglie Umm Ḥakīm, figlia di Ḥāriṯ, figlio di Hišām e zio di
                ‘Ikrimah, nel pronunciare l’atto di fede musulmana, chiese al Profeta la grazia per
                il marito. Il Profeta gliela concedette ed ella andò nello Yemen da dove fece
                tornare ‘Ikrimah, che venne a fare professione di fede a Medina, dove il Profeta era
                tornato due mesi dopo la presa della Mecca e dopo la spedizione di Ḥunayn. Vi giunse
                lo stesso giorno di Ṣafwān, anch’egli condottovi dalla moglie Qumānah, figlia di
                Walīd, figlio di Muġīrah, donna venerabile e di nobile famiglia, che si era
                convertita il giorno stesso in cui le donne avevano
                prestato giuramento.

            Questa è la storia dei sei uomini che il Profeta aveva condannato.
                Per ciò che riguarda le quattro donne, Hind si era rifugiata in casa di Abū Sufyān;
                Sārah era stata uccisa e così pure una delle due schiave di ‘Abdallāh, figlio di
                Ḥaṯal, quella di nome Fartāna; l’altra invece, Qarībah, fuggita, non fu raggiunta e
                visse fino al tempo del califfato di ‘Uṯmān.

            Il Profeta rimase sulla collina di Safā per tre giorni, a ricevere
                il giuramento degli abitanti della Mecca. Omar, che stava seduto più in basso, aveva
                il compito di dare la mano a quelli che prestavano giuramento, al posto del Profeta.
                Il quarto giorno le donne della Mecca vennero a loro volta a prestare il giuramento.
                Hind, temendo per la propria vita, si teneva dietro le altre. Era lei, tuttavia, che
                aveva fatto sì che si decidessero ad andare sulla collina di Safā la figlia di
                Ḥāriṯ, Umm Hakīm, sposa di ‘Ikrimah, Qumānah, figlia di Walīd, figlio di Muġīrah, e
                sposa di Ṣafwān, e tutte le altre mogli dei Coreisciti più in vista. Aveva detto
                loro: «Non possiamo evitare di prestare giuramento e di abbracciare l’Islàm». Le
                donne erano state precedute da Abū Sufyān, venuto a domandare il perdono per Hind e
                le altre. Era penoso per il Profeta dover perdonare Hind e rispose ad Abū Sufyān:
                «Vedrò quale sarà la volontà di Dio».

            Allora fu rivelato il seguente versetto: «O Profeta, quando vengano
                a te le credenti che si obblighino con giuramenti verso di te a non associare a Dio
                alcuna cosa, a non rubare, a non commettere adulterio, a non uccidere i figli loro,
                a non enunciare calunnie inventate evidentemente da esse (lett. fra le loro mani e i loro piedi) e a non disubbidirti in ciò che è
                ragionevole, impegna la tua parola con esse, e chiedi perdono a Dio per esse» (LX,
                12). Dalle parole «chiedi perdono a Dio per esse», il Profeta comprese che
                Dio le aveva perdonate e le fece avvicinare. Le donne
                incaricarono Hind di parlare per loro e la spinsero avanti. Il Profeta disse a Ornar
                di parlare con lei e di raccogliere il suo giuramento. Hind allora disse: «È a te
                che vogliamo prestare giuramento, con te che vogliamo stringere il nostro patto». Si
                presentò poi tutta confusa al Profeta che le elencò gli impegni da osservare. Alle
                parole «si obblighino a non associare a Dio alcuna cosa», Hind rispose: «Tu ci
                imponi obblighi che non hai imposto agli uomini; tuttavia li accettiamo e non saremo
                infedeli, purché Dio ci perdoni il passato». Poi il Profeta disse: «A non rubare».
                Hind rispose: «Come potrebbe una donna rubare, vivendo sempre nella casa del marito
                dove non trova che le cose sue? Solo da Abū Sufyān ho rubato, poiché è un uomo avaro
                e non mi dà abbastanza per sostentare né me, né i miei bambini; gli ho preso dunque
                ciò che mi serviva per me e i bambini; non ho abusato ed egli non se n’è accorto».
                Il Profeta disse: «Ciò che tu prendi dai suoi beni a sua insaputa non costituisce
                furto». Poi continuò: «A non commettere adulterio». Hind rispose: «Una donna libera
                non commette mai adulterio». Omar guardò sorridendo il Profeta, che conosceva le
                avventure di Hind e le sue relazioni con Omar prima dell’Islàm. Accortosi del
                sorriso di Omar, il Profeta lo guardò ma non gli rispose, per non attirare
                l’attenzione di Abū Sufyān e di Hind. Proseguì: «A non uccidere i figli loro». In
                effetti, gli Arabi avevano l’abitudine di sotterrare le loro figlie da vive, per
                impedire che, divenute grandi, potessero disonorarli. Hind rispose: «Abbiamo messo
                al mondo dei bambini e li abbiamo allevati, ma tu li hai uccisi a Badr». Voleva
                alludere a Hanzalah, figlio di Abū Sufyān, ucciso nella battaglia di Badr. Il
                Profeta continuò: «A non enunciare calunnie...»; il che significa che le donne non
                dovevano ingannare i mariti e presentar loro dei figli di cui non erano padri. Hind
                rispose: «Ciò sarebbe un tale crimine che non lo si può nemmeno pensare». Infine il
                Profeta disse: «E a non disubbidirti in ciò che è
                ragionevole». Hind rispose: «Se volessimo disobbedirti, non saremmo qui». Il Profeta
                chiese allora una coppa, la fece riempire d’acqua, vi immerse le mani e chiese che
                tutte le donne facessero lo stesso, non potendo stringere la mano ad ognuna di loro.
                È così che si compì l’atto del giuramento.

            Dopo questi fatti, accadde che il barbiere del Profeta, di nome
                    Hirāš, uccise un uomo per vendicarne un altro ucciso da
                quello.

            Tra le donne che prestarono giuramento c’era Mulaykah, donna famosa
                per la sua bellezza, il cui padre Dāwud era stato ucciso durante la presa della
                Mecca. Il Profeta la sposò. Quella tra le sue mogli che l’aveva accompagnato lì,
                ‘Ā‘išah, o secondo altri Umm Salimah, disse a Mulaykah: «Vuoi guadagnarti l’affetto
                del Profeta?». «Certo che lo voglio» rispose. «Ebbene» disse l’altra «quando ti si
                avvicinerà, digli: “Che Dio mi preservi da te!”.» Ella fece così. Il Profeta le
                chiese: «Perché chiedi questo, quando ti ho fatto grazia?» e la ripudiò. Il Tàbari
                tramanda che la moglie del Profeta avrebbe detto a Mulaykah: «Non ti vergogni di
                prendere in sposo colui che ha ucciso tuo padre?». Ma non bisogna credere che una
                sposa del Profeta abbia agito così.

            Quando tutti gli abitanti della Mecca ebbero prestato giuramento, il
                Profeta mandò Hālid, figlio di Walīd, a distruggere l’idolo
                di ‘Uzzā. A Baṭn-Naẖl, ad una parasanga dalla città, in direzione di Taìf, c’era un
                tempio frequentato dagli abitanti della Mecca, di Taìf e dagli Arabi beduini e
                intorno al quale si compivano i giri rituali. La porta del tempio era chiusa e
                dentro si trovava un idolo di pietra donde sortiva una voce che parlava agli
                adoratori. Gli infedeli lo chiamavano ‘Uzzā e lo tenevano in grande onore; giuravano
                su Lāt e su ‘Uzzā, idoli menzionati nel Corano (LUI, 19).

            Lāt era un idolo di pietra, all’interno del tempio, di forma
                umana. Si diceva che i due idoli giacessero insieme e
                insieme venivano adorati. Il Profeta ordinò a Hālid, di
                distruggere uno dei due idoli e di spezzare l’altro. Hālid
                fece così. Ne ruppe uno e ne vide uscire un essere di forma umana che urlando sparì
                sottoterra. Quando Hālid ne parlò al Profeta, costui disse:
                «Era ‘Uzzā. Quell’idolo non sarà mai più adorato sulla terra».

            Fuori della Mecca esistevano altri due idoli di pietra, con il
                proprio tempio: uno si chiamava Ṣuwā‘ e l’altro Manāt. Quest’ultimo era adorato
                dagli abitanti di Medina, dagli Aws e dai Hazraǧ fin dal
                tempo del paganesimo: è menzionato nel Corano (LIII, 20). Il Profeta mandò a
                distruggerlo Sa‘d, figlio di Ayd, un Anṣār della famiglia dei Banū Ašhal, della
                tribù degli Aws. L’idolo di Ṣuwā‘ fu spezzato da ‘Amr, figlio di al-‘Āṣ.

            Il Profeta fece poi partire dalla Mecca dei distaccamenti di Muhāǧir
                e di Anṣār, inviandoli alle tribù arabe per incitarle all’Islàm. Proibì loro di
                usare le armi e di ammazzare chicchessia. Hālid ebbe
                l’incarico di recarsi con trecentocinquanta uomini presso i Banū Ǧaḏīmah, figli di
                ‘Āmir, che abitavano nel deserto, fuori del territorio della Mecca. Arrivato in
                quella zona, Hālid si fermò vicino ad un pozzo chiamato
                Ġumayṣā, dove prima dell’Islàm suo zio Fākih, figlio di Muġīrah, e ‘Awf, figlio di
                ‘Abd ‘Awf, erano stati derubati e uccisi dai Banū Ǧaḏīmah, mentre tornavano da un
                viaggio d’affari in Siria. I Banū Ǧaḏīmah, vedendo arrivare Hālid, presero le armi. Hālid li esortò all’Islàm ed
                essi accettarono. Poi disse loro: «Perché conservate le armi ora che siete
                Musulmani?». Credendosi al sicuro, i Banū Ǧaḏīmah deposero le armi. Hālid allora li fece legare e uccidere uno per uno. Il Profeta, saputo
                il comportamento di Hālid, ne fu molto afflitto. Si volse
                verso la Càaba e gridò: «O Signore, sono innocente di ciò che ha fatto Hālid!». Chiamò poi Àli, prelevò dal tesoro una somma di denaro
                e lo incaricò di recarsi dai superstiti, di pagare loro
                il prezzo del sangue e di restituire il bottino razziato
                da Hālid. Àli eseguì gli ordini del Profeta e, pagato il
                prezzo dei morti, distribuì ai Banū Ǧaḏīmah il denaro che restava.

            Quando Hālid fece ritorno, il Profeta gli
                disse: «Ti avevo proibito di far uso delle armi!». Hālid fu
                vivamente biasimato. ‘Abd al-Raḥmān gli disse: «Ti sei comportato come un
                infedele!». «Menti!» ribatté Hālid. «Ho agito secondo il
                versetto del Corano che dice: “Combatteteli dunque; Dio li punirà per mano vostra,
                ecc.” (IX, 14). Li ho fatti uccidere per vendicare tuo padre.» «Sei tu che menti»,
                lo rintuzzò ‘Abd al-Raḥmān. «Io stesso ho ucciso l’assassino di mio padre, ancora ai
                tempi del paganesimo. Tu hai voluto vendicare tuo zio Fākih, figlio di Muġīrah.»

            Stavano per venire alle mani, quando il Profeta fece chiamare Hālid e gli disse: «Non provocare i miei compagni! Quand’anche
                la montagna di Uḥud si mutasse in oro, tu ne fossi il padrone e la donassi loro, non
                potresti acquistare quei meriti che ciascuno di essi acquista in un solo
                giorno».

            Il Profeta aveva fatto il suo ingresso alla Mecca il ventesimo
                giorno del mese di Ramaḍān. Vi era rimasto undici giorni;
                altri dicono quindici. Il mese di Šawwāl partì per la
                Spedizione di Ḥunayn, diretta contro gli Hawāzin e i Ṯaqīf.




CAPITOLO LXI

La Spedizione di Ḥunayn

A Ḥunayn si erano radunate parecchie tribù arabe provenienti dal deserto e dal territorio di Taìf. Quando il Profeta mosse alla conquista della Mecca, questi Arabi convennero
nel territorio di Taìf e decisero che, se i Coreisciti glielo avessero chiesto, sarebbero andati in loro aiuto. Caduta la Mecca nelle mani dei Musulmani, gli Arabi, tra cui c’erano i Banū Hawāzin, i Ṯaqīf, i Banū Hilāl, i Banū Ǧušam, si prepararono a marciare contro il Profeta. Il comando fu affidato a Mālik, figlio di ‘Awf al-Naṣrī. I Ṯaqīf erano gli abitanti più importanti di Taìf. Mālik percorse tutto il deserto e raccolse le truppe di tutte quelle tribù che non si erano ancora unite all’esercito. Tra i Banū Ǧušam c’era un vegliardo di centoventi anni, Durayd, figlio di Ṣimmah. Era cieco e debole, ma si distingueva per vigore di intelligenza e per saggezza. In gioventù aveva partecipato a molte battaglie e aveva grande esperienza di guerra. Mālik lo fece venire e gli chiese consiglio. La tribù di Mālik era imparentata con quella degli Hawāzin, soprattutto con i Banū Sa‘d figlio di Bakr, presso i quali era cresciuto il Profeta. Mālik sollecitò la loro partecipazione. «Maometto è un nostro figlio», risposero, «cresciuto con noi. Non possiamo fargli guerra.» Ma Mālik insistette tanto che ottenne anche da loro un corpo di guerrieri. Tanto fece che, alla fine, con le buone e con le cattive, riuscì a disporre di un esercito di trentamila uomini provenienti da tutte le tribù arabe.

A due giorni di cammino dalla Mecca, in direzione di Taìf, c’era una località chiamata Ḏū al-Niḥāl, dove gli Arabi tenevano una fiera annuale. Vicino al mercato c’era un grande campo detto Wādī Hunayn. Mālik condusse il suo esercito a Ḥunayn. Aveva dato ordine che tutti portassero con sé mogli, figli e bestie, sperando di costringerli a combattere fino alla morte. Giunsero dunque a Ḥunayn e radunarono famiglie, beni e bestiame nella valle di Awṭās. Durayd, figlio di Ṣimmah, udendo la voce dei bambini e delle bestie, chiese che cosa fosse quel rumore. Gli risposero che Mālik aveva ordinato ai soldati di portare con sé le famiglie e i beni, perché lottassero con più ardore. Durayd
fece chiamare Mālik e, di fronte a tutti i capi dell’esercito, gli disse: «Che significa questo corteo di donne, bambini e bestiame?». Mālik rispose: «Ho deciso di piazzare dietro ai guerrieri le loro mogli e i loro bambini, perché combattano meglio». Durayd disse: «Le donne non c’entrano con la guerra. C’è da avere poca fiducia negli Arabi che ti hanno dato retta in una cosa del genere. Non è una buona idea dal punto di vista militare; è uno sbaglio! Il guerriero, mentre combatte, non deve anche preoccuparsi della sua famiglia e dei suoi figli. Nulla ha un effetto più deprimente sulle truppe dell’angoscia per la sorte dei familiari. Ora segui il mio consiglio: manda le donne e i bambini a Taìf e che vi restino rinchiusi; così gli uomini avranno l’animo sgombro. Preoccupati, non potrebbero combattere». Mālik non seguì il consiglio di Durayd e continuò la marcia verso Ḥunayn. Quando si fermò, disse a Durayd: «Il giorno della battaglia mi farò consegnare dai soldati i foderi delle loro spade e li farò spezzare; così sapranno di dover combattere a tutti i costi». Durayd si mise a ridere e disse a Mālik, la cui ricchezza consisteva essenzialmente in greggi di pecore: «Dovresti fare il pastore, Mālik, non sei adatto a fare la guerra. Chi non vuole combattere ma fuggire, non ha certo bisogno del fodero; non può forse fuggire con la spada sguainata? Cerca piuttosto di infiammare alla battaglia l’animo dei soldati».

Il Profeta, informato del radunarsi di beduini a Ḥunayn, mise insieme un esercito di dodicimila uomini, formato dai diecimila che aveva portato con sé alla Mecca e da duemila abitanti della Mecca convertitisi all’Islàm. Questi ultimi, sotto il comando di Abū Sufyān, figlio di Ḥarb, non erano ancora veramente attaccati all’Islàm, per cui il Profeta fece loro dei doni per guadagnare alla fede i loro cuori e, più tardi, nella spartizione del bottino di Ḥunayn, continuò a
favorirli; perciò sono chiamati al-mu‘allafa qulūbuhum.250 Riferirono al Profeta che Ṣafwān, figlio di Umayyah, aveva in casa un gran numero di corazze affidategli dai Coreisciti. Fece allora chiamare Ṣafwān e lo pregò di prestargli quelle corazze. Ṣafwān gli disse: «Tu vuoi impadronirtene con la forza». «No!» rispose il Profeta «le voglio in prestito; quando tornerò dalla spedizione, te le renderò.» Ṣafwān andò a prendere le corazze e le consegnò al Profeta. Saputo poi che l’esercito nemico contava trentamila uomini, temette che le truppe del Profeta sarebbero state sconfitte e le corazze perdute. S’informò allora di chi fosse il capo dell’esercito dei beduini. Appreso che si trattava di Mālik, figlio di ‘Awf, uomo di modeste origini, chiese al Profeta di poter prendere parte alla spedizione e il Profeta acconsentì. Ṣafwān disse ad Abū Sufyān: «Mi unisco all’esercito per via delle corazze; se Maometto vincerà, rientrerò sicuramente in possesso di ciò che gli ho prestato; se invece la vittoria sarà dei beduini, Mālik non avrà cuore di privarmi di ciò che mi appartiene». Abū Sufyān lo approvò.

Il Profeta lasciò la Mecca coi suoi dodicimila uomini il settimo giorno del mese di Šawwāl, dopo aver nominato governatore della città ‘Attāb, figlio di Asīd, della famiglia di ‘Abd al-Šams. Quando le truppe di Maometto giunsero armate nei pressi di un’altura che dovevano valicare, ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, montò sulla vetta e, vedendo il gran numero di Musulmani, esclamò: «Oggi non sono certo i soldati che ci mancano e non è certo per il numero che potranno vincerci». Il Profeta gli disse: «Non parlare così, zio! Dì piuttosto: “La vittoria non viene se non da Dio,
potente e saggio“» (III, 122). In effetti, per via di queste parole di ‘Abbās, il giorno della battaglia, quando i due eserciti si fronteggiarono, i Musulmani furono messi in fuga, fino a che Dio non inviò angeli in loro soccorso. Questi diedero battaglia, seminando confusione tra le file dei nemici, che fuggirono in preda al panico, come è detto nel Corano: «Dio vi soccorse già su molti campi di battaglia e nella giornata di Ḥunayn, quando vi compiacevate del vostro grande numero; però questo non vi giovò affatto e la terra, nonostante la sua ampiezza, divenne angusta per voi e voi vi volgeste in fuga. Allora Dio fece scendere la sua immanenza sul suo apostolo e sui credenti. Fece inoltre scendere truppe che voi non vedeste» (IX, 25-26).

All’indomani dell’arrivo dell’esercito musulmano nella valle di Ḥunayn, si accese la mischia. Mālik dispose i suoi soldati in ordine di combattimento, con alle loro spalle mogli, bambini e beni. Il Profeta schierò i suoi guerrieri, ma piazzò quelli della Mecca a qualche distanza. Osservandoli pensava: «Potrebbero essere con noi come contro di noi». Con quelli della Mecca fece restare Abū Sufyān e Ṣafwān, figlio di Umayyah. Quanto a lui, si apprestò a combattere insieme ai suoi compagni. Passò in rassegna lo schieramento, in groppa alla mula bianca, di cui ‘Abbās teneva le redini e Abū Sufyān, figlio di Ḥāriṯ, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, la coda. Davanti a lui stava Àli, con la sciabola sguainata; intorno i Muhāǧir e gli Anṣār. Mālik, figlio di ‘Awf, ordinò una carica generale e i suoi trentamila uomini si gettarono tutti assieme contro i Musulmani che, al primo urto, furono sbaragliati: non uno restò saldo. Di quei diecimila Muhāǧir e Ansār, solo nove restarono accanto al Profeta: Abu Bakr, Omar, Àli, ‘Abbās e suo figlio Faḍl, Abū Sufyān, figlio di Hāriṯ, e suo fratello Rabī‘ah, Usāmah, figlio di Zayd, e Ayman, figlio di ‘Ubayd (e di Umm Ayman). I nemici trionfavano.

Uno dei guerrieri nemici, in groppa a un cammello e
impugnando la lancia, atterrava tutti quelli con cui si scontrava. Riconosciuto il Profeta in mezzo a un piccolo drappello, decise di attaccarlo. Uno degli Ansār e Àli scivolarono dietro il cammello, gli tagliarono i garretti e mandarono il cavaliere a gambe levate. l’Anṣār gli si precipitò addosso e lo uccise. Àli si fece avanti con la spada in mano e lottò coi nemici per tenerli lontano dalla persona del Profeta; poi tornò indietro e gli si parò davanti per proteggerlo da tutti gli attacchi. I nemici continuavano ad avere la meglio, massacrando i Musulmani e facendo prigionieri. I duemila uomini della Mecca guardavano da lontano e, non avendo l’Islàm ancora messo radici nei loro cuori, manifestarono la loro infedeltà gioendo della disfatta musulmana. Dicevano: «Maometto ha creduto che costoro sarebbero stati come gli abitanti della Mecca da lui soggiogati come femminucce; invece sono dei nobili Arabi. Mostri contro di loro il suo valore!».

Tra i guerrieri della Mecca c’era un tale Šaybah, figlio di ‘Uṯmān, convertitosi all’Islàm. Vedendo i Musulmani allo sbaraglio, egli fu indotto all’infedeltà e pensò: «Maometto sta per finir morto. Meglio che muoia per mano mia, così vendicherò la morte di mio padre». Estrasse la spada e mosse contro il Profeta. Giunto vicino, gli si offuscò la vista; non vedeva più nulla e non poteva avanzare. Quando si volse verso gli uomini della Mecca, la vista gli tornò. Capì allora che non avrebbe potuto attuare il suo progetto. Tornò dunque verso gli uomini della Mecca e riprese il suo posto.

Un altro guerriero della Mecca, Kaladah, figlio di al-Gabal, fratellastro di Ṣafwān, che stava vicino a quest’ultimo, gli disse: «La magia di Maometto oggi è impotente». Nei libri che trattano delle spedizioni militari sta scritto che queste parole furono pronunciare da Abū Sufyān. A colui che gli parlava così, Ṣafwān, figlio di Umayyah, rispose: «Taci! Possano romperti la bocca e i denti! Noi
oggi, qui, attendiamo l’esito della lotta: chi vincerà sarà nostro signore. Sarebbe meglio per noi che fosse Maometto, che è di stirpe coreiscita e di nobili origini, mentre Mālik, figlio di ‘Awf, colui che oggi comanda i beduini e domani si impadronirebbe del governo della Tihāmah, del deserto e della Mecca, è uno Hawāzin e un pecoraio».

Il Profeta, vedendo i successi dei nemici e la dispersione dei Musulmani, come sta scritto nel Corano (IX, 25), disse ad ‘Abbās: «Zio, il giorno di Uḥud, quando l’esercito era stato disperso lontano da me come adesso, ad un tuo richiamo si raccolse. Fa’ udire anche oggi la tua voce». ‘Abbās si mise a gridare forte in mezzo al campo di battaglia: «Anṣār, gente di Dio e del Profeta! Voi che avete giurato fedeltà al Profeta la notte di ‘Aqabah e il giorno di Ḥudaybiyyah sotto l’albero, ecco, il Profeta vi chiama!». I Muhāǧir, che si erano dati alla fuga, avevano preso la via della Mecca; gli Anṣār si erano nascosti nella valle di Hunayn, dietro le colline e le dune di sabbia e nelle gole, perché erano troppo distanti da Medina e non potevano dirigersi alla Mecca. Udendo ‘Abbās, tutti quelli che si erano nascosti risposero: «Siamo qui!». Uno dopo l’altro uscirono e si ricongiunsero al Profeta. In circa trecento fecero una carica contro gli infedeli rompendone le file e poi ripresero posizione davanti a Maometto. Allora altri accorsero da ogni parte per unirsi a loro e accrescerne il numero. Fecero un’altra carica e sfondarono il centro degli infedeli che si dettero alla fuga, lasciando nelle mani dei Musulmani le donne, i bambini, le bestie e tutti i loro beni.

Il Profeta, messo piede a terra, sfoderò la spada ḏū alfaqār e si buttò nella mischia. Fu l’unica volta che prese parte personalmente al combattimento. I Musulmani, seguendolo, recitavano questo verso:


Sono il Profeta, senza impostura. 
Di ‘Abd al-Muṭṭalib la progenitura.



Contemporaneamente, Dio mandò gli angeli dal cielo. Gli infedeli, presi dal panico, furono sbaragliati e molti perirono. Venti, trenta, persino cinquanta, persero la vita per mano di un solo musulmano.

Mālik, figlio di ‘Awf, stava in mezzo a quelli della sua famiglia, agli Hawāzin e ai Ṯaqīf. Sotto i suoi occhi erano già caduti settanta uomini. Quando fu atterrato il suo alfiere, Dū al-Ḥimār, ordinò a un tale di nome ‘Uṯmān, figlio di ‘Abdallāh, di raccogliere il vessillo ma quello non obbedì. Mālik allora, vedendo che nessuno voleva raccogliere lo stendardo, che la compattezza dell’esercito era stata spezzata e che la disfatta era completa, si diede anche lui alla fuga con i suoi familiari e prese la via di Taìf. Era questa una città ben fortificata, abitata dai Ṯaqīf e dagli Hawāzin. Egli vi si asserragliò con gli uomini di queste due tribù. Non volle accogliere gli altri beduini e consigliò loro di guadagnare i confini del deserto o di fare ritorno alle loro tribù.

I Musulmani inseguirono i nemici uccidendo tutti quelli che riuscirono a raggiungere. Un tale di nome Rabī‘ah, figlio di Rufai‘, della tribù dei Sulaym, incontrò Durayd in groppa a un cammello condotto da uno stalliere. Rabī‘ah si avvícinò, uccise il conducente, fece accosciare il cammello e diede una sciabolata al collo di Durayd la cui pelle era diventata come vecchia cartapecora. La spada non riuscì a penetrare. «Vuoi uccidermi?» domandò Durayd. «Certo!» «Chi sei?» «Sono Rabī‘ah, figlio di Rufai‘.» «Quando mi avrai ucciso», continuò Durayd, «sarà come se tu avessi ucciso tua madre. Sono io che ho liberato dalla prigionia lei, tua nonna e la tua bisnonna.» Rabī‘ah colpì di nuovo Durayd, ma la spada non penetrò. Durayd disse: «Prendi la mia spada appesa al cammello e non colpire là dove la pelle non ricopre che l’osso, ma dove c’è della carne, così che la spada possa penetrare meglio». Rabī‘ah
estrasse la spada, uccise Durayd e ne portò la testa al Profeta.

Quando il Profeta ebbe la certezza che i nemici erano in rotta, ordinò ai Musulmani di inseguirli e di raccogliere il bottino; bestie, donne e bambini si erano infatti dispersi e in parte erano stati uccisi. Spedì circa millecinquecento uomini, ripartiti in più gruppi, ciascuno con un capo e ordinando loro di inseguire i fuggitivi per tre giorni di marcia, sparpagliandosi in più direzioni nel deserto, di uccidere coloro che avessero raggiunto e di ricondurre indietro le bestie, le donne e i bambini.

I soldati eseguirono gli ordini e, al quarto giorno, era stato recuperato tutto il bestiame che il nemico aveva portato con sé: una quantità di buoi e pecore tale che solo Dio ne poté conoscere il numero. C’erano inoltre seimila tra donne e bambini.

Tra le donne fatte prigioniere vi erano quelle dei Banū Sa‘d figlio di Bakr che avevano preso parte alla guerra. Era la tribù presso la quale il Profeta era stato allevato e in cui aveva una sorella di latte di nome Asmā, figlia di Ḥalīmah. Ḥalīmah era morta e così pure il marito Ḥāriṯ, figlio di ‘Abdallāh, figlio di ‘Abd al-‘Uzzā. Asmā era sposata a un uomo della tribù di Sa‘d, ucciso nella battaglia. Quando condussero Asmā davanti al Profeta insieme alle altre prigioniere, egli non la riconobbe. Erano passati cinquanta anni da quando l’aveva vista l’ultima volta ed era divenuta vecchia. Asmā gli si avvicinò e gli disse: «Sono tua sorella, la figlia di Ḥalīmah». E gliene dette molte prove. Il Profeta allora la riconobbe e pianse. Poi si tolse dalle spalle il mantello, lo stese per terra e, presa Asmā per mano, ve la fece sedere. l’indomani le chiese cosa preferisse: restare presso di lui o tornarsene alla sua tribù. Asmā chiese di poter tornare alla sua tribù. Il Profeta le donò due schiavi: un maschio e una femminà; insieme a un cammello e a una pecora, tutti presi dal bottino, e la lasciò andare.


Erano stati radunati tutti i prigionieri e tutto il bottino per farne la spartizione, quando giunse la notizia che Mālik, figlio di ‘Awf, si era rifugiato nella fortezza di Taìf e che con lui c’erano gli Hawāzin e i Ṯaqīf. Il Profeta allora, rimandando la spartizione, levò le tende e mosse alla volta di Taìf. Si fermò in prossimità della città, in una località di nome Ǧi‘rānah, e quel giorno restò lì. Affidò la custodia dei prigionieri e del bottino fino al suo ritorno da Taìf a Mas‘ūd, figlio di ‘Amr, posto a capo di mille uomini.




            CAPITOLO LXII

            La Spedizione di Taìf

            All’indomani il Profeta levò le tende e si diresse verso
                        Taìf.251 Vi trovò arroccati gli Hawāzin e i Ṯaqīf fuggiti da Hunayn
                insieme a Mālik, figlio di ‘Awf. Avevano barricato le porte, eretto fortificazioni
                tutt’intorno alla città, accumulato pietre sulle mura e preparato ogni cosa per la
                difesa. Era di Taìf un capo di nome ‘Urwah, figlio di Mas‘ūd, che aveva combattuto a
                Ḥunạyn. Il Profeta, pensando che fosse in città, chiese di parlargli. Gli fu
                risposto che era andato a Ǧuraš per procurarsi del cuoio che là si fabbricava, ma la
                vera ragione del suo viaggio era la ricerca di qualcuno che facesse per loro delle
                macchine da guerra.

            Per quindici giorni il Profeta assediò la città, senza successo. I
                nemici lanciarono dalle mura frecce e pietre sull’esercito musulmano. Tutti quelli
                che riuscirono a scappare dalla fortezza si fecero Musulmani. Durante questo
                assedio, il Profeta condannò a morte un musulmano dei
                Banū Layṯ che aveva ucciso uno della tribù dei Banū Huḏayl. Fu la prima volta che
                venne applicato il taglione da quando era stata instaurata la legge dell’Islàm.
                Molti Musulmani caddero sotto le frecce. Il quindicesimo giorno, poiché il tiro
                continuava ad aumentare, il Profeta ritirò l’esercito da sotto le mura e gli fece
                prendere posizione un po’ più lontano, fuori della portata dei dardi. Là sorge ora
                una moschea detta «Moschea del Profeta», oggetto di grande venerazione da parte
                degli abitanti di Taìf. Allora c’era un frutteto con diversi tipi di piante,
                appartenente a un uomo che abitava nella fortezza. Il Profeta gli mandò a dire che
                avrebbe fatto distruggere il suo frutteto se non fosse uscito dalla fortezza. Quello
                rifiutò e il frutteto fu devastato per ordine di Maometto. Più avanti, quando gli
                abitanti di Taìf abbracciarono l’Islàm, fecero costruire una moschea nel luogo dove
                il Profeta aveva pregato, che chiamarono «Moschea del Profeta». Con lui c’erano due
                delle sue mogli, Umm Salimah e un’altra. È tra le loro due tende che egli recitò la
                sua preghiera.

            Il Profeta rimase dieci giorni in quel posto. Ogni giorno mandava
                l’esercito all’attacco sotto le mura e i soldati combattevano proteggendosi la testa
                con gli scudi. Gli assediati lanciavano loro addosso frecce, pietre e aste infuocate
                che bruciavano coloro che ne erano colpiti. Vista l’impossibilità di espugnare la
                fortezza, il Profeta ordinò di distruggere le vigne e gli orti degli abitanti, di
                abbattere i muri e di sradicare gli alberi. Finalmente, dopo venticinque giorni
                d’assedio, disse ad Abu Bakr: «Stanotte ho fatto un sogno. Mi è sembrato che mi
                portassero una coppa di cuoio e che me la ponessero davanti. Un uccello simile a un
                gallo venne e tentò di bagnarvi il becco, ma non vi riuscì nonostante i suoi
                sforzi». Abu Bakr, che era un abile interprete di sogni, disse: «Apostolo di Dio, lo
                stesso accadrà con questa fortezza; non potremo prenderla». Il Profeta
                rispose: «Lo credo anch’io». Tenne poi consiglio con i
                compagni su cosa fosse meglio fare: continuare l’assedio o, andarsene per tornare
                un’altra volta. Nawfal, figlio di Mu‘āwiyah il Sulaymita, disse: «Apostolo di Dio,
                il nemico nella fortezza è come l’animale da preda nella sua tana; finché si resta
                davanti all’ingresso, non c’è verso di farlo uscire; se invece ci si allontana, lo
                si prende immancabilmente». «Hai ragione!» rispose il Profeta. Il giorno dopo diede
                ordine a Omar di togliere l’assedio, dopo aver fatto devastare gli orti e sradicare
                gli alberi. Dodici Musulmani erano stati uccisi dai proiettili dei nemici: quattro
                Coreisciti, sette Anṣār e un Banū Layṯ. Il Profeta condusse l’esercito a Ǧi‘rānah
                per spartire fra i suoi compagni il bottino che vi aveva lasciato.

            Gli Hawāzin, i Ṯaqīf e i Banū Sa‘d che stavano a Taìf andarono da
                Mālik, figlio di ‘Awf, e gli dissero: «Come potremmo rimanere con te, mentre le
                nostre donne e i nostri bambini sono nelle mani di Maometto che li darà come schiavi
                ai suoi compagni? Prima che li riduca in schiavitù andremo da lui e abbracceremo
                l’Islàm». Seguirono dunque il Profeta e una parte di loro si fece musulmana. Alcuni
                andarono a Ǧi‘rānah e dissero al Profeta: «Il tale e il talatro dei nostri si sono
                fatti Musulmani e gli altri vogliono fare lo stesso. Trattaci dunque con favore e
                non disonorarci. Non ti si addice fare ciò che è consentito a noialtri beduini,
                ridurre in schiavitù le nostre donne e i nostri figli e cancellare dalla terra la
                nostra razza. Se non sarai clemente con noi oggi, chi lo sarà?». Così implorarono il
                Profeta. Poi un vegliardo dei Banū Sa‘d figlio di Ibn Bakr, di nome Zuhayr, figlio
                di Surad, si alzò, abbracciò il Profeta, che spesso aveva tenuto con sé da bambino
                quando stava nella casa di Ḥalīmah, e disse: «Senti, Maometto, vedi che tra noi vi
                sono i tuoi zii, le tue zie, i tuoi parenti. Se il re di Bisanzio o quello dei
                Cazari o Ḥāriṯ, figlio di Abū Šimr, il Ġassanide, principe di Siria, o Nu‘mān,
                figlio di Munḏir re degli Arabi, se costoro fossero stati
                allevati da noi e noi fossimo caduti nelle loro mani come ora nelle tue, avremmo
                potuto sperare in un buon trattamento e nella grazia. Ora, tu sei più pietoso di
                qualsiasi principe; come potresti ridurre in schiavitù i tuoi zii e le tue zie e
                darli a degli stranieri?». Il Profeta, commosso fino alle lacrime, disse: «Cosa
                volete? I vostri beni o le vostre famiglie?». I Banu Sa‘d risposero: «Beni e bestie,
                potremo acquistarne altri; ma mai potremo riavere mogli e figli. Non è una vergogna
                perdere i propri beni, ma lo è perdere la famiglia». Il Profeta rispose: «Le donne e
                i bambini che spettano a me e ai miei parenti, i Banū Hāšim, ve li rendo». E
                aggiunse: «Domani, mentre dirò la mia preghiera del mattino, ripetete le vostre
                richieste davanti a tutti i Musulmani».

            l’indomani, il Profeta recitò la preghiera del mattino e tutto
                l’esercito stava dietro di lui. Nel momento in cui voltò le spalle al Miḥrab252 gli Hawāzin, i
                Ṯaqīf e i Banū Sa‘d si alzarono, fecero la loro supplica e scongiurarono il Profeta
                di render loro le donne e i bambini. Il Profeta rispose: «Questi prigionieri non
                appartengono solo a me, ma a tutti i Musulmani. Per ciò che riguarda i miei e quelli
                della mia famiglia, dei Banū ‘Abd al-Muṭṭalib e dei Banū Hāšim, ve li rendo». Allora
                i Musulmani gridarono: «Anche noi cediamo i nostri». I Muhāǧir e gli Anṣār resero
                dunque i prigionieri. Invece ‘Uyaynah, figlio di Ḥiṣn, che era lì con i Banū
                Fazārah, Aqra‘, figlio di Ḥabis, capo dei Banū Tamīn e ‘Abbās, figlio di Mirdās,
                capo dei Sulaym, dissero che non lo avrebbero fatto perché c’era inimicizia fra loro
                e gli Hawāzin e i Ṯaqīf. Il Profeta disse: «Ne avete il diritto; tuttavia quelli tra
                voi che cederanno la loro parte di prigionieri,
                riceveranno per ciascuno sei pecore». Allora i Banū
                Tamīn, i Banū Sulaym e i Banū Fazārah acconsentirono.

            Il Profeta concesse la libertà a seimila fra donne e bambini e li
                restituì agli Hawāzin. Trattenne soltanto la famiglia di Mālik, figlio di ‘Awf, che
                era rimasto nella fortezza.

            «Apostolo di Dio», dissero gli Hawāzin, «Malik non osa presentarsi
                al tuo cospetto dopo ciò che ha fatto contro di te.» Il Profeta rispose: «Ditegli
                per conto mio che, se verrà, gli renderò la moglie, i figli e i beni e in più gli
                darò cento cammelli». Non tolse l’accampamento fino a che tutti i prigionieri non
                fossero stati resi agli Hawāzin. Àli, Ornar e ‘Uṯmān, a ciascuno dei quali nella
                spartizione era toccata una ragazza, le resero intatte. Ornar aveva regalato la sua
                a suo figlio ‘Abdallāb. Poi gli Hawāzin partirono. Mālik, figlio di ‘Awf, ricevuto
                il messaggio, abbandonò la fortezza all’insaputa dei Ṯaqīf. Raggiunse il Profeta,
                che trovò ancora a Ǧi‘rānah, e abbracciò l’Islàm. Il Profeta gli rese la moglie, i
                figli e i beni; gli diede il comando di tutti gli abitanti di Taìf che si erano
                fatti Musulmani e gli ordinò di far guerra a quei Banū Ṯaqīf che si trovavano nella
                fortezza, fino a che non fosse riuscito a impadronirsene. Mālik partì, radunò tutti
                coloro che, lasciata la fortezza, si erano fatti Musulmani e li condusse sotto le
                mura della città che cinse d’assedio. Vi restò due mesi. A questo punto gli abitanti
                della città, stremati dagli assalti e dalle privazioni, si recarono dal Profeta e
                conclusero con lui la pace.

            Quando Mālik lasciò Ǧi‘rānah, il Profeta non aveva ancora fatto la
                spartizione del bottino e i soldati temevano che potesse renderne un’altra parte.
                Insistettero dunque perché lo dividesse lì sul posto. Il Profeta promise. Arrivarono
                a mettergli le mani addosso, dicendo: «Non ti lasceremo partire senza che tu abbia
                fatto la spartizione». Gli tolsero il mantello e tutti si misero a vociferare e a
                comportarsi in modo rozzo. Il Profeta disse loro: «Ridatemi il mantello! Giuro su
                Dio che se il numero delle bestie fosse stato uguale a
                quello degli alberi della Tihāmah, ve le avrei date senza esitazione. Sapete che ho
                diritto a un quinto del bottino. Ebbene, ve lo cedo». Poi divise ogni cosa, dando
                due parti a ogni cavaliere e una a ogni fante. Una parte la usò per fare doni alla
                gente della Mecca. Quelli chiamati almu‘ allafa
                        qulūbuhum253 che erano dieci,
                ricevettero mille cammelli; cento ciascuno. Erano: Abū Sufyān e suo figlio
                Mu‘āwiyah; Ḥakīm, figlio di Ḥizām; Naṣr, figlio di Ḥāriṯ; ‘Alā, figlio di Ḥāriṭah
                al-Ṯaqīfī; Ḥāriṭ, figlio di Hišām, fratello di Abū Ǧaḥl; Ṣafwān, figlio di Umayyah;
                Suhayl, figlio di ‘Amr; Ḥuwayṭib, figlio di‘Abd al-‘Uzzā, e ‘Uyaynah, figlio di
                Ḥiṣn. Il Profeta donò loro queste cose affinché nascesse nei loro cuori
                l’attaccamento per l’Islàm. Altri Coreisciti, oltre ad alcuni poeti, ricevettero
                mandrie di cinquanta cammelli. ‘Abbās, figlio di Mirdās, capo dei Sulaym, che era
                anche poeta, rifiutò i cammelli che il Profeta gli aveva assegnato e compose versi
                contro di lui. Il Profeta disse ad Àli: «Taglia quella lingua che mi attacca! Il che
                significa: dagli quanto serve per soddisfarlo». Àli portò il numero dei cammelli a
                cento. La divisione si fece così per cinquanta o cento cammelli e per cento o
                duecento pecore. Un Muhāǧir, durante il viaggio, aveva fatto camminare il suo
                cammello accanto a quello del Profeta e aveva toccato il piede di costui con le
                scarpe pesanti che portava. Il Profeta, che ne aveva provato un forte dolore, gli
                aveva dato una scudisciata sulla coscia, dicendogli: «Allontanati! Mi hai ferito il
                piede». l’uomo urlò per il male e disse: «Apostolo di Dio, mi hai rotto la gamba».
                Quando si fece la distribuzione del bottino, il Profeta gli diede cento pecore.

            Il Profeta non diede nulla agli Anṣār. Assegnate mandrie di cento o
                cinquanta cammelli ai Coreisciti, ai Muhāǧir e ai beduini, concluse la spartizione
                attribuendo ad ognuno dei Coreisciti e dei beduini sei
                cammelli e quaranta pecore. Gli Anṣār se n’ebbero a male, si separarono
                dall’esercito e andarono ad accamparsi in un luogo appartato, in un recinto.

            Un uomo dei Banū Tamīn venne dal Profeta e gli disse: «Apostolo di
                Dio, sii giusto nella spartizione». Il Profeta rispose: «Se non sono giusto io, chi
                lo è?». L’altro rispose: «Almeno in questa spartizione ti sei mostrato ingiusto: dài
                cento a uno, dieci all’altro, a qualcuno niente». Omar voleva uccidere quell’uomo,
                ma il Profeta gli disse: «Non lo fare, poiché quell’uomo avrà dei compagni, della
                gente fra i suoi discendenti che verrà dopo di me e che sarà chiamata
                        Kharigiti;254 costoro
                ripudieranno l’autorità degli Imām e dei principi e si
                lanceranno lontano dalla fede come la freccia dall’arco; non conserveranno nulla
                dell’Islàm». Sa‘d, figlio di ‘Ubādah, un Anṣār capo dei Hazraǧ, si presentò al Profeta e gli disse: «Apostolo di Dio, tutti gli
                Anṣār di Medina, Aws e Hazraǧ che
                sono nell’esercito vogliono tornare a Medina». «Perché?» chiese il Profeta. «Cosa
                dicono?» Sa‘d rispose: «Dicono: “Il Profeta si allontana da noi e ci abbandona per
                volgersi alla sua patria e ai suoi compatrioti, gente il cui sangue cola dalle punte
                delle nostre spade. A loro dà, a noi no! Quando lo costrinsero a uscire dalla Mecca
                ed egli cercò aiuto, non fummo noi a prestargli giuramento? l’abbiamo fatto venire a
                Medina, gli abbiamo offerto i nostri beni; abbiamo lottato contro gli abitanti della
                Mecca a Badr e a Uḥud; gli abbiamo sacrificato le nostre vite. Quando l’esercito si
                diede alla fuga a Ḥunayn, perché suo zio ‘Abbās non chiamò Abū Sufyān, Ṣafwān o
                Suhayl, figlio di ‘Amr? No, fece appello agli Anṣār!”». «È così che parlano?» chiese
                il Profeta. «Sì!» «Per Dio! Se avessi previsto questi discorsi, avrei dato tutto a
                loro! Ma pensavo che l’Islàm avesse messo radici abbastanza profonde nei loro cuori
                per non essere scosso dai beni di questo mondo.»

            Il Profeta si recò con Sa‘d nel recinto dove stavano gli Anṣār, si
                sedette e tutti gli si fecero attorno. Parlò loro in questi termini: «Sapete, Anṣār,
                che vi considero miei compatrioti, mentre considero quelli della Mecca stranieri e
                come tali li tratto. Io confido in voi e nella vostra fede. Che altro potrebbe
                significare l’ègira? Si sa che lasciando la Mecca per venire da voi ho adottato gli
                Anṣār come mia famiglia. Sapete anche che quando sono arrivato Dio non era con voi.
                È Lui che vi ha liberato per mano mia dalle vostre discordie e dai litigi che
                opponevano tra voi Aws e Hazraǧ. Ho allontanato da voi molti
                flagelli. Ero un Profeta accusato d’impostura dagli uomini e voi avete creduto alla
                mia verità; i miei compatrioti mi hanno rinnegato e voi avete creduto in me; mi
                hanno scacciato e voi mi avete accolto; mi hanno esiliato povero dalla mia patria e
                voi mi avete soccorso coi vostri beni; mi hanno inseguito fino alle porte della
                vostra città e voi vi siete sacrificati per me ed avete
                versato per me il vostro sangue. Mi sono appoggiato a voi in ogni circostanza e voi
                sempre mi avete soccorso. Ora mi sono preso la responsabilità di dare la mia parte
                di bottino e la vostra a questi uomini la cui fede è ancora incerta, per guadagnare
                i loro cuori all’Islàm. Della vostra fede ero sicuro. Mi ero detto che non vi
                sareste curati dei beni terreni ch’io avessi donato a coloro la cui fede non è salda
                e che la vostra fede non ne avrebbe sofferto; avendo rinunciato alla mia parte,
                pensavo di poter disporre anche della vostra. Non siete contenti, Anṣār, mentre
                ciascuno si porta a casa cammelli e pecore, di tornare da questa spedizione portando
                con voi il Profeta di Dio? Giuro su Dio che, se il mondo intero prendesse una strada
                e gli Anṣār un’altra, io andrei con gli Anṣār e mi considererei dei loro!».

            Gli Anṣār piansero e gridarono: «Apostolo di Dio, siamo contenti,
                siamo contenti!». Il Profeta alzò le mani e, rivolto al cielo, disse: «Mio Dio, sii
                propizio agli Anṣār e ai loro figli!». Gli Anṣār gridarono: «Amen». Tutti furono
                soddisfatti e il Profeta se ne andò.

            Cinque giorni prima della fine del mese di Ḏū
                    al-qa‘dah, il Profeta partì da Ǧi‘rānah e, in veste di penitente, visitò
                i luoghi santi della Mecca. Compiuta la visita, lasciò la Mecca insieme agli Anṣār,
                nominandovi governatore ‘Attāb, figlio di Asīd, incaricando Mu‘āḏ, figlio di Ǧabal,
                di insegnare agli uomini il Corano, i dogmi e le cerimonie del culto. Prese poi la
                strada di Medina, dove passò il mese di Ḏū al-ḥiǧǧah.

            Quello stesso anno, ottavo dell’ègira, ebbe luogo il pellegrinaggio
                dei Musulmani, guidato da ‘Attāb, figlio di Asīd.

            Il mese di Ḏū al-ḥiǧǧah di quello stesso
                anno, Maryah255
                diede un figlio al Profeta, che egli chiamò Ibrāhīm. Fu
                il suo schiavo Abū Rafī‘ a dargli la notizia.

            All’inizio del nono anno arrivarono, da diverse parti del deserto,
                delegazioni arabe per abbracciare l’Islàm. Fra questi Arabi c’erano alcuni Banū
                Usayd che dissero al Profeta: «Veniamo senza esservi stati costretti con le armi;
                non imporci l’obbligo della preghiera, né della decima». Fu allora rivelato il
                versetto che li concerneva: «Essi ti rinfacciano di avere abbracciato l’Islàm. Dì
                loro: “Non rinfacciate a me il vostro Islàm; piuttosto Dio rinfaccerà a voi di
                avervi diretti alla fede”» (XLIX, 17).

            ‘Urwah, figlio di Mas‘ūd, capo della città di Taìf, di ritorno dal
                suo viaggio a Ǧuraš, venne a Medina il mese di Raǧab dello
                stesso anno, con alcuni suoi compatrioti Ṯaqīf e abbracciò l’Islàm. Disse al
                Profeta: «Andrò a esortare all’Islàm gli abitanti di Taìf e tutti i Banū Ṯaqīf».
                Quando ‘Urwah giunse a Taìf, saputo che si era fatto musulmano, gli abitanti non lo
                lasciarono entrare nella fortezza. ‘Urwah restò davanti alla porta e li esortò
                all’Islàm. Fu ucciso da una freccia scagliata dalla città. Mālik, figlio di ‘Awf,
                giunse ad assediare la fortezza: nessuno poteva entrarvi, né uscirne. Tutti gli
                Arabi intorno a Taìf erano Musulmani. Passati sette o otto mesi di quel nono anno
                dell’ègira, gli assediati si riunirono in consiglio per prendere una decisione. «Non
                possiamo più resistere all’assedio» dissero «Tutti gli Arabi hanno abbracciato
                l’Islàm; non possiamo resistere soli fra tutti.» Chiesero poi a uno dei loro capi,
                ‘Abd Yalīl, figlio di ‘Amr, di recarsi da Maometto per concludere la pace e per
                dirgli che erano disposti ad abbracciare l’Islàm. ‘Abd Yalīl disse: «Non voglio
                andarci solo: al mio ritorno potreste uccidermi come avete fatto con ‘Urwah».
                Mandarono allora con lui cinque notabili. I sei giunsero a Medina nel mese di Ramaḍān e si fermarono da Muġīrah, figlio di Šu‘bah, che era
                della loro tribù, dei Banū Ṯaqīf. Muġīrah si recò dal Profeta per annunciargli il
                loro arriyo. Per via incontrò Abu Bakr che gli chiese
                notizie. Muġīrah lo informò della delegazione da Taìf. «Non affrettarti!» disse Abu
                Bakr. «Vorrei portare io la buona notizia al Profeta.» Così fece e il Profeta ne fu
                contentissimo.

            Nell’ora della preghiera del mezzogiorno, Muġīrah condusse la
                delegazione dal Profeta. Da lui trovarono Hālid, figlio di
                Walīd, che era con loro in rapporti di amicizia. Chiesero la pace, ma posero come
                condizione che il tempio di Lāt, un idolo di pietra particolarmente caro agli
                abitanti di Taìf, conservato nella fortezza, non venisse distrutto. Domandarono
                anche di essere esonerati dall’obbligo della preghiera. Il Profeta rifiutò dicendo:
                «Una religione senza preghiera non vale nulla». «Concedi» dissero «allora di non
                dovere distruggere noi stessi i nostri idoli.» Il Profeta acconsentì a questa
                richiesta: «Manderò io qualcuno che li distrugga». Poi conclusero la pace. Hālid, figlio di Walīd, stese il trattato e i delegati
                partirono. Il Profeta nominò governatore della città ‘Utmān, figlio di Abū al-‘Āṣ,
                uno dei capi Ṯaqīf residenti a Taìf. Fece poi partire assieme ai delegati Abū
                Sufyān, figlio di Ḥarb, e Muġīrah, figlio di Šu‘bah, che distrussero l’idolo di Lāt
                e tutti gli altri. L’idolo di Lāt era ricoperto da una grande quantità di ornamenti
                d’oro, di argento e di pietre preziose. Essi se ne impossessarono e li usarono, per
                ordine del Profeta, per saldare i molti debiti lasciati da ‘Urwah, figlio di Mas‘ūd,
                morto per la fede. Poi tornarono a Medina.

            Dopo la spedizione di Taìf, il Profeta partì per Tabūk.




CAPITOLO LXIII

La Spedizione di Tabūk

La città di Tabūk256 sorgeva ai confini con la Siria; i suoi abitanti erano Greci e Cristiani. Il Profeta decise di attaccarli per rifarsi della disfatta subìta dal suo esercito a Mu‘tah e della morte di Zayd e di Ǧa‘far. I Musulmani vedevano molto di mal occhio questa spedizione, sia per la lontananza e la forza del nemico, sia perché durante la prima spedizione contro i Greci257 molti Musulmani avevano trovato la morte. Inoltre quell’anno v’erano una grande carestia, un gran caldo, poche provviste, e la gente, attendendo la prossima mietitura, viveva nella miseria. Era la stagione della raccolta dei datteri e della frutta. Di solito, quando il Profeta decideva una spedizione, non comunicava all’esercito la meta, per cogliere il nemico di sorpresa. Questa volta, tuttavia, in considerazione della durata della campagna, informò dell’obiettivo i soldati perché potessero prepararsi. Questi giudicarono l’impresa molto faticosa e la chiamarono «campagna della miseria». Fu allora che Dio rivelò il seguente versetto: «Uscite in campo, armati leggermente e pesantemente» (IX, 41), che significa «ricchi e poveri», e poi quest’altro: «Se non uscirete in campo, Dio vi punirà con un castigo doloroso e vi sostituirà con un altro popolo» (IX, 39). Alcuni ipocriti si fecero vivi dicendo: «Non mettetevi in marcia con questo caldo». Fu loro risposto con questo versetto: «Dì loro: “Il fuoco della Gehenna è di un calore più violento”» (IX, 82).

Il Profeta aveva ordinato ai ricchi di aiutare i poveri ad equipaggiarsi e ciascuno diede secondo le sue possibilità.
‘Uṯmān, figlio di ‘Affān, superò tutti nel contributo alle spese della spedizione. Quando tutti i Musulmani, ricchi e poveri, sani ed invalidi, furono usciti dalla città, il Profeta li passò in rivista e scartò gli invalidi, i ciechi e quelli che erano completamente privi di risorse. È per loro che furono rivelati i seguenti versetti: «Per i deboli, per gli ammalati e per quelli che non trovano alcuna cosa da erogare in elemosina, non sarà peccato se non andranno alla guerra, e neppure per quelli ai quali, quando vennero da te perché tu li portassi, su cavalcature, alla guerra, tu dicesti: “Non trovo cavalcature su cui caricarvi” e che, quindi, se ne tornarono mentre i loro occhi versavano lagrime» (IX, 92-93).

Molti Banū Ġaṭafān vennero a scusarsi e a chiedere il permesso di restare. Il Profeta glielo accordò. Furono allora rivelati questi versetti: «Alcuni Arabi del deserto sono venuti con scuse» (IX, 91) e: «Dio ti perdoni! Perché hai dato loro il permesso di rimanere indietro prima che ti fosse manifesto quali di essi fossero veritieri nello scusarsi e potessi conoscere i mendaci?» (IX, 43). Infine, anche ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, alla testa di molti ipocriti, domandò per loro l’esenzione, giurando che se avessero potuto, avrebbero preso parte alla spedizione. Gli fu risposto con il seguente versetto del Corano: «Intanto essi giureranno, per Dio, dicendo: “Se avessimo potuto, saremmo usciti in campo con voi”» (IX, 42). La sura «del pentimento» (IX) che racchiude tutti questi versetti, è la prima di quelle che furono rivelate in occasione di questa spedizione.

Fu in mezzo a simili difficoltà che il Profeta diede l’ordine di partenza. ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, e gli ipocriti lo seguirono fino alla prima tappa, poi tornarono indietro. Anche tre Musulmani, che non erano ipocriti, tornarono a Medina senza permesso: Ka‘b, figlio di Mālik e padre di Ubayy; Murārah, figlio di Rabī‘, e Hilāl, figlio di Umayyah. È di loro che il Corano parla quando dice: «Si volse benigno
anche verso i tre che erano stati lasciati indietro quando la terra, per quanto essa sia vasta, divenne angusta per loro» (IX, 119).

Come proprio luogotenente a Medina, il Profeta aveva lasciato Sibā‘, figlio di ‘Urfuṭah, della tribù dei Ġifār, e aveva fatto restare anche Àli per vegliare sulla sua casa e sulla sua famiglia. Giunto alla prima tappa, gli ipocriti sparsero a Medina la voce che egli non avesse portato con sé Àli per avversione nei suoi confronti. Àli prese le sue armi e si mise in cammino. Il giorno dopo raggiunse il Profeta e l’informò dei discorsi che andavano facendo gli ipocriti. Il Profeta disse: «Mentono, Àli, poiché io ti considero come un altro me stesso e ti ho affidato la mia casa e la mia famiglia. Sei per me ciò che Aronne era per Mosè. Se fosse possibile che ci fosse un profeta dopo di me, sono certo che saresti tu».258 Poi lo fece tornare a Medina insieme agli invalidi e ai poveri che non voleva portare con sé. Gli ipocriti se ne andarono spontaneamente. Il Profeta levò le tende. Alla tappa successiva lo raggiunsero coloro che avevano esitato a seguirlo, e Dio li lodò in questi termini: «Dio si è volto benigno verso il Profeta, verso i Muhāǧir e gli Anṣār che avevano seguito lui nell’ora difficile» (IX, 118).

Un musulmano di nome Abū Hayṭamah era rimasto a Medina. Il terzo giorno dalla partenza dell’esercito, verso il mezzodì, sotto la calura, si recò nel suo giardino, che era stato annaffiato dalle sue due mogli e dove gli avevano preparato un giaciglio per la siesta, con stuoie e cuscini. Abū Hayṭamah vi si sdraiò a riposare. Poi, pensando al Profeta, disse fra sé: «Io me la godo qui, in un posto fresco
e delizioso, e intanto il Profeta soffre il caldo e la fatica. Non è giusto!». Subito si levò e si mise sulle tracce del Profeta finché non l’ebbe raggiunto. Il Profeta lo elogiò.

Tuttavia, nell’esercito del Profeta v’erano molti ipocriti. Arrivati in una certa località, non si trovò acqua. Gli ipocriti dissero: «Ecco che ora moriranno, lui e tutti i suoi compagni». Ma Dio fece apparire una nuvola e piovve una tale quantità di acqua che tutto l’esercito si poté dissetare. Durante un’altra sosta, uno dei cammelli del Profeta fuggì dal luogo dove pascolava e non si riuscì a ritrovarlo. Il Profeta se ne afflisse. Gli ipocriti dissero: «Se Maometto è un Profeta, deve sapere dove si trova il cammello». Queste parole furono riferite al Profeta che disse: «Io so solo ciò che Dio mi fa conoscere. Il mio cammello si trova ora nella tale vallata e la sua briglia si è impigliata in un albero. Andate a cercarla». Vi si recarono; trovarono il cammello così come aveva detto il Profeta, e lo ricondussero. Abū Darr, il Ġifārita, era rimasto a Medina. Ne informarono il Profeta che rispose: «Se in lui vi sono buoni sentimenti, Dio lo porterà qui». l’indomani arrivò effettivamente, a piedi, e disse: «Apostolo di Dio, il mio cammello è rimasto per strada; sono venuto a piedi». Certi ipocriti dicevano inoltre: «Maometto crede che si possano attaccare i Greci come gli Arabi, ma non vi è nulla di simile fra gli uni e gli altri». Dio rivelò al Profeta quei discorsi. Gli ipocriti, non potendo negare, pretesero di aver scherzato. Fu rivelato il versetto seguente: «Se tu chiedi loro perché beffeggiano, certamente diranno: “Noi, solo, discorrevamo e scherzavamo”. Dì loro: “Vi farete voi beffe di Dio, dei suoi segni e del suo apostolo?”» (IX, 66).

Quando il Profeta giunse a Tabūk, grande città abitata da Cristiani, non trovò tracce dell’esercito bizantino che pensava vi si fosse radunato. Nella città abitava un principe di nome Yuḥannah, figlio di Ru‘bah, che possedeva una grande fortuna. Quando il Profeta si accampò alle porte di
Tabūk, Yuḥannah uscì dalla città e fece pace con lui, accettando di pagare un tributo. Vicino a Tabūk c’erano altre due città, Ǧarbā e Aḏruḥ, i cui abitanti anche vennero dal Profeta a fargli proposte di pace e a offrirgli di pagare un tributo. Il Profeta diede loro lettere di pace. A qualche parasanga da quel luogo, vi era la fortezza di Dūmah, sottoposta all’autorità di un principe arabo cristiano, della tribù di Kindah, Ukaydir, figlio di ‘Abd al-Mālik. Il Profeta vi mandò Hālid, figlio di Walīd, con un piccolo distaccamento, dicendogli: «Lo troverai a caccia, perché è un grande cacciatore».

Hālid si avvicinò alla fortezza. Era quasi notte e la luna brillava. La porta della fortezza era chiusa e Ukaydir stava sulla terrazza. Fatto il giro della fortezza, Hālid si rese conto che nessuna azione era possibile e si nascose dietro il muro. Poco più tardi Ukaydir, che vegliava ancora, vedendo approssimarsi alle mura delle antilopi e dell’ltra selvaggina, diede ordine di sellare il suo cammello e uscì dalla fortezza con tre suoi parenti, per andare a caccia. Hālid lo fece prigioniero e lo portò dal Profeta. I Musulmani guardavano con meraviglia la veste di Ukaydir, che era di broccato ricamato in oro. Non ne avevano mai vista una simile. Impegnatosi a pagare un tributo, Ukaydir tornò alla fortezza.

Il Profeta tornò a Medina senza avere combattuto. Alla prima tappa, nella sorgente che sorgeva ai piedi della montagna, non si trovò che pochissima acqua, sufficiente appena per una o due persone. Il Profeta, lungo il cammino, aveva vietato che, giungendo ad un’oasi, si toccasse l’acqua prima che arrivasse lui stesso. Ma gli ipocriti avevano affrettato il passo e si erano impadroniti di quell’acqua; per cui, quando il Profeta arrivò, non ne trovò più. Sapeva che erano stati gli ipocriti a prenderla e li maledisse. Smontato, pose le mani sulla sorgente; la benedizione legata alle sue mani fece sgorgare tanta acqua che tutto l’esercito ebbe da bere. Continuò poi il cammino e giunse a Medina.


Gli ipocriti avevano costruito, nei pressi della porta di Medina, una moschea259 con il pretesto di riunirvisi per pregare, ma in realtà per tenervi consiglio e scambiarsi le loro lamentele. Avevano detto al Profeta: «Apostolo di Dio, abbiamo costruito una moschea alla periferia della città, in modo che tutti gli invalidi e coloro che non possono recarsi alla grande moschea abbiano un luogo dove pregare. Può capitare che qualcuno si ammali, che la notte sia troppo buia, che ci sia pioggia o fango; in tali casi diremo le nostre preghiere in questa moschea. Vienici anche tu a pregare, in maniera che vi rimanga la tua benedizione». Il Profeta aveva risposto: «Non abbiate tanta fretta e aspettate che io torni da questa spedizione». Dunque, al suo ritorno, essendosi fermato alla porta di Medina, giunsero gli ipocriti a chiedergli di pregare in quella moschea. Dio rivelò allora il versetto seguente: «Vi sono alcuni che hanno costruito un tempio, per recar danno, per propagare la miscredenza... Non state mai in esso...» (IX, 108-109). Il Profeta chiamò perciò alcuni suoi compagni e disse loro: «Andate e distruggete quella moschea. Rompete tutto quanto è in pietra e in muratura e bruciate quanto v’e di legno». Quegli uomini fecero come aveva detto, e il Profeta entrò in città.

I tre Musulmani che non avevano seguito il Profeta, Ka‘b, figlio di Mālik, Murārah, figlio di Rabī‘, e Hilal, figlio di Umayyah, si presentarono al suo cospetto. Egli non rivolse loro la parola e proibì ai Musulmani di farlo. I tre uomini restarono interdetti a quel modo, nella città, per quaranta giorni. Finalmente, Dio esaudì le loro preghiere e gradì il
loro pentimento rivelando il seguente versetto: «Si volse benigno anche verso i tre che erano stati lasciati addietro» (IX, 119). Il Profeta li fece chiamare e li informò che il loro pentimento era stato accolto.

Alcuni dei dottori e degli storici pretendono che questi avvenimenti abbiano avuto luogo nel mese di Šawwāl, dopo la venuta degli abitanti di Taìf, nel mese di Ramaḍān, per concludere la pace. Altri sostengono che la spedizione di Tabūk fu nel mese di Raǧab, che il Profeta tornò nel mese di Ramaḍān e che allora gli abitanti di Taìf vennero a stipulare la pace.

Il Tàbari, nella sua opera, ci tramanda che, dopo quella spedizione, il Profeta mandò Àli dalla tribù dei Banū Tayyi’, fra i quali aveva vissuto Ḥātim al-Ṭā’ī.260 I Banū Tayyi’ abitavano in una contrada situata fra due montagne. Erano i beduini che godevano di maggior prestigio, grazie a Ḥātim, celebre per la sua liberalità. Ḥātim era morto e chi comandava adesso era suo figlio ‘Adī. Costui era cristiano e, temendo che il Profeta inviasse un esercito contro di lui, fece ingrassare i cammelli e li preparò per la fuga, pensando di
rifugiarsi in Siria con la famiglia e i beni, e di restarvi in mezzo ai Cristiani. Il luogo dove abitava era tra la Siria e il Higiàz.




            CAPITOLO LXIV

            La Spedizione contro ‘Adī, figlio di Ḥātim

            Il Profeta fece dunque partire Àli, alla testa di un distaccamento,
                dicendogli: «Forse riuscirai a riportare con te il figlio di Ḥātim che è un uomo
                nobile; può darsi che Dio gli conceda la grazia di diventare musulmano». Àli si mise
                in viaggio, alla volta dei Banū Tayyi’. Al suo appressarsi, ‘Adī caricò la famiglia
                e i beni sui cammelli e fuggì in Siria, abbandonando la sua gente. Non condusse con
                sé nemmeno sua sorella, una donna anziana, stimata per la sua saggezza, intelligenza
                ed eloquenza, e che godeva di grande autorità sulla tribù. Quando Àli arrivò, non
                trovando più ‘Adī, ne prese la sorella. Presso la tribù v’era un tempio che
                racchiudeva un idolo di pietra, che era stato oggetto di venerazione per Ḥātim e per
                tutta la tribù dei Banū Ṭayyi‘. Àli distrusse il tempio e l’idolo. Nel tempio trovò
                due spade sulle quali la gente della tribù gli raccontò la seguente storia: «Sono
                due spade famose presso gli Arabi, chiamate l’una Rasūb e
                l’altra Miẖḏam. Appartennero ad Ḥāriṯ, figlio di Abū Šamir,
                il Ġassanide, che ne fece dono a Ḥātim. Ḥātim le ha tenute fino alla morte. Prima di
                morire ci ha raccomandato di appenderle nel tempio e, nel caso di attacco improvviso
                di un nemico, di usarle». Àli prese le spade, la figlia di Ḥātim, e tornò dal
                Profeta.

            Il Profeta fece innalzare per questa donna una tenda di cuoio, di
                fronte alla porta della moschea; non voleva infatti farla schiava per rispetto alla
                memoria di suo padre molto stimato fra gli Arabi. Per tre
                giorni ella abitò nella tenda. Un giorno, mentre Maometto si stava recando alla
                moschea, ella uscì e gli si presentò dicendogli: «Apostolo di Dio, io sono una donna
                anziana, figlia di un uomo illustre; tu, a tua volta, sei famoso per la tua
                generosità e la tua clemenza. Devi rendermi la libertà perché io possa raggiungere
                mio fratello». Il Profeta rispose: «Perché vuoi andare da tuo fratello che fugge
                davanti a Dio e al suo Profeta?». Pronunciate queste parole, entrò nella moschea.
                L’indomani ella ripeté la sua richiesta, e il Profeta la sua risposta. Il terzo
                giorno, sollecitato di nuovo, il Profeta le disse: «Acconsento alla tua richiesta,
                ma aspetta di aver trovato qualcuno che possa accompagnarti nel viaggio». Ed ella
                attese con pazienza. Finalmente giunsero a Medina alcuni Arabi che, saputo che la
                figlia di Ḥātim era tenuta prigioniera, andarono a trovarla. Ella li pregò di
                portarla con loro quando fossero partiti. Andò poi a dire al Profeta che aveva
                trovato degli accompagnatori. Il Profeta le dette il permesso di partire e le donò
                una veste, un cammello e viveri per il viaggio. Ella se ne andò e raggiunse il
                fratello in Siria. Era più vecchia di lui e, quando lo vide, lo rimproverò di averla
                abbandonata, lasciando che cadesse prigioniera mentre lui scappava con la sua
                famiglia. Il fratello la consolò e le chiese di perdonarlo. Chiacchierando con lei,
                le chiese: «Come hai trovato quell’uomo e che partito mi consigli di abbracciare?».
                «Penso che tu debba andare da lui» gli rispose «perché se è un profeta, non v’è modo
                di resistergli, e se è un re, è meglio che tu abbia con lui rapporti amichevoli.»
                «Hai ragione» annuì ‘Adī. Montò su un cammello e si recò a Medina. Trovò il Profeta
                nella moschea, circondato dai compagni. Si fermò a distanza e lo salutò. «Chi sei?»
                gli chiese il Profeta. «Sono ‘Adī, figlio di Ḥātim, della tribù dei Ṭayyi’». Il
                Profeta si alzò in piedi, cosa che non faceva mai per un infedele, fosse stato pure
                l’uomo più importante. Lo prese per mano e lo condusse in casa
                propria, non volendo lasciare nella moschea un idolatra.
                Mentre si avviava verso casa, fu abbordato per strada da una donna che gli fece una
                supplica. Il Profeta si fermò e, sempre tenendo ‘Adī per mano, ascoltò la donna.
                ‘Adī pensò fra sé: «Quest’uomo non è un re, ma un profeta. Se fosse un re, non si
                mostrerebbe tanto condiscendente». Il Profeta possedeva un cuscino imbottito d’erba.
                Giunti a casa, vi fece sedere ‘Adī ed egli prese posto per terra, di fronte a lui.
                ‘Adī pensò: «Un re non agirebbe così». Poi il Profeta gli parlò in questo modo: «Dio
                ti ha dato tutto ciò che in questo mondo può servire: il potere sul popolo e un nome
                celebre ereditato da tuo padre. Cosa perderesti se Dio ti donasse anche l’altro
                mondo? Tu l’avresti se accettassi la religione di cui ti parlo». ‘Adī rimase
                silenzioso. Il Profeta continuò: «Forse tu esiti perché coloro che hanno aderito a
                questa religione sono pochi e poveri, perché ha molti nemici e perché la sua potenza
                non è grande. Ma questa religione, per il Dio che mi ha creato, regnerà da Oriente a
                Occidente; dal regno di Còsroe261 verranno in
                pellegrinaggio a questo tempio e Dio darà ai seguaci di questa religione ricchezze
                incalcolabili». Il Profeta gli spiegò poi la formula della fede e ‘Adī si fece
                musulmano. Restato un po’ di tempo a Medina, fece ritorno alla sua tribù che
                abbracciò anch’essa l’Islàm.

            Quando si diffuse la voce della squisita accoglienza che il Profeta
                aveva fatto ad ‘Adī e si seppe che anche lui aveva abbracciato l’Islàm, i beduini
                fecero queste considerazioni: quest’omo è divenuto potente. Tutti i Coreisciti sono
                Musulmani ed egli vince chiunque attacchi; le loro donne ed i loro figli sono tratti
                in schiavitù ed i loro beni saccheggiati. Non ci resta altra salvezza se non
                mandargli una delegazione e abbracciare la sua religione. Di conseguenza,
                tutte le tribù arabe, senza eccezione, mandarono
                delegazioni al Profeta, abbracciarono l’Islàm262 e si sottomisero
                agli obblighi della legge musulmana. Il Profeta inviò in ogni tribù incaricati che
                insegnassero agli uomini i dogmi e il culto e riscuotessero la decima. Fu così che,
                tra il nono ed il decimo anno dell’ègira, si convertirono pacificamente all’Islàm
                tutti gli Arabi del Higiàz e del deserto. Dopo quella di Tabūk, il Profeta non fece
                altre spedizioni.




            CAPITOLO LXV

            Le delegazioni delle tribù arabe

            La prima delegazione di beduini che si presentò al Profeta fu quella
                dei Banū Tamīm, i più potenti e numerosi beduini di tutto lo Higiàz e del deserto.
                Era composta da sette dei loro capi, fra cui: ‘Uṭārid, figlio di Ḥāǧib, figlio di
                Zurārah, Zibriqān, figlio di Badr, ‘Amr, figlio di al-Aẖtam, Aqra‘, figlio di Ḥābiš,
                ‘Uyaynah, figlio di Ḥiṣn, della tribù dei Fazārah, un ramo della tribù dei Banū
                Tamīm.

            Aqra‘ e ‘Uyaynah si erano già uniti al Profeta ed erano nel suo
                esercito al tempo della presa della Mecca; avevano inoltre preso parte alla
                spedizione di Taìf, pur non essendo Musulmani. Quando il Profeta aveva mandato
                messaggeri a tutte le tribù a chiedere truppe per combattere contro la Mecca, questi
                due personaggi gli si erano presentati dicendo che
                volevano combattere per far trionfare la sua religione: la loro vera intenzione era
                stata in realtà quella di ottenere una parte del bottino. Il Profeta aveva loro
                assegnato una cospicua parte del bottino di Ḥunayn ed essi erano tornati alle loro
                tribù. Tornarono in questa circostanza con la delegazione dei Banū Tamīm. Giunti a
                Medina, chiamarono ad alta voce il Profeta, che si trovava nei suoi appartamenti. È
                detto nel Corano: «Quanto a coloro che ti chiamano da dietro alle porte delle tue
                stanze interne, i più di essi non sanno il rispetto a te dovuto» (XLIX, 4). Quando
                il Profeta fu uscito, gli dissero: «Veniamo, Maometto, a proporti una tenzone
                d’onore; se ci batti, diventeremo tuoi seguaci». Le tenzoni d’onore erano un’usanza
                molto diffusa tra gli Arabi. Ecco in cosa consistevano: due tribù si riunivano; due
                persone di una delle tribù declamavano in versi e prosa eleganti, e due persone
                dell’altra rispondevano. La tribù la cui prosa e i cui versi risultavano più belli,
                otteneva la vittoria. I Banū Tamīm stavano dunque mettendo in pratica col Profeta
                quest’antica usanza araba. Presero posto davanti a lui, seduto in mezzo ai suoi
                compagni, e ‘Uṭārid, figlio di Ḥāǧib, loro oratore, si alzò e vantò in un lungo
                discorso i meriti della sua tribù. Quando ebbe finito il Profeta incaricò di
                rispondere il suo oratore, uno degli Anṣār, Qays, figlio di Ṯābit. Qays si alzò e
                pronunciò un discorso più bello di quello dei Tamīm, per l’eleganza dell’eloquio
                come per il contenuto. Si alzò allora Zibriqān, figlio di Badr, il poeta dei Tamīm,
                ed elencò in una composizione in versi tutte le glorie della sua tribù. Il Profeta
                ordinò di rispondergli a Ḥassan, figlio di Ṯābit.263 Ḥassan vantò i
                meriti dell’Islàm e la gloria del Profeta. La bellezza dei suoi versi la vinse sulla
                poesia dei Banū Tamīm, che convennero della superiorità del Profeta e abbracciarono
                l’Islàm. Il Profeta regalò a ciascuno dei delegati una
                veste, li trattò con onore e li congedò. Il mese di Šawwāl
                del nono anno dell’ègira tornarono alla loro tribù che si convertì in blocco alla
                fede musulmana.

            Quello stesso anno morì ‘Abdallāh, figlio di Ubayy, figlio di Salūl.
                Suo figlio chiese al Profeta di pregare per lui, dicendo: «Mio padre era vecchio e
                forse Dio gli perdonerà». Dio rivelò il seguente versetto: «Non pregare affatto per
                qualcuno di essi che sia morto, né ti fermare sulla sua tomba, poiché essi non hanno
                creduto in Dio e nel suo apostolo» (IX, 85).

            Dopo la partenza dei Banū Tamīm, il Profeta ricevette una
                delegazione dallo Yemen. Bāḏān era morto264 e, essendosi
                indebolito l’impero persiano, ognuno dei principi ḥimyariti 265
                si era reimpossessato di una parte del territorio dello Yemen. Tutti questi
                principi, fra cui Ḥāriṯ, figlio di ‘Abd Kūlal, e Zur‘ah ḏū-Yazan, si accordarono per
                abbracciare l’Islàm e per inviare un ambasciatore al Profeta. Stilarono dunque una
                lettera collettiva in cui facevano professione di fede e ne affidarono la consegna
                ad ambasciatori alla cui testa era Mālik, figlio di Murrah. Chiesero al Profeta che
                inviasse loro qualcuno per insegnare loro il Corano e le istituzioni dell’Islàm. Il
                Profeta apprezzò la professione di fede e trattò onorevolmente i messaggeri. In una
                lettera di risposta espose i doveri della religione musulmana — la preghiera, il
                digiuno, il pellegrinaggio, la decima e l’elemosina. Con gli ambasciatori mandò
                Mu‘āḏ, figlio di Ǧabal, e molti altri suoi compagni, fra cui: ‘Abdallāh, figlio di
                Zayd, Mālik, figlio di ‘Ubādah, e altri notabili degli Anṣār, lettori del Corano e
                dotti sulle istituzioni dell’Islàm. Mu‘āḏ, figlio di Ǧabal, era il capo della
                missione. Nella lettera il Profeta diceva: «Vi invio
                        Mu‘āḏ,266 che riceverà da voi i tributi e me li farà avere. Le persone
                che sono con lui vi insegneranno la legge dell’Islàm». Partita la missione, altre
                tribù arabe che non si erano ancora convertite inviarono delegazioni e abbracciarono
                l’Islàm.

            Il mese di Rağab del nono anno dell’ègira
                morì il Negus d’Abissinia. Il Profeta, avvertito da Gabriele, comunicò la notizia ai
                compagni e pregò per quel principe a Medina.

            Agli inizi del mese di Ḏū-al-qa‘dah vennero
                in pellegrinaggio alla Mecca gli Arabi non musulmani, pretendendo di esservi
                autorizzati da una convenzione stipulata con il Profeta. Costui voleva che la Mecca
                fosse ormai interdetta a tutti gli infedeli, e così Dio rivelò la sura
                «dell’immunità»: «Ecco una dichiarazione di immunità, da parte di Dio e del suo
                apostolo rispetto a quelli, dei politeisti, con cui avete stretto patti! Viaggiate
                quindi, voi, o politeisti, attraverso il paese con sicurezza per quattro mesi» (IX,
                1-2). Dio ordinò al Profeta di garantire l’incolumità a tutti coloro con cui era
                stato firmato un trattato, durante i quattro mesi di Raǧab, Ḏū-al-qa‘dah, Ḏū-al-ḥiǧǧah e Muḥarram; poi di
                rompere tali trattati e di annunciare: «Dio e il suo Profeta rompono ogni relazione
                con gli infedeli: trascorsi questi quattro mesi, i trattati saranno considerati
                nulli e l’Islàm come l’unica religione. Non stipulate nuovi patti. Che si facciano
                Musulmani, o a decidere siano la guerra e la spada!». Dio
                dette ordine al Profeta di rendere pubblica questa dichiarazione alla Mecca, il
                giorno del pellegrinaggio, quando vi sarebbero convenuti gli Arabi di tutte le
                tribù. E aggiunse: «Gli infedeli sono impuri, mentre la casa di Dio è pura:
                impedisci loro l’accesso al tempio, a partire da quest’anno. Fa’ annunciare che
                garantirai della loro sicurezza per quattro mesi: se entro quel periodo diventeranno
                Musulmani, bene, se no non lasciarli più entrare alla Mecca e fa’ loro guerra».

            Il mese di Ḏū-al-qa‘dah il Profeta mandò Abu
                Bakr e parecchi compagni a compiere il pellegrinaggio con i Musulmani. Nell’ottavo
                anno dell’ègira ‘Attāb, figlio di Asīd, ch’era stato nominato governatore della
                Mecca dopo la presa della città nel mese di Ramaḍān, aveva
                presieduto ai riti dei pellegrini, a cui assistevano Musulmani e idolatri. Il nono
                anno dunque Abu Bakr, mentre compiva il pellegrinaggio sia con i credenti che con
                gli infedeli, fu incaricato di informare questi ultimi che in avvenire non sarebbero
                più stati ammessi alla Mecca. In effetti fu l’ultima volta che gli infedeli fecero
                il pellegrinaggio. Il Profeta consegnò ad Abu Bakr i primi trenta versetti della
                sura «dell’immunità» (IX) e gli ordinò di recitarli davanti agli uomini riuniti ad
                ‘Arafāt, annunciandogli che da quel momento nessun infedele sarebbe più stato
                ammesso alla Mecca.

            Il giorno dopo la partenza di Abu Bakr, il Profeta ordinò ad Àli di
                raggiungerlo, di prendere lui i versetti di quella sura e di recitarli agli uomini.
                Abu Bakr ne fece la consegna ad Àli e fece ritorno dal Profeta, al quale chiese:
                «Apostolo di Dio, ho forse commesso qualche colpa, o c’è stata qualche
                rivelazione?». Il Profeta rispose: «Non hai commesso alcuna colpa; ma quei versetti
                della sura “dell’immunità” sono un messaggio di Dio, e un messaggio di Dio non può
                essere comunicato che da uno della mia famiglia, da un Banū Hāšim. Per questo ho
                mandato Àli, che è della mia famiglia. Ora va’ e porta con te Àli; tu presiederai ai
                riti del pellegrinaggio, e Àli leggerà in nome mio la
                rivelazione divina». Abu Bakr partì, portando con sé venti cammelli da sacrificare
                in nome del Profeta e cinque da sacrificare in nome proprio. ‘Abd al-Raḥmān, figlio
                di ‘Awf, andò con lui, e anch’egli portò un certo numero di cammelli per il
                sacrificio. Il pellegrinaggio si compì sotto la guida di Abu Bakr e la rivelazione
                fu recitata da Àli. Poi tornarono a Medina.

            Quello stesso anno fu rivelato il versetto relativo al tributo:
                «Preleva dai loro beni una decima con la quale possano purificarsi, etc.» (IX, 104).
                Il Profeta mandò a tutte le tribù un uomo incaricato della riscossione.

            Arrivarono poi un’altra delegazione dei Banū Tamīm e una dei Banū
                Sa‘d figlio di Bakr, tribù presso la quale il Profeta era stato allevato. Ḍimām,
                figlio di Ṯa‘labah, l’inviato dei Banu Sa‘d figlio di Bakr, conosciuti i fondamenti
                dell’Islàm — la preghiera, il digiuno, l’elemosina, la decima e il
                        pellegrinaggio267 — gridò: «Giuro su
                Dio che tutto ciò è stato voluto da Dio!». Poi tornò presso la sua tribù, la esortò
                ad abbracciare l’Islàm e questa si convertì in massa.

            Al cominciare del decimo anno, agli inizi del mese di Rabi‘, il Profeta mandò a Naǧrān,268 dai Banū Ḥāriṯ
                figlio di Ka‘b, Hālid, figlio di Walīd, dicendogli: «Non
                trattarli da nemici, poiché sono tutti Musulmani: devi insegnar loro le istituzioni
                dell’Islàm e il Corano». Hālid partì, fece ciò che gli era
                stato detto, e restò tre mesi a Nagràn. Riferito per lettera della sua missione al
                Profeta, egli rispose: «Torna, e porta con te i capi della tribù». Hālid portò con sé sei maggiorenti della città; il Profeta ricevette la
                loro professione di fede e, nominato capo della tribù uno
                di loro, Qays, figlio di Husayn, li congedò con tutti gli onori. Partiti che furono,
                inviò un uomo di nome ‘Amr, figlio di Hazm, degli Anṣār, perché riscuotesse il
                tributo.

            Lo stesso anno il Profeta incaricò Hālid,
                figlio di Walīd, di recarsi in una città dello Yemen abitata dai Banū Hamdān e di
                convertirli all’Islàm. Hālid partì. Ma gli abitanti di quella
                città rifiutarono di convertirsi. Poiché il Profeta non gli aveva ordinato di usare
                la forza, Hālid, dopo essere rimasto presso di loro sei mesi
                senza ottenere nulla, scrisse delle sue difficoltà a Maometto. Questi ordinò ad Àli
                di recarsi in quella città, di esortare all’Islàm gli abitanti e di rimandargli
                    Hālid. Gli abitanti della città divennero credenti alla
                prima esortazione di Àli, il quale tornò dal Profeta e lo informò di quella
                conversione. Il Profeta ne fu molto contento e gradì la loro professione di
                fede.

            In seguito il Profeta ricevette una delegazione degli Zubayd, il cui
                capo, ‘Amr, figlio di Ma‘dīkarib, venne di persona e abbracciò l’Islàm. Uno dei
                principi di Kindah, della famiglia di Imru’ al-Qays,269 Farwah, il figlio
                di Musayk, della tribù di Murād, aveva abbandonato con risentimento i suoi
                compatrioti ed era venuto a farsi musulmano. Era un uomo importante, di stirpe
                regale. All’arrivo dei Banū Zubayd, e dopo che si furono convertiti, il Profeta
                nominò loro capo Farwah. ‘Amr, figlio di Ma‘dīkarib, che sperava di ottenere lui il
                comando, ci rimase male, ma si sottomise a Farwah. Ciononostante, quando il Profeta
                fu morto, uccise Farwah e rinnegò l’Islàm. Allora Abu Bakr diede il comando ad ‘Amr,
                che divenne nuovamente musulmano. A partire dal momento in cui il potere passò ad
                Abu Bakr,270 tutti questi Arabi abiurarono e si rivoltarono,
                cominciando a rifiutare di versare il tributo e la
                decima. Abu Bakr li sottomise nuovamente all’Islàm, e li obbligò a corrispondere
                l’uno e l’altra.

            Dopo la delegazione dei Zubayd ne arrivò una degli ‘Abd al-Qays,
                ch’erano Cristiani. Il loro capo, Ǧarūd, figlio di ‘Amr, si recò dal Profeta e
                abbracciò l’Islàm. Dopo la morte del Profeta restò fedele alla religione musulmana,
                mentre la sua tribù abiurò.

            Arrivò poi dallo Yamāmah una delegazione di Banū Ḥanīfah, composta
                di dieci uomini, tra i quali v’era Musaylimah, 271 quell’impostore che
                era già venuto a Medina, aveva ascoltato il Profeta e poi se n’era tornato nello
                Yamāmah. Era un uomo molto eloquente e capace di esprimersi con belle rime.272
                I Banū Ḥanīfah, vedendo che tutti gli Arabi inviavano delegazioni al Profeta e
                abbracciavano l’Islàm, inviarono anch’essi una delegazione di dieci uomini, e tra
                questi Musaylimah. Costui sapeva che il Profeta aveva l’abitudine di pronunciare la
                seguente massima: «Quando più uomini viaggiano, il migliore tra loro è colui che
                serve gli altri». Ora, entrando a Medina, i dieci messaggeri fecero sosta a Baqī‘
                al-Garqad. Musaylimah disse allora ai suoi compagni: «Andate voi; io resterò a far
                la guardia ai vostri bagagli. Se Maometto vi domanderà come mai siete in nove,
                essendo voi entrati in dieci a Medina, rispondetegli che uno di voi è incaricato del
                servizio, e sorveglia le cose vostre». I delegati si presentarono al Profeta, che
                domandò: «Eravate dieci al vostro ingresso in città; cosa ne è stato del decimo?».
                Risposero: «Apostolo di Dio, egli è nostro servitore e custodisce i nostri bagagli».
                Il Profeta, come suo solito, replicò: «È il migliore tra
                voi». Quando tornarono da Musaylimah e gli ripeterono le parole del Profeta, egli
                commentò: «Questo profeta conferma i miei meriti». Insegnata ai nove delegati la
                religione musulmana, il Profeta diede loro per iscritto le istituzioni e i doveri
                dell’Islàm, e raccomandò che convertissero alla religione i Banū Ḥanīfah e gli
                abitanti dello Yamāmah. Alcuni dicono che Musaylimah vide il Profeta, ma ciò è
                inesatto. Tornati con Musaylimah al loro paese, quando spiegarono le leggi
                dell’Islàm ai Banū Ḥanīfah, questi le trovarono troppo dure. Allora Musaylimah
                disse: «Io sono un profeta, come Maometto; metà della terra mi appartiene, e l’altra
                appartiene a lui. Voi avete visto Maometto — si rivolse ai suoi nove compagni
                invocando la loro testimonianza — e sapete che ha confermato la mia superiorità,
                dichiarandomi il migliore tra voi». E aggiunse: «Non troverete miglior profeta di
                me; perché seguire un profeta straniero? La mia dottrina è più semplice di quella di
                Maometto». Musaylimah diede ai suoi compatrioti istituzioni religiose, li dispensò
                dalla preghiera, e dichiarò leciti la fornicazione e il vino. Queste leggi piacquero
                : lo riconobbero quindi come profeta e accettarono la sua religione. Egli recitava
                discorsi in prosa rimata,273 che pretendeva gli
                fossero comunicati dal cielo. Vivo il Profeta, diceva: «A me è affidata la missione
                profetica per metà della terra e a Maometto per l’altra. Maometto ha ricevuto le sue
                rivelazioni da Gabriele e io da Michele». Quando i suoi seguaci divennero numerosi,
                egli prese il nome di Raḥmān274 dello Yamāmah.
                Diventato potente, inviò al Profeta una lettera così concepita: «Io Musaylimah,
                Raḥmān dello Yamāmah, a Maometto, figlio di ‘Abdallāh, Apostolo di Dio presso i
                Coreisciti (ometteva il nome di suo padre, che era
                Ḥabīb). Nel tuo nome, o Signore, eterno salvatore! A me la metà della terra, a te
                l’altra metà. Ma voi, Banū ‘Abd-al-Muṭṭalib, voi non amate quest’equa spartizione».
                Fece portare questa lettera da due Banū Ḥanīfah. Il Profeta, letta la lettera,
                chiese ai messaggeri il loro parere. Risposero: «Anche noi pensiamo che tu debba
                esercitare la funzione profetica in una metà soltanto della terra, e lui
                nell’altra». Il Profeta rispose: «Non si devono ammazzare i delegati; se non fosse
                per questa regola, vi farei mettere a morte». Dettò poi una risposta in questi
                termini: «Io, Maometto, Apostolo di Dio, a Musaylimah, l’impostore. In nome di Dio,
                clemente e misericordioso. La terra è di Dio, ed egli ne dà il possesso al servitore
                che preferisce. La ricompensa finale sarà per coloro che lo temono». Il Profeta
                congedò i messaggeri275 con questa lettera.
                Nello Yamāmah c’era un capo dei Banū Ḥanīfah, di nome Muǧǧa‘ah, figlio di Asad, uomo
                famoso per la sua eloquenza. Gli furono presentate entrambe le lettere, ed egli
                disse: «La seconda assomiglia ai discorsi profetici». Quando il Profeta morì,
                Musaylimah disse: «Gabriele mi ha visitato e mi ha affidato la missione profetica su
                tutta la terra». Egli perseverò in questa pretesa fino a che Abu Bakr non mandò
                contro di lui un esercito, agli ordini di Hālid, figlio di
                Walīd, che lo uccise.

            Riprendiamo ora il filo del nostro racconto.

            Arrivò una delegazione di Cristiani di Naǧrān, che avevano inviato
                due dei loro capi, di nome rispettivamente Sayyd e ‘Āqib. Costoro conclusero con il
                Profeta un trattato secondo cui gli abitanti di Naǧrān rimanevano Cristiani e
                s’impegnavano a pagare un tributo.

            
            Un’altra delegazione giunse dallo Yemen, i Banū Kindah, 276
                che erano della stirpe reale dello Yemen. Faceva parte della delegazione Ašf‘at,
                figlio di Qays il Kindita. I Banū Kindah abbracciarono l’slàm.

            Arrivò poi una delegazione dei Banū ‘Āmir, guidata da ‘Āmir, figlio
                di Ṭufayl, quello stesso che alla testa dei Banū Sulaym aveva massacrato quaranta
                compagni del Profeta, vicino al pozzo di Bi’r Ma‘ūnah, come già abbiamo narrato. I
                Banū ‘Āmir si dicevano: «Il mondo intero riconosce quest’uomo, e tutti hanno aderito
                alla sua religione; bisogna che anche noi l’adottiamo». ‘Āmir disse: «Io libererò da
                lui voi e tutti gli uomini». Egli si recò a Medina, portando con sé un arabo beduino
                di nome Arbad, figlio di Qays, uomo deciso e assassino, al quale disse: «Io
                distrarrò il Profeta, intrattenendolo; tu allora colpiscilo con la spada». Si
                presentarono al Profeta, che si trovava nel tempio, e si sedettero. ‘Āmir si mise a
                parlare con lui dell’Islàm e del Corano, e il Profeta gli recitò molti versetti.
                ‘Āmir fece segno con gli occhi ad Arbad perché colpisse il Profeta, ma quello non si
                mosse. Usciti che furono, ‘Āmir chiese ad Arbad: «Perché non hai colpito?». Arbad
                rispose: «Ogni volta ch’ero per farlo, gli eri vicinissimo: potevo forse rischiare
                di colpire te?». Gabriele avvertì il Profeta dell’intenzione di quegli uomini, e di
                come Dio aveva impedito che realizzassero il loro progetto. Il Profeta rivolse a Dio
                questa preghiera: «Signore, falli morire entrambi! ». I due partirono per ritornare
                dai Banū ‘Āmir. Per strada si formò sul collo di ‘Āmir, figlio di Ṭufayl, un
                bubbone, che divenne nero e assunse un carattere pestilenziale. ‘Āmir si fermò nella
                tenda di una donna dei Banū Salūl e vi morì. Quando Arbad
                tornò dai Banū ‘Āmir, gli domandarono: «Cos’ha detto
                quell’uomo?». «Nulla d’importante» rispose Arbad. Due giorni più tardi, lasciato
                l’accampamento per una faccenda, Arbad fu colpito da una saetta lanciatagli dal
                cielo da Dio e morì. Alla morte del Profeta, la tribù dei Banū ‘Āmir non aveva
                ancora abbracciato l’Islàm. Arbad era il fratellastro del poeta Labīd, figlio di
                Rabī‘ah, appartenente anche lui a quella tribù.

            Arrivò poi una delegazione dei Tayyi‘, a capo della quale era Zayd,
                figlio di Muhalhil, detto dagli Arabi Zayd al-Hayl, ovvero
                «Zayd dei cavalli», per la sua abilità nel maneggiare i cavalli. La sua fama e la
                sua generosità erano pari a quelle di Ḥātim. Quando si presentò al Profeta, costui,
                che ne aveva sentito parlare, trovandoselo uguale alla descrizione che gliene
                avevano fatta, pieno di intelligenza e di nobiltà, gli disse: «Non avevo mai visto
                un uomo di cui m’avessero parlato che non trovassi poi inferiore alla descrizione
                ricevutane; tu sei la sola eccezione». E gli diede il soprannome di Zayd al-Hayr, «Zayd del bene».

            Sul territorio dei Tayyi’, tribù di cui Zayd faceva parte, v’erano
                molti paesi appartenenti al Profeta. Quando Zayd divenne musulmano, chiese quei
                paesi al Profeta. Il Profeta glieli concesse, facendo stilare atti di donazione. Di
                ritorno al suo paese, Zayd morì, e sua moglie bruciò tutti quegli atti.

            Quando il Profeta seppe che tutte le tribù arabe avevano abbracciato
                l’Islàm, mandò in ogni località una persona che riscuotesse l’imposta e gliela
                facesse avere. ‘Ala figlio di al-Ḥadramī si recò nel Baḥrayn; Àli a Naǧrān; Muhāǧir,
                figlio di Abū-Umayyah, a Sanà, nello Yemen; Ziyād, figlio di Labīd, nel Ḥaḍramawt.
                Tutte queste contrade facevano parte del territorio dello Yemen, ed erano lontane
                dal paese in cui il Profeta aveva inviato Mu‘āḏ, figlio di Ǧabal. Mālik, figlio di
                Nuwayrah, fu incaricato di riscuotere l’imposta presso i Banū Ḥanẓalah; la
                riscossione dell’imposta presso i Banū Sa‘d e gli altri
                Banū Tamīm, che erano molto numerosi e sparpagliati, fu affidata in parte a
                Zibriqān, figlio di Badr, e in parte a Qays, figlio di ‘Āsim. Il Profeta inviò così
                presso ogni tribù araba un uomo incaricato di ricevere il tributo. Tutti gli Arabi,
                dallo Higiàz allo Yemen, erano ormai Musulmani.

            Tutto ciò accadde nel corso del decimo anno dell’ègira. Verso la
                fine di quell’anno, nel mese di Ḏū-al-qa‘dah, il Profeta
                partì per la Mecca, per compiere il pellegrinaggio e prendere congedo dagli uomini.
                Questo viaggio è detto «pellegrinaggio d’addio».




CAPITOLO LXVI

Il pellegrinaggio d’addio

Il Profeta intraprese il pellegrinaggio cinque giorni prima della fine del mese di Ḏū al-qa‘dah. Partendo da Medina egli si pose nello stato di iḥrām, e lo accompagnarono i più importanti membri dei Muhāǧir e degli Anṣār, portando con sé molti cammelli per il sacrificio. Il Profeta si fece accompagnare da ‘Ā’išah e dalle sue altre mogli. Àli si trovava in quel periodo a Naǧrān per riscuotere l’imposta; lasciò dunque la città, ch’era vicina alla Mecca, dalla parte dello Yemen, si pose nella condizione di iḥrām e si recò alla Mecca per compiere col Profeta il pellegrinaggio. Quando si sparse la voce tra gli Arabi che il Profeta aveva intrapreso il pellegrinaggio, non vi fu alcuna tribù — né nel deserto, né nello Yemen, né nello Higiàz — da cui non venisse qualche pellegrino alla Mecca. Non vi si era mai vista una folla così enorme. Sul monte ‘Arafat il Profeta rivolse un discorso al popolo. Insegnò loro anche i riti e
le cerimonie del pellegrinaggio, e concluse l’opera della religione. Dio rivelò il seguente versetto: «Oggi ho reso perfetta, per voi, la vostra religione e completata, per voi, la mia grazia» (V, 5). Il Profeta si congedò dagli uomini dicendo che quello era il suo ultimo pellegrinaggio e che non lo si sarebbe visto più circondato di una tale moltitudine.

Tutti piansero e presero da lui congedo e, per questo motivo, questo pellegrinaggio è detto «pellegrinaggio d’addio» ; ebbe luogo nel decimo anno dell’ègira e fu l’ultimo del Profeta, così come la Spedizione di Tabūk era stata la sua ultima spedizione. Le spedizioni condotte da lui personalmente ammontano a ventisette; in nove c’era stata battaglia. Egli aveva inoltre fatto compiere trentacinque spedizioni militari senza prendervi parte.




CAPITOLO LXVII

Riassunto delle spedizioni del Profeta

Si afferma generalmente che il Profeta intraprese ventisette spedizioni, ma c’è chi ne conta ventinove. In realtà la campagna di Fadak, Haybar e Wādī al-Qurā’ è una spedizione unica giacché il Profeta si recò direttamente da Haybar a Fadak, e da là a Wādī al-Qurā’ senza tornare a Medina. Tuttavia, se si considerano queste spedizioni come separate, si arriva a ventinove. Abbiamo già raccontato di queste spedizioni, di ciascuna a suo luogo, ma le elenchiamo di nuovo tutte insieme, in modo che se ne possano agevolmente ricordare i nomi: spedizione di al-Abwā; spedizione di Buwāṭ; spedizione di ‘Ušayrah; prima spedizione di Badr; grande spedizione di Badr; spedizione di Kudr; spedizione
contro i Qaynuqā‘; spedizione del šawīq; spedizione di Ḏū-Amarr; spedizione di Baḥrayn, spedizione di Uḥud; spedizione contro i Banū Naḍῑr; spedizione di Ḏāt al-Riqā‘; spedizione dell’appuntamento di Badr; spedizione di Dūmat al-Ǧandal; spedizione contro i Banū Qurayẓah; spedizione del Fossato; spedizione contro i Banū Liḥyan; spedizione di Ḏū Qarad; spedizione contro i Banū Muṣṭaliq; spedizione di Ḥudaybiyyah; spedizione di Haybar, Fadak e Wadī al-Qurā‘; Visita del compimento; presa della Mecca; spedizione di Ḥunayn; spedizione di Taìf; spedizione di Tabūk. Durante nove di queste campagne ci fu battaglia, e cioè a Badr, a Uḥud, al Fossato, nella spedizione contro i Qurayẓah, nella spedizione contro i Muṣṭaliq, nella presa della Mecca, a Haybar, a Hunayn e a Taìf. Le campagne condotte da distaccamenti di truppe, senza che il Profeta vi prendesse parte, sono trentacinque, altri dicono quarantotto. Dio solo conosce come sono andate le cose.




CAPITOLO LXVIII

I pellegrinaggi compiuti dal Profeta

È generalmente riconosciuto che il Profeta compì nella sua vita tre pellegrinaggi: due volte prima dell’ègira e una volta quand’era a Medina. È il terzo pellegrinaggio, l’ultimo, che viene chiamato Ḥiǧǧat al-wadā cioè «pellegrinaggio d’addio», ovvero Ḥiǧǧat al-balāg, o ancora Ḥiǧǧat al-tamām cioè «pellegrinaggio della perfezione». Il Profeta visitò quattro volte i luoghi santi: una volta prima dell’ègira, una volta a Ḥudaybiyyah, una volta al tempo della «Visita del compimento», e una volta in occasione del «pellegrinaggio d’addio». Questa è la tradizione che risale ad ‘Ā’išah.


‘Abdallāh, figlio di Ornar, dice che il Profeta fece solo due visite ai luoghi santi: la visita di Ḥudaybiyyah e quella del compimento. Altri vi aggiungono quella che fece in occasione del «pellegrinaggio d’addio»: altri ancora pretendono che durante il pellegrinaggio non abbia compiuto alcuna visita e nemmeno prima dell’ègira.




            CAPITOLO LXIX

            Le donne del Profeta

            Bisogna distinguere tra le donne del Profeta: quelle con cui consumò
                il matrimonio dopo averle sposate; quelle che ripudiò senza consumare con loro il
                matrimonio; quelle defunte; quelle che desiderò senza sposarle; e infine le schiave
                che possedeva. Il Profeta sposò quindici donne; con tredici ebbe rapporti, due le
                ripudiò senza toccarle. Ebbe talvolta undici donne per volta, talaltra dieci o nove.
                Quando morì lasciò nove mogli.

            La prima donna sposata dal Profeta fu Hadīǧah, figlia di Huwaylid figlio di Asad, figlio di
                ‘Abd al-‘Uzzā. Hadīǧah prima era stata maritata a ‘Atīk,
                figlio di ‘A’id, della tribù di Maẖzūm, a cui aveva dato una figlia. Morto ‘Atīk,
                aveva avuto per marito Abū Hālah, figlio di Zurārah, della tribù dei Tamīm, a cui
                anche aveva partorito una figlia. Morto Abū Hālah, Hadīǧah
                divenne sposa del Profeta. Gli dette quattro figli: Qāsim, Ṭayyib, Ṭāhir e
                ‘Abdallāh, che morirono tutti in giovane età, e quattro figlie: Ruqayyah, Umm
                Kulṯūm, Zaynab e Fāṭimah. Fino a che visse Hadīǧah, il
                Profeta non prese altre mogli: dopo la sua morte sposò ‘Ā’išah che aveva solo sette
                anni ed era troppo giovane perché egli potesse consumare con lei il matrimonio.
                Ancora per due anni ella rimase presso suo padre, Abu
                Bakr, e il Profeta la prese con sé solo dopo l’ègira. In quei due anni sposò Sawdah,
                figlia di Zam‘ah. Sawdah aveva abbracciato l’Islàm e fu suo padre stesso a darla al
                Profeta. Solo ‘Ā’išah fra tutte le sue donne non aveva avuto marito prima di lui. A
                Medina, dopo aver consumato il matrimonio con ‘Ā’išah, sposò Ḥafṣa, figlia di Ornar,
                moglie precedentemente di Hunays, figlio di Huḏāfah; poi Umm
                Salimah, figlia di Abū Umayyah, figlio di Muġīrah, sua cugina. Il vero nome di Umm
                Salimah era Hind: sua madre era Barrah, figlia di ‘Abd al-Muṭṭalib. Abū Umayyah era
                famoso tra i Coreisciti per la sua generosità; era uno di quelli che venivano
                chiamati «Azwād al-rakb» ovvero «le provviste della
                comitiva». Il primo marito di Umm Salimah era stato Abū Salāmah ‘Abdallāh, figlio di
                al-Asad, della tribù di Manzūm. Il Profeta sposò poi Ǧuwayriyyah, figlia di Ḥāriṯ,
                figlio di Abū Ḍirār, della tribù dei Banū Muṣṭaliq. Prigioniera di Ṯābit, figlio di
                Qays, aveva patteggiato con lui un riscatto per riacquistare la libertà: il Profeta
                pagò la somma stabilita e sposò Ǧuwayriyyah, il cui primo marito era stato Mālik,
                figlio di Ṣafwān. Maometto sposò poi Umm Ḥabībah, figlia di Abū Sufyān, figlio di
                Ḥarb; poi Zaynab, figlia di Ǧaḥš, maritata in precedenza a Zayd, figlio di Ḥāriṯah.
                l’anno della spedizione di Haybar, sposò Ṣafiyyah, figlia di
                Ḥuyayy, figlio di Aẖṭab. Ṣafiyyah era stata moglie di Sallām, figlio di Miškam, e,
                dopo la sua morte, di Kinānah, figlio di Rabī‘. Kinānah fu fatto prigioniero e messo
                a morte per ordine del Profeta che ricevette come propria parte del bottino
                Ṣafiyyah, a cui diede la libertà e che sposò. Prese poi in moglie Maymūnah, figlia
                di Ḥāriṯ. Alcuni sostengono che questo Ḥāriṯ fosse figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib e che
                Maymūnah fosse cugina del Profeta. Altri dicono che Hāriṯ era figlio di Ḥazn, figlio
                di Bahīr, della tribù dei Banū Hilàl. Quest’ultima ipotesi è più attendibile e più
                conforme alla tradizione, ed è quella accettata dagli storici. Maymūnah aveva avuto
                come primo marito ‘Umayr, figlio di ‘Amr, della tribù di
                Ṯaqīf; era stata poi maritata con Abū Ẓuhayr (Abū Ruhm), figlio di ‘Abd al-‘Uzzā. Fu
                ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib, a darla al Profeta perché era sorella di sua
                moglie, quando egli venne alla Mecca per la Visita del compimento.

            Sono queste le nove donne che il Profeta lasciò alla sua morte, dato
                che Hadīǧah era deceduta prima di lui. Ne sposò anche altre,
                di cui alcune ripudiate prima e alcune dopo la consumazione del matrimonio.

            Una donna di nome Sabā, figlia di Rifā‘ah, che altri chiamano Sanā,
                figlia di Asma, figlia di al-Ṣalt, morì prima ch’egli potesse consumare il suo
                matrimonio con lei. Un’altra, anch’essa di nome Sabā, che altri chiamano Samā,
                figlia di ‘Amr, della tribù dei Banū Ġifār, con la quale non aveva ancora consumato
                il matrimonio quando morì suo figlio Ibrāhīm in quell’occasione disse: «Se fosse un
                profeta non lascerebbe che la morte gli sottraesse il membro della famiglia che gli
                è più caro». Il Profeta udì quelle parole, e la ripudiò all’istante. Sposò una donna
                di nome ‘Arabah, figlia di Ǧābir, della tribù dei Banū Bakr figlio di Kilāb, nelle
                seguenti circostanze: ‘Arabah viveva nella sua tribù, e il Profeta udì parlare di
                lei come di una bella donna. Mandò allora uno degli Anṣār, Abū Usayd, dai Banū Bakr
                Ibn Kilāb — altri sostengono che erano i Banū Kindah — perché la domandasse in sposa
                e gliela conducesse. Quando giunse dal Profeta, ella gli disse: «Mi hanno dato a te,
                ma non mi hanno consultato». Il Profeta allora la ripudiò e la rimandò al suo paese.
                Un’altra delle donne che sposò era Asmā, figlia di Nu‘man, della tribù di Kindah. Al
                momento di consumare le nozze, tuttavia, egli scoperse che era lebbrosa. Allora la
                ripudiò e la rimandò al padre. Sposò inoltre Zaynab, figlia di Huzaymah, della tribù
                di ‘Āmir Ibn Ṣa‘ṣā‘ah, vedova di Ṭufayl, figlio di Hāriṯ. Ella morì poco dopo. Si
                dice che, a parte Hadīǧah e Zaynab, nessuna delle sue mogli
                sia morta in casa sua.

            
            Sono queste le quindici donne che tutte le fonti menzionano come
                spose del Profeta. In altri libri, estranei a quest’opera, si dice che il Profeta
                abbia sposato altre cinque donne, e cioè: 1a) Šarāf, figlia di Halīfah il Kalbìta, sorella di Diḥyah, figlio di Halīfah. Morì in casa del Profeta dopo averci vissuto qualche
                tempo. 2a) ‘Āliyyah, figlia di Ẓabyān, della tribù dei Banū Bakr Ibn
                Kilāb. Il Profeta la abbandonò poco tempo dopo il matrimonio. 3a)
                Qutaylah, figlia di Qays, figlio di Ma‘dīkarib il Kindìta, e sorella di Aš‘at,
                figlio di Qays. Alcuni sostengono che il Profeta sia morto prima di avere consumato
                il matrimonio con lei. La stessa fonte afferma che al momento della morte egli
                lasciò dieci mogli, ma è una notizia inesatta: non ne lasciò più di nove.
                    4a) Hawlah, figlia di al-Huḍayl, della tribù
                di Ḥāriṯ. La tenne per qualche tempo e poi la abbandonò. 5a) Laylā,
                figlia di Ḥatīm, della tribù dei Hazraǧ, il cui padre era un
                uomo molto stimato, chiamato per la sua generosità «Mubāriz
                    alrīḥ», ovvero «colui che lotta con il vento». Costei era una donna
                anziana. Un giorno che il Profeta stava nella moschea, con la schiena volta
                all’ingresso, la donna entrò e gli posò le mani sulle spalle, da dietro. «Chi è?»
                disse Maometto. «Sono Laylā» rispose «figlia di Mubāriz
                    al-rīḥ; prendimi in moglie, ch’io possa vantarmene nella mia tribù.» Il
                Profeta acconsentì. Laylā portò la notizia alla sua gente. «Hai avuto torto» le
                dissero. «Non vorrà saperne di una vecchia: non ti ha vista, e quando ti vedrà ti
                lascerà. Maometto sposa molte donne, ma tu non scamperai al suo risentimento.» Laylā
                tornò dal Profeta e gli disse: «Mi pento di ciò che ho fatto: sono vecchia e non
                faccio per te, ripudiami». E il Profeta acconsentì.

            Se ciò che è tramandato su queste cinque donne è esatto, il Profeta
                avrebbe sposato nel corso della sua vita venti donne. Cinque inoltre ne desiderò
                senza sposarle. La prima è Umm Hàni’, figlia di Abū Ṭālib: non la sposò perché aveva
                due figli. Un’altra è Sā‘ah, figlia di ‘Āmir, della tribù
                dei Banū ‘Āmir Ibn Ṣa‘ṣā‘ah. Il Profeta la domandò a suo
                figlio, che era già adulto e si chiamava Salamah, figlio di Hišām, figlio di
                Muġīrah. Salamah rispose che voleva prima consultare sua madre. Andò da lei e la
                mise al corrente della proposta del Profeta. Ella disse: «Cosa gli hai risposto? ».
                «Gli ho detto che prima bisognava consultarti.» «Occorreva consultarmi trattandosi
                del Profeta? Va’ e maritami con lui.» Quando Salamah tornò dal Profeta, costui aveva
                appreso che Sā‘ah era già molto avanti negli anni. Salamah, sedutosi di fronte al
                Profeta, attendeva ch’egli gliene parlasse, ma il Profeta non ne fece più cenno. La
                terza donna che desiderò sposare era Ṣafiyyah, figlia di Baššāmah, della tribù dei
                Banū ‘Anbar: era prigioniera dei Musulmani, e il marito, per amore, l’aveva seguita
                e aveva abbracciato l’Islàm. Il Profeta domandò a Ṣafiyyah se voleva essere sua
                moglie o se preferiva il marito. Ṣafiyyah scelse il marito e il Profeta la rese a
                costui. La quarta donna che desiderò è Ḥabībah, figlia di ‘Abbās, figlio di ‘Abd
                al-Muṭṭalib. ‘Abbās però gli disse: «Apostolo di Dio, essa è tua sorella di latte».
                La quinta è Ḥamrā’, figlia di Ḥāriṯ, figlio di Ḥāriṯah. Il Profeta la domandò di
                persona al padre. Ḥāriṯ, non volendogliela dare, addusse una ragione menzognera e
                disse: «Non ti conviene prenderla, ha la lebbra». Il Profeta tacque, ma quando Ḥāriṯ
                rincasò, trovò la figlia coperta dalla lebbra.

            Ecco dunque la lista completa delle donne sposate o desiderate dal
                Profeta. C’erano inoltre due schiave: Rayḥānah, figlia di Zayd, della tribù dei Banū
                Qurayẓah, da lui scelta tra le prigioniere dei Banū Qurayẓah, e Maryah, figlia di
                Simeone il Copto, inviatagli dal Muqawqis, dalla quale ebbe
                un figlio, Ibrāhīm, morto all’età di due anni.




            CAPITOLO LXX

            I liberti del Profeta277

            Il Profeta ebbe diciassette liberti: 1°) Zayd, figlio di Ḥāriṯah,
                acquistato mentre viveva ancora Hadīǧah, e da lui affrancato.
                2°) Usāmah, figlio del liberto Zayd. 3°) Ṯawbān. Era dello Yemen e discendeva dai
                principi ḥimyariti; era stato fatto prigioniero, e il Profeta l’aveva acquistato e
                affrancato; più tardi abitò in Siria e morì sotto il califfato di Mu‘āwiyah, figlio
                di Abū Sufyān. 4°) Šuqrān. Alcuni dicono ch’era nero ed abissino e che il Profeta
                l’aveva ereditato da suo padre e l’aveva affrancato; altri raccontano che Šuqrān era
                persiano, che si chiamava Ṣaliḥ e ch’era un Dihqān;278;
                altri ancora ch’era stato uno schiavo di ‘Abd al-Raḥmān, figlio di ‘Awf, che l’aveva
                poi regalato al Profeta. 5°) Abū Rāfi‘. Era arabo e si chiamava Aslam, secondo altri
                Ibrāhīm. Alcuni dicono ch’era stato schiavo di ‘Abbās, figlio di ‘Abd al-Muṭṭalib,
                che l’avrebbe dato al Profeta; altri sostengono ch’era appartenuto a Sa‘īd, figlio
                di al-‘Āṣ; che alla morte di Sa‘īd, era stato affrancato da uno dei suoi quattro
                figli; ch’era poi stato fatto prigioniero a Badr e ch’era caduto nelle mani di Hālid, un altro figlio di Sa‘īd, che si era fatto musulmano e
                viveva a Medina col Profeta. Infine, avendo Hālid regalato
                una parte del suo bottino al Profeta, questi avrebbe affrancato Abū Rāfi‘. Abā Rāfi‘
                aveva due figli, Rāfi‘ e ‘Ubaydallāh: quest’ultimo era bellissimo;
                era uno scriba, e in seguito fu segretario di Àli. Morto
                Àli, ‘Amr figlio di Sa‘īd, figlio di al-‘Aṣ, diventato governatore della Mecca e di
                Medina, chiese un giorno a ‘Ubaydallāh: «Di chi sei liberto?». «Del Profeta» rispose
                ‘Ubaydallāh. «No, tu sei il nostro liberto; siamo io e i miei padri che ti abbiamo
                dato la libertà.» «No» insistette ‘Ubaydallāh «io sono il liberto del Profeta.» ‘Amr
                ripeté le sue parole e ‘Ubaydallāh la sua risposta, per la terza volta. ‘Amr gli
                fece somministrare allora cento frustate e tornò a chiedergli: «Di chi sei il
                liberto?». «Di voi» rispose ‘Ubaydllāh, e ‘Amr lo lasciò andare. 6°) Salmān il
                persiano. Veniva dalla Persia; alcuni dicono che fosse della città di Rām-Hormizd,
                altri ch’era di Ispahan. Il suo nome persiano era Pērōzān. Era stato fatto
                prigioniero dagli Ebrei. Uno di costoro si era impegnato per contratto a venderlo.
                Il Profeta pagò la somma stabilita, e liberò Salmān. 7°) Safīnah. Era schiavo di Umm
                Salimah che lo affrancò e lo destinò al servizio del Profeta. Alcuni dicono che
                fosse un negro e che si chiamasse Mihrān. 8°) Anasah. Suo padre era persiano e sua
                madre abissina. Era lui che, quando il Profeta dava udienze, faceva entrare la
                gente. Il Profeta l’aveva comperato e affrancato. 9°) Abū Kabšah. 10°) Abū
                Muwayhibah. Il Profeta l’aveva comperato e affrancato. 11°) Fuḍālah. Anch’egli era
                stato affrancato dal Profeta. 12°) Mid‘am. Era stato schiavo di Rifā‘ah, figlio di
                Zayd; Rifā‘ah l’aveva regalato al Profeta, che l’aveva liberato. Fu ucciso da una
                freccia nell’assalto di Wādī al-Qurā’. 13°) Bilāl 14°) Abū Ḍumayrah. Era un persiano
                e discendeva da Gushnasp, re di Persia. Alcuni dicono ch’era di Haybar e ch’era caduto nelle mani del Profeta che l’aveva affrancato.
                Aveva ricevuto dal Profeta un atto di donazione, atto che fu presentato da uno dei
                discendenti ad Abū Manṣūr ḏū-Unayf. Questi esaminò il documento e fece dare al suo
                detentore trecento dīnār. 15°) Il quindicesimo liberto era un
                negro di nome Yasār, che accudiva i cammelli del Profeta; quelli di sua proprietà
                personale e quelli provenienti dalle decime. Un giorno,
                dei beduini di una certa tribù giunsero a Medina e abbracciarono l’Islàm; si
                ammalarono perché l’acqua di Medina non era adatta a loro. Il Profeta disse: «Andate
                fuori della città, dove sono i miei cammelli, e bevete del loro latte fino a che non
                vi sarete ristabiliti». Questi Arabi si recarono là dove Yasār custodiva i cammelli
                e vi restarono un po’. Poi abiurarono, uccisero Yasār, presero i cammelli e
                tornarono alla loro tribù. Il Profeta mandò al loro inseguimento Àli, che li
                ricondusse a Medina; poi fece loro tagliare le mani e i piedi, e cavare gli occhi, e
                li fece gettare sulla strada, in un luogo chiamato Ḥarrah, dove perirono lentamente,
                esposti alla calura diurna. Questo fatto avvenne prima che Dio avesse rivelato il
                versetto «I limiti».279 16°) Mihrān. Era un
                eunuco che il Muqawqis aveva mandato al Profeta insieme a
                Maryah e Sīrīh. Il Profeta rese Maryah madre di un bambino, diede sua sorella Sīrīn
                a Hassan, figlio di Ṯābit, e affrancò Mihrān, che rimase per servire Maryah. Avendo
                concepito dei sospetti sui rapporti tra Mihrān e Maryah, il Profeta incaricò Àli di
                verificare se erano fondati, e di uccidere Mihrān. Àli corse a casa di Mihrān e gli
                mise la mano addosso. «Cos’ho fatto?» gridò Mihrān. «Ti si sospetta di una tresca
                con Maryah.» Mihrān si tolse i vestiti e Àli constatò ch’era eunuco; andò a
                riferirlo al Profeta, che gli ordinò di non disturbare più Mihrān. 17°) Abū Bakrah.
                Era stato schiavo degli abitanti di Taìf. Quando il Profeta assediò Taìf, Abū Bakrah
                fuggì insieme a molti altri schiavi; il Profeta li dichiarò tutti liberi, ed essi si
                dispersero, salvo Abū Bakrah che restò con il Profeta.




CAPITOLO LXXI

I segretari del Profeta

Il Profeta aveva dieci segretari: alcuni mettevano per iscritto le rivelazioni, altri scrivevano lettere, altri ancora tenevano i conti delle imposte e delle rendite in natura provenienti da Haybar, da Fadak e da Wādī al-Qurā’. Questi segretari erano: ‘Uṯmān, figlio di ‘Affān; Àli; Hālid, figlio di Sa‘īd, e suo fratello Abān, figlio di Sa‘īd; al-‘Alā, figlio di al-Ḥaḍramī; Ubayy, figlio di Ka‘b; Zayd, figlio di Ṯābit; ‘Abdallāh figlio di Abū Sarḥ; Mu‘āwiyah, figlio di Abū Sufyān e Ḥanẓalah l’Usayyidita.




            CAPITOLO LXXII

            I cavalli e le altre cavalcature del Profeta

            Il Profeta aveva sette cavalli280 che, secondo
                l’usanza araba, portavano ciascuno un nome. Uno si chiamava Sakb. Il Profeta l’aveva
                acquistato da un beduino dei Banū Fazārah. È l’animale che montava nella giornata di
                Uḥud, nella quale non v’erano che due cavalli in tutto: Sakb, quello del Profeta, e
                Mulāwiḥ, quello di Abū al-Burdah. Un altro aveva nome Murtaǧiz: era un purosangue
                ch’egli aveva acquistato da un arabo dei Banū Murrah. Il terzo si chiamava Lizāz:
                era stato donato al Profeta dal Muqawqis. Il quarto, di nome
                Luẖaif, gli era stato mandato dal capo arabo Rabī‘ah,
                figlio di Abū al-Barā. Il quinto, Zarib, era un regalo di un principe arabo, Farwah,
                figlio di ‘Amr, il Ǧudāmī. Il sesto, Ward, era dono di Tamīm al-Dārī: il Profeta lo
                regalò a Omar. Il settimo portava il nome di Ya‘sūb.

            Il Profeta possedeva tre mule da sella. Una, mandatagli dal Muqawqis, aveva nome Duldul. Era la prima mula che si fosse
                vista in Arabia, poiché gli Arabi non conoscevano né l’uso dei muli, né il modo di
                ottenerli. Un’altra mula, grigia, dono del Negus, portava il nome di Šahbā‘. La
                terza era bianca e si chiamava Fiḍḍah; gli era stata mandata da Farwah, figlio di
                ‘Amr. Il Profeta la regalò ad Abu Bakr. Egli aveva inoltre due asini, Ufar e Ya‘fūr:
                uno dono del Muqawqis, l’altro del Negus. Aveva poi tre
                cammelle da corsa, che gli servivano come cavalcature: una, chiamata Qaṣwā’, era
                stata comperata da Abu Bakr alla Mecca e da lui preparata per l’ègira. La notte che
                uscirono dalla caverna, Abu Bakr la mostrò al Profeta che chiese di acquistarla. «Te
                la regalo» Abu Bakr offerse. «Voglio pagarla» rispose il Profeta. Allora Abu Bakr:
                «Apostolo di Dio, mi è costata ottocento dirham». Il Profeta
                gliela comperò per quattrocento, vi salì in groppa e arrivò così a Medina. L’altra
                cammella si chiamava Ğad‘ā’ e aveva le orecchie mozze. La terza portava il nome di
                ‘Aḍbā e aveva le orecchie tagliate in punta. Oltre a queste tre, il Profeta
                possedeva venti cammelle da latte, di cui dieci erano condotte ogni giorno al
                pascolo e ricondotte la sera; le altre restavano nelle case delle nove donne del
                Profeta, che le facevano mungere e tenevano il latte: una la si faceva mungere per
                il Profeta. I nomi di queste cammelle erano: Ḥannā’, Samrā’, ‘Arīs, Sa‘diyyah,
                Baġūm, Yasīrah, Rayyā, Ǧammā’, Burdah, e Šaqra. Quest’ultima era quella del Profeta.
                Oltre a queste cammelle, che non venivano mai montate e ch’erano allevate soltanto
                per il latte, il Profeta possedeva un gran numero di dromedari, custoditi da quello
                schiavo che fu poi ucciso dai beduini. C’erano infine
                sette capre che una donna di nome Umm Ayman conduceva al pascolo di giorno e
                riportava la sera, quando le si mungeva. I loro nomi erano: ‘Uǧwah, Zamzam, Suqyā,
                Baraka, Aṭlāl, Iṭrāf e Warsah.




            CAPITOLO LXXIII

            Le armi del Profeta

            Il Profeta aveva sette spade: una, proveniente dalla Mecca, il
                giorno del suo ingresso a Medina era appesa al suo cammello, e veniva designata col
                nome di‘Aḍb. Portava questa spada nella giornata di Badr.
                Un’altra, già appartenuta a Munabbih, figlio di Ḥaǧǧaǧ, e famosa tra gli Arabi, si
                chiamava Ḏū al-Faqār; il Profeta l’aveva trovata nel bottino
                di Badr. Altre tre, che gli venivano dal bottino dei Banū Qaynuqā‘, venivano
                chiamate: Hayf, Battār e Qala‘iyyah.
                Altre due gli erano state portate da Àli, che le aveva trovate nel tempio dei Banū
                Ṭayy; si chiamavano Miḥḏam e Rasūb. Maometto aveva poi tre
                archi, Rawḥā’, Bayḍā’ e Ṣafrā’; tre lance, i cui nomi non
                vengono menzionati in quest’opera; tre corazze di cui due, Faḍḍah e
                    Ẓafar, gli venivano dal bottino dei Banū Qaynuqā‘, e la terza, lunga,
                detta Fāḍilah, o secondo altri Ḏāt
                    al-Fuḍūl, da Haybar. Possedeva infine uno scudo,
                sul quale era rappresentata una testa umana. Il Profeta diede l’ordine di levare
                quell’immagine: essa disparve dallo scudo senza che nessuno la toccasse.




            CAPITOLO LXXIV

            I nomi del Profeta

            I nomi che il Profeta usava attribuirsi erano: Maometto, Aḥmad,
                al-‘Āqib, quest’ultimo significante ch’egli era l’ultimo dei profeti. Alcuni, al
                posto di questo nome, danno Mu‘qib: nelle fonti però ‘Āqib ricorre con più
                frequenza. Inoltre: Māḥī, nome il cui significato è che Dio ha posto termine grazie
                a lui all’idolatria e l’ha sradicata dalla terra; al-Ḥāšir, che vuol dire che nel
                giorno della resurrezione tutti gli uomini si raduneranno intorno a lui e seguiranno
                i suoi passi; Nabīal-Malḥamah, di cui Malḥamah significa
                massacro; nessun altro profeta ha avuto da Dio il permesso di fare tante guerre e la
                grazia di riportare tante vittorie; Nabī al-Tawbah, perché Dio ha concesso al
                Profeta e al suo popolo la grazia del pentimento, accoglie il pentimento espresso da
                chi ha peccato con una parte del suo corpo. Presso gli Israeliti la legge comandava
                che, quando qualcuno commetteva un misfatto con una parte del corpo, quella parte
                gli venisse tagliata. Così, quando il popolo di Mosè adorò il vitello davanti a cui
                tutti s’erano prosternati, poggiata la testa a terra, si dovette tagliar loro la
                testa, e gli uni dovettero ammazzare gli altri, fino a che finalmente Dio accolse il
                loro pentimento.




            CAPITOLO LXXV

            Ritratto del Profeta

            Furono chiesti ad Àli particolari sull’aspetto del Profeta. Àli
                disse: «Era di media corporatura, né grande né piccolo.
                La carnagione era di un bianco rosato; gli occhi erano
                neri; i capelli folti, lucenti e belli. Gli circondava il viso una fitta barba. I
                capelli neri gli arrivavano alle spalle. Il collo era bianco. Dal petto all’ombelico
                gli correva una striscia di peli neri, così sottile che la si sarebbe detta
                tracciata con un càlamo. Sulla parte inferiore del corpo non c’erano altri peli. La
                testa era rotonda, né grande né piccola. Aveva piedi e mani ben proporzionati, né
                troppo robusti né troppo delicati. La schiena era piena e forte. Fra le spalle aveva
                un’escrescenza della grandezza di un dirham, circondata da
                peli, non radi, anzi folti. Il suo passo era così energico che si sarebbe detto che
                avesse i piedi di pietra, e allo stesso tempo così leggero che sembrava volasse. Ma
                non incedeva con fierezza, come sogliono fare i principi. Nel suo viso c’era tanta
                dolcezza che quando gli si era davanti era impossibile lasciarlo: se si aveva fame
                ci si saziava guardandolo e ci si dimenticava del cibo. Ognuno, in sua presenza,
                dimenticava i propri dolori, affascinato dalla dolcezza del suo volto e del suo
                eloquio. Chi lo aveva visto, riconosceva di non avere mai incontrato, né prima né
                dopo, un parlatore così affascinante. Il suo naso era diritto e i denti disuniti.
                Talora teneva i capelli sciolti, talaltra annodati. A sessantatré anni, non aveva
                che una quindicina di capelli e tra dieci e venti peli della barba bianchi. Non
                c’era sulla terra un uomo di carattere così amabile, così generoso e valoroso. Un
                giorno si udì a Medina un gran fracasso: gli uomini accorsero, non sapendo cosa
                potesse significare quel rumore, ma prima che fossero arrivati, il Profeta, che non
                aveva trovato il suo cavallo, era montato su quello di Abū-Ṭalḥah, senza sella, si
                era appesa la spada al collo e si era lanciato nella direzione dalla quale il rumore
                proveniva. Quando arrivarono gli altri, egli era già di ritorno e disse loro: «Non
                preoccupatevi». Nella giornata di Uḥud e in quella di Ḥunayn, quando le truppe
                musulmane presero la fuga e lo abbandonarono, egli rimase
                al suo posto, senza arretrare di un passo ed esortando i soldati a
            combattere».




            CAPITOLO LXXVI

            La morte del Profeta

            Già al tempo del «pellegrinaggio dell’addio», nel mese di Ḏū al-ḥiǧǧah del decimo anno dell’ègira, mentre era alla Mecca,
                il Profeta non stava bene e si lamentava della sua salute. Continuò a lagnarsi al
                suo rientro a Medina. Si attribuiva ciò alla fatica del viaggio, ma egli conosceva
                bene il suo stato. Agli inizi del mese di Muḥarram
                dell’undicesimo anno, la sua malattia si aggravò, e la notizia si sparse in tutto il
                mondo.

            Il Profeta seppe che alla frontiera con la Siria c’erano movimenti e
                assembramenti di truppe bizantine. Nonostante la malattia, diede ordine ai Musulmani
                di prepararsi ad andare in Siria e nominò capo della spedizione Usāmah, figlio di
                Zayd. Usāmah pose l’accampamento alle porte di Medina, e tutti cominciarono i
                preparativi. Ma i soldati mormoravano, dicendo: «Egli pone a capo dei Muhāǧir, dei
                Coreisciti è degli Anṣār il figlio del suo liberto». Il Profeta, informato di questi
                discorsi, disse: «È degno del comando. Quando posi suo padre Zayd, figlio di
                Ḥāriṯah, alla testa dell’esercito che partiva per Mu‘tah, si dissero le stesse
                cose». Quando Usāmah venne dal Profeta, costui si strinse la sua testa al petto e
                gli disse: «Non curarti delle chiacchiere della gente: dicevano lo stesso di tuo
                padre, ed egli era degnissimo del comando. Anche tu lo sei». Fece le sue lodi e lo
                colmò di onori. Usāmah raggiunse l’accampamento e così
                pure i soldati, terminati i loro preparativi.

            Il Profeta fu poi informato che nello Yemen un certo Aswad281
                millantava di essere un profeta, e che la stessa pretesa avanzava presso i beduini
                un uomo di nome Ṭulayḥah, 282 della tribù dei Banū Asad. Infine, che un
                gran numero di abitanti dello Yemen e di beduini avevano seguito Aswad e Ṭulayḥah,
                adottando il loro credo, e avevano rinnegato l’Islàm. Il Profeta, che già sapeva gli
                intrighi di Musaylimah, si addolorò e preoccupò molto per la ribellione di quei due
                uomini, e la sua malattia si aggravò.

            La partenza dell’esercito di Usāmah per la Siria fu rimandata e fra
                i Musulmani si diffuse grande inquietudine per quella faccenda di Aswad e Ṭulayḥah.
                Aswad, o ‘Ayhalah, figlio di Ka‘b, apparteneva alla tribù dei Maḏḥiǧ; era un grande
                prestigiatore e possedeva grandi ricchezze; colpiva la gente con la sua abilità e la
                trascinava con la sua eloquenza. Personaggio di rilievo nello Yemen, riuscì a
                conquistare un certo numero di Banū Maḏḥiǧ e di abitanti di Naǧrān. Si recò a Sanà,
                capitale dello Yemen e dimora dei re, dove gran parte della gente credette in lui.
                Farwah, il figlio di Musayk, agente del Profeta dello
                Yemen, fu cacciato dai rivoltosi ai quali si unì ‘Amr, figlio di Ma‘dīkarib. Gli
                Arabi che aderirono alla rivolta rifiutarono di pagare l’imposta e cacciarono gli
                esattori.

            Ṭulayḥah, che si era spacciato per profeta tra i beduini, aveva
                trascinato con sé tutti i Banū Asad. Il suo partito si rafforzò; egli raccolse un
                esercito, prese la via del deserto per andare ad attaccare il Profeta e pose le
                tende in una località detta Sumayrà. Dispensò la gente dall’obbligo della preghiera
                e del digiuno e un numero sempre maggiore di beduini si unì a lui. Dal suo
                accampamento mandò il figlio di suo fratello dal Profeta, con una lettera nella
                quale si esprimeva in questi termini: «Se vuoi che viviamo in pace, accordiamoci
                perché metà dell’Arabia sia mia e l’altra metà tua. Se non vuoi, sia guerra tra
                noi!». Il Profeta cacciò il nipote di Ṭulayḥah con queste parole: «Vattene! Che Dio
                ti faccia perire senza accordarti il martirio! ». Così il messaggero tornò da
                Ṭulayḥah.

            Benché malato, il Profeta indirizzò lettere ai principi ḥimyariti
                dello Yemen e diede loro quest’ordine: «Attaccate e uccidete Aswad che è un
                impostore». Fece anche scrivere agli Arabi delle regioni vicine allo Yemen, rimasti
                fedeli all’Islàm, perché muovessero in aiuto dei Musulmani dello Yemen. Tutte queste
                forze riunite attaccarono Aswad e lo uccisero. La notizia causò grande gioia al
                Profeta e un miglioramento della sua salute. Egli si rimise abbastanza per uscire e,
                con la fronte avviluppata da una benda per il dolore alla testa, venne tra il popolo
                a pronunciare un sermone. Dopo aver reso grazie al Signore per la morte di Aswad,
                disse: «Gli altri due, Musaylimah e Ṭulayḥah, moriranno e Dio farà durare la mia
                religione fino al giorno della resurrezione. Stanotte ho fatto un sogno. Mi sembrava
                di tenere tra le mani due coppe di latte, cosa che mi dava fastidio. Poi Dio me le
                tolse. Così interpreto questo sogno: le due coppe stanno
                per i due impostori apparsi sulla terra. Dio li farà fallire».

            Terminato il discorso, il Profeta rincasò. Riunì tutte le sue mogli
                nella casa di Maymūnah e chiese loro il permesso di restare, per il tempo della
                malattia, nella casa di ‘Ā’išah. Si trascinò dunque verso la casa di costei
                appoggiandosi alle spalle di Àli e di Faḍl, figlio di ‘Abbās. Si stese sul materasso
                e fu colto dalla febbre. Restò in questo stato fino alla fine del mese di Ṣafar, senza potersi recare alla moschea per la preghiera.
                Giunta l’ora della preghiera, disse ad ‘A’išah: «Il popolo mi attende perché gli
                reciti la preghiera, ma io non posso muovermi. Dì ad Abu Bakr che la reciti lui».
                ‘Ā’išah rispose: «Apostolo di Dio, Abu Bakr è un uomo impressionabile. Dovendo
                guidare la preghiera al posto tuo, non riuscirà a trattenere le lacrime. Scegli un
                altro». Il Profeta ripeté l’ordine per tre volte e ‘A’išah gli diede sempre la
                stessa risposta. Alla fine egli disse: «Voi siete della razza di quelle donne che
                vollero distogliere mio fratello Giuseppe dalla retta via. Dì ad Abu Bakr di dire la
                preghiera al popolo».283 Perciò Abu Bakr
                presiedette ogni giorno a cinque preghiere. Un giorno il Profeta, sentendosi un po’
                meglio, venne ad assistere alla preghiera del mattino. Abu Bakr presiedeva stando
                davanti al popolo. Quando il Profeta entrò nella moschea, appoggiato alla spalla di
                Àli e di Faḍl, vi fu un trambusto nell’assemblea. Abu Bakr, senza interrompere la
                preghiera e conservando il suo atteggiamento, indietreggiò. Il Profeta, però,
                posandogli la mano sulla schiena, gli fece riprendere posto vicino al Miḥrāb; stette alla sua destra e, non potendo restare in piedi,
                si sedette e recitò la preghiera. Abu Bakr rimase in piedi e il popolo dietro di
                lui. Dopo la preghiera, il Profeta rincasò e si coricò.

            
            Due o tre giorni dopo, essendo un po’ migliorato e non sentendosi a
                suo agio in casa, il Profeta fece chiamare il liberto Abū-Muwayhibah. Appoggiandosi
                a lui, si recò fuori città, a Baqī‘ al-Ǧarqad, il cimitero musulmano. Là, accanto
                alle tombe, disse: «Salve, abitanti dei sepolcri, voi che siete al riparo dalle
                prove che gli uomini devono subire». Tornò poi in casa di ‘Ā‘išah che stava sdraiata
                lamentandosi di un mal di testa. Il Profeta le disse: «‘Ā’išah, dovrei io, non tu,
                lamentarmi». ‘Ā’išah rispose: «Apostolo di Dio, sono più malata di te». Il Profeta
                disse: «Se si ama qualcuno, ci si duole di sopravvivergli. E poi, ‘Ā’išah, che male
                ci sarebbe se tu morissi prima di me e fossi io a seppellirti, a deporti nella tomba
                e a pregare per te?». ‘Ā’išah rispose: «Già! Tu vorresti mettermi sotto terra per
                sposarti ancora! ». Il Profeta sorrise e si mise a letto. La febbre lo riprese e non
                lo abbandonò più.

            Trascorsi cinque giorni del mese di Rabī‘
                primo, il Profeta capì che stava per morire e disse ad ‘Ā’išah: «La fine si
                avvicina. Va’ a cercare un po’ di acqua fredda e versamela addosso; forse mi darà un
                po’ di sollievo e potrò uscire per dire addio al popolo e fargli le mie ultime
                raccomandazioni». ‘Ā’išah gli versò dell’acqua sul viso. A Medina si sparse la voce
                che il Profeta stava meglio e che sarebbe uscito. Una grande folla si riunì alla
                moschea. Il Profeta, con la fronte coperta da una benda, fece il suo ingresso nella
                moschea; non potendo montare in cattedra né restare in piedi, si sedette per terra e
                fece un sermone al popolo. Rese le dovute lodi al Signore e, salutati i profeti del
                passato, pregò per i Musulmani uccisi a Badr, a Uḥud, a Haybar e a Ḥunayn, per tutti coloro che avevano sacrificato la vita per lui,
                e raccomandò agli uomini la pratica della religione. «Dio» aggiunse «ha un servitore
                a cui ha chiesto: “Ami più questo mondo o l’altro?”. Il servitore ha scelto l’altro
                mondo. Dio ha gradito la sua scelta e ha promesso di chiamarlo a sé.» Nessuno
                comprese che il Profeta alludeva a se stesso, tranne Abu
                Bakr che piangendo gridò: «Apostolo di Dio, siano i nostri corpi e le nostre anime
                il tuo riscatto!». Il Profeta, sapendo che Abu Bakr aveva inteso le sue parole,
                disse: «Abu Bakr, non piangere, poiché sei stato con me in questo mondo e sarai con
                me anche nell’altro». Soggiunse: «Se avessi dovuto scegliere un amico, a parte Dio,
                sarebbe stato Abu Bakr. Non ho avuto compagno più fedele di lui e nessuno mi è stato
                più utile con la sua fortuna». Rivolgendosi di nuovo ai Musulmani: «La morte è una
                necessità. Nessun uomo può scamparne. Ma dopo la morte verrà un giorno di giustizia
                e di riparazione, in cui le creature faranno valere, le une contro le altre, le
                proprie ragioni; i grandi della terra contro gli umili e gli umili contro i grandi.
                Non ci sarà maggior benevolenza per me che per altri. Ora che sono ancora con voi,
                fate valere le vostre ragioni. Se ho colpito qualcuno di voi, che mi colpisca. Se ho
                offeso qualcuno, faccia egli altrettanto. Se ho preso i beni di qualcuno, me li
                riprenda. Purificatemi d’ogni ingiustizia, perché possa apparire davanti a Dio senza
                torti verso chicchessia».

            Tutti i presenti gridarono in lacrime: «Apostolo di Dio, tutti i
                torti che potresti avere verso di noi sono cancellati. Siamo noi tuoi debitori».
                Allora un uomo di nome ‘Ukkāšah, figlio di Miḥṣan, della tribù dei Fazārah, si alzò
                e disse: «La tal notte, nel tal posto, durante la tale spedizione, il mio cammello
                camminava accanto al tuo. Volendo frustare il tuo cammello, tu colpisti me facendomi
                molto male. Ecco il torto che hai nei miei confronti». Il Profeta gli disse: «Ecco
                il mio corpo. Se vuoi colpirmi, fallo». «Lo voglio» rispose ‘Ukkāšah. Il Profeta
                aveva una frusta, una canna coperta di cuoio, che teneva sempre in mano quando
                montava il cammello. Disse a Bilāl: «La frusta è nella casa di mia figlia Fāṭimah.
                Valla a prendere, ma non dire a Fāṭimah. l’uso che ne voglio fare, per non
                tormentare il suo cuore». Tutti i presenti si rivolsero a ‘Ukkāšah e gli dissero:
                «Non ti vergogni e non temi l’ira del Signore se
                percuoterai il Profeta? Perché non condonargli questa riparazione?». Il Profeta
                rispose loro: «Non ditegli nulla; reclama ciò che è nel suo diritto». ‘Uṯmān disse:
                «‘Ukkāšah, vendimi il tuo diritto per cento cammelli». ‘Abd-al-Raḥmān, figlio di
                ‘Awf, gli fece la stessa offerta e ciascuno dei compagni del Profeta gli parlò, ma
                invano. Quando ebbero portato la frusta, Àli si alzò e disse: «‘Ukkāšah, il Profeta
                è malato e debole, non potrà sopportare un colpo. Invece di colpire lui una volta,
                dai a me cento colpi, forti quanto vorrai». Tutti gli altri si offersero. Ognuno
                diceva: «Colpisci me». Ma ‘Ukkāšah non si lasciò piegare e prese la frusta dalle
                mani di Bilāl. Il Profeta gli disse: «Accostati». ‘Ukkāšah si avvicinò. Il Profeta
                disse: «Ora colpisci, ma non troppo forte perché sono debole e non potrei sopportare
                un colpo vigoroso». Tutta l’assemblea tremava e piangeva. ‘Ukkāšah disse ancora:
                «Apostolo di Dio, quando quella notte mi colpisti, ero nudo, ma tu oggi indossi una
                veste e un mantello. Come potrebbe esservi riparazione in questo modo?». Il Profeta
                si spogliò del mantello e della veste. Allora ‘Ukkāšah gettò la frusta, si buttò sul
                Profeta e premette il viso contro il suo petto, singhiozzando. Le lacrime presero a
                scendere dagli occhi del Profeta. Tutti i presenti piangevano e singhiozzavano; la
                moschea era inondata di lacrime e l’eco dei singhiozzi giunse fino al cielo.
                ‘Ukkāšah rimase qualche istante col viso premuto sul petto del Profeta che alla fine
                gli disse: «Perché fai così?». «Apostolo di Dio» rispose ‘Ukkāšah «temo come tutti
                che oggi sia l’ultima volta che ti vediamo vivo. Ho voluto, nel giorno dell’addio,
                avvicinare il mio viso al tuo corpo sperando di ottenere che Dio salvi il mio corpo
                dal fuoco dell’Inferno.» Il Profeta disse: «È salvo!» e ripeté quelle parole tre
                volte.

            Si alzò poi un altro che disse: «Apostolo di Dio, il tal giorno,
                avendoti un povero chiesto l’elemosina, mi dicesti di fargliela se avevo del denaro
                addosso e mi promettesti di rendermelo. Dopo il tuo
                ordine, ho dato a quel povero tre dirham. Prega Dio perché
                segni questo a mio favore». Il Profeta rispose: «È un credito che hai verso di me.
                Sono io che ho fatto quell’elemosina». Ordinò poi a Faḍl, figlio di ‘Abbās, di
                rendere i tre dirham e, rivolgendosi di nuovo a quell’uomo,
                aggiunse: «Ora, se vuoi, donali ad un povero e ne avrai il merito».

            Un altro si alzò e disse: «Apostolo di Dio, il tal giorno ho rubato
                dal bottino proveniente dalla tal guerra tre dirham di cui
                avevo bisogno». Il Profeta disse a Faḍl: «Prendi da costui tre dirham e mettili nel tesoro». Si alzò infine uno e parlò così: «Apostolo
                di Dio, sono un ipocrita e un mentitore. Prega Dio perché tolga l’ipocrisia dal mio
                cuore». Il Profeta pregò per lui. Omar disse a quell’uomo: «Perché ti disonori
                davanti a tutta l’assemblea?». Il Profeta disse a Ornar: «Meglio la vergogna in
                questo mondo che nell’altro». Omar rispose: «Penso che costui non sia un ipocrita;
                se lo fosse, non si vergognerebbe, non avrebbe timore di Dio e non confiderebbe
                nella preghiera del Profeta». «È vero» rispose il Profeta e aggiunse: «Omar è sempre
                dalla parte della giustizia e la giustizia è sempre dalla parte di Omar, dovunque
                egli vada». Poi si alzò e fece ritorno ai suoi appartamenti. Fu l’ultima volta che
                il popolo lo vide vivo.

            La febbre divenne più forte e il terzo giorno prese un carattere più
                violento. Chiesero ad Àli, che usciva dalla casa del Profeta, come stesse il malato.
                Àli rispose che stava meglio. «Lasciacelo vedere» dissero in molti. Un certo numero
                di Muhāǧir e di Anṣār entrarono nell’appartamento di ‘Ā’išah. Il Profeta li guardò,
                con le lacrime agli occhi, senza potersi sollevare o parlare. Chiese infine che lo
                aiutassero a sedersi. Faḍl,. figlio di ‘Abbās, lo aiutò a mettersi seduto sul
                materasso. Il Profeta guardò i suoi compagni e tentò di far loro un discorso, ma non
                ci riuscì. Pregò per loro e disse qualche buona parola: «Siete i benvenuti. La
                benedizione del Signore sia con voi. Dio vi dia la forza
                e vi prepari un posto in paradiso; vi protegga e vi guidi sulla retta via; vi
                preservi da tutti i mali, vi salvi e vi nobiliti, e sia sempre pronto a usarvi
                misericordia. Vi esorto al timor di Dio, vi affido a Lui, e Gli raccomando i vostri
                interessi. Vi esorto a temere il Signore perché è da Lui che io vi porto promesse o
                minacce; a non mostrare presunzione verso i servi, a non commettere il male nel Suo
                regno, come sta scritto nel Corano: “Quella dimora finale del Paradiso l’abbiamo
                destinata a quelli che non vogliono esaltare se stessi sulla terra” (XXVIII, 83). Vi
                chiedo ancora di trattare bene i servitori che avrete ai vostri ordini. Vi
                raccomando di conservare la religione di Dio e di scacciare dalla penisola arabica
                tutti gli infedeli. Due cose vi lascio che v’impediranno di cadere in errore dopo la
                mia scomparsa, finché vi ci appoggerete: la parola di Dio e la mia famiglia. Vi
                raccomando di onorare gli Anṣār, poiché sono la mia famiglia e meritano il vostro
                rispetto. Ascoltate quelli di loro che praticano il bene e perdonate a quelli che
                operano il male. Invoco il perdono di Dio per me e per loro». Pronunciate queste
                parole, non potendosi più reggere seduto, posò la testa sul cuscino. I suoi compagni
                gli chiesero: «Apostolo di Dio, chi ti laverà dopo la tua morte?». «I miei parenti
                stretti» rispose. «E chi ti deporrà nel sepolcro?» «I miei parenti.» «Come ti
                dovremo seppellire? » «Con i vestiti che porto o in stoffe bianche d’Egitto o dello
                Yemen.» Ancora gli chiesero: «Chi pregherà su di te?». Egli disse: «Dio vi conceda
                la Sua misericordia e una magnifica ricompensa per la vostra fede e per la
                sollecitudine che dimostrate per il Suo Profeta! Quando mi avrete lavato e
                seppellito, mi deporrete accanto alla tomba. Il primo a pregare per me sarà infatti
                Gabriele, poi verranno Michele, Isrāfīl e ‘Azrā’īl. Infine entrerete voi, uomini e
                donne, a gruppi, e pregherete per me. Quando tutto il popolo avrà pregato, mi
                deporrete nel sepolcro e mi lascerete. Andate in pace, voi e tutti quelli tra i miei
                compagni che non sono qui. Salutate in nome mio tutti
                coloro che, fino al giorno della resurrezione, crederanno in me. Ditegli che nel
                giorno della resurrezione vi ritroverò tutti vicino al ponte Ṣirāṭ,284 e che non lo
                varcherò senza prima aver interceduto per il mio popolo presso il Signore». Finito
                ch’ebbe di parlare, le sue condizioni si aggravarono. I suoi compagni uscirono e le
                sue mogli gli si sedettero attorno. Come capita a chi perde conoscenza, gli occhi
                gli si infossarono nelle orbite e la lingua gli si appesantì. Le donne, in base alle
                loro idee di medicina, si dissero: «Sta subendo una disidratazione». Portarono
                dell’olio ed Asmā, figlia di ‘Umays, ne versò un po’ nel naso del Profeta.
                Rinvenendo, egli chiese perché avevano fatto questo e chi l’aveva fatto. Le donne,
                non osando confessare, dissero: «È stato tuo zio ‘Abbās». Il Profeta lo fece
                chiamare e gli chiese: «Zio, perché lo hai fatto?». ‘Abbās rispose: «Non sono stato
                io». Allora le donne dissero: «Siamo state noi. Pensavamo che tu fossi disidratato e
                che avessi perduto conoscenza». Il Profeta rispose: «Dio mi preservi dal perdere
                conoscenza nel momento della morte! ». Diede poi ordine che tutte le persone
                presenti nella casa, eccetto ‘Abbās, fossero sottoposte alla stessa operazione e che
                si versasse loro dell’olio nel naso, in modo che un’altra volta non gli venisse
                l’idea di agire così senza il suo consenso. Il che venne eseguito.

            Queste cose accaddero di giovedì. l’indomani, venerdì, lo stato del
                Profeta si aggravò e la febbre crebbe. Egli aveva un
                recipiente di cuoio che fece riempire d’acqua e porre davanti a sé. Di tanto in
                tanto, per calmare i dolori e l’arsura, immergeva le mani nell’acqua e se le passava
                sulla fronte e sul viso, esclamando: «Mio Dio, assistimi contro le angosce della
                morte!». Restò in quello stato fino a domenica e il male si aggravò. ‘Abbās e Ali
                vennero a visitarlo. Àli disse ad ‘Abbās: «Zio, il Profeta oggi sta meglio». ‘Abbās
                rispose: «Il Profeta è prossimo alla fine. Dio, nella Sua bontà, lo chiamerà a Sé.
                So come si manifestano i segni della morte sui discendenti di ‘Abd al-Muṭṭalib e li
                vedo sul suo volto». E soggiunse: «Figlio mio, va’ a chiedergli le sue disposizioni
                per la successione; a quale famiglia l’affida. Dobbiamo sapere se vuole che il
                potere resti alla famiglia di Hāšim, ai discendenti di ‘Abd al-Muṭṭalib. In tal caso
                non lo cederemo ad altri e lo difenderemo. Se dirà che dev’essere di un’altra
                famiglia, non lo pretenderemo». Àli rispose: «Zio, non dobbiamo fargli questa
                domanda perché se decidesse che il potere appartenga ad un’altra famiglia, gli Arabi
                non ce lo darebbero più fino al giorno della resurrezione». ‘Abbās tacque.

            L’indomani, lunedì, tredicesimo giorno del mese di Rabī‘ primo, nell’undicesimo anno dell’ègira, il mattino, all’ora della
                preghiera, sentendosi meglio, il Profeta si alzò, aperse la porta dell’appartamento,
                guardò gli uomini radunati nella moschea, che pregavano in file ordinate una dietro
                l’altra, e Abu Bakr che svolgeva il ruolo di Imām.285
                Questo spettacolo gli diede una grande gioia e gridò: «Sia ringraziato il Signore
                perché il mio popolo, dopo la mia morte, seguirà le mie direttive e le mie
                istituzioni». Non riuscendo più a stare ritto, si ritirò e si sedette sul cuscino.
                ‘Ā’išah lo credette guarito e gli chiese se voleva un legnetto per pulirsi i denti,
                il miswak.286 «Certo» rispose il
                Profeta. ‘A’išah aveva in casa un miswak che non era ancora stato intagliato e masticato. Lo prese, lo
                ammorbidì masticandolo e lo diede al Profeta che se lo fregò con vigore sui denti.
                ‘Ā’išah disse: «Non fregare troppo forte se non vuoi rovinarti i denti!». Egli
                rispose: «‘A’išah, Gabriele mi ha sempre raccomandato di fare in questo modo, così
                come mi ha raccomandato di stabilire con i vicini legami abbastanza stretti perché
                essi possano avere una parte di eredità. Mi ha anche detto che lo schiavo deve
                essere affrancato alla morte del padrone».

            Quando Abu Bakr ebbe terminato la preghiera e pronunciato il saluto,
                coloro che avevano assistito gli dissero che il Profeta aveva guardato dalla porta
                nella moschea. Egli ne provò una gran gioia e, credendo che il Profeta fosse
                convalescente, si recò in gran fretta alla casa di ‘Ā’išah. Lo trovò che si puliva i
                denti. Tutto contento, e volendo far ridere il Profeta, si mise a scherzare con
                ‘Ā’išah e le disse: «Ora che è guarito, il Profeta dovrà passare la notte nella casa
                di un’altra donna». ‘Ā’šah rispose: «Malato è stato da me e sano andrà da
                un’altra?». Il Profeta, sentendo i loro discorsi, rise ma non parlò.

            La dimora di Abu Bakr si trovava in un quartiere di Medina lontano
                da lì, chiamato Sunḥ: Da molto tempo non vi andava; da quando il Profeta era malato,
                era rimasto giorno e notte nella casa di lui. ‘Ā’išah gli disse: «Padre mio, è molto
                tempo che non vai a casa. Il Profeta sta meglio, va’ a passare la notte a casa
                tua!». Abu Bakr uscì e annunciò alla gente la convalescenza del Profeta. La notizia
                si sparse per la città e tutti ne gioirono. Nonostante ciò, non riuscendo più il
                Profeta a reggersi seduto né a tener ritta la testa, ‘Ā’išah gli si sedette dietro,
                l’attirò a sé e gli fece poggiare la testa sul seno.
                Restò così per un po’. Ad un certo punto, tra il sorgere del sole e il mezzodì, il
                sudore prese a colargli dalla fronte; aperse la bocca e la richiuse e la sua anima
                se ne partì. Tutte le fonti riportano unanimi che il Profeta morì di lunedì, ma
                talune dicono che fu nel decimo giorno del mese di Rabī‘
                primo, altre il dodicesimo dello stesso mese. La data più attendibile è
                quest’ultima.

            Àli uscì piangendo dalla casa. Omar, ch’era davanti alla porta, gli
                disse: «Àli, questi ipocriti pretendono che il Profeta sia morto». Àli non parlò.
                Qualcuno corse ad avvisare Abu Bakr che venne subito alla casa del Profeta.
                Sull’uscio trovò Omar, in mezzo ad altra gente, che gridava: «Questi ipocriti dicono
                che il Profeta è morto. Non è morto! Il Profeta è andato a visitare Dio e tornerà.
                Come Mosè che lasciò il suo popolo per recarsi a parlare con Dio e fece ritorno dopo
                quaranta giorni, come Gesù che salì al cielo e riapparve al suo popolo, così tornerà
                anche il nostro Profeta. Sia strappata la lingua a coloro che dicono che è morto.
                Siano loro tagliate le mani e i piedi! ». Abu Bakr, udite quelle parole, entrò nella
                casa e vide ‘Ā’išah che piangeva e si batteva il viso. Il corpo inanimato del
                Profeta era coperto dal suo mantello. Abu Bakr gli scoprì il volto e vide ch’era
                morto. Lo ricoperse e uscì. Omar continuava ad arringare la folla. Abu Bakr gli
                disse: «Non parlare in questo modo, Omar, poiché Dio ha detto al Profeta: “Certo, tu
                dovrai morire, ed essi pure dovranno morire”» (XXXIX, 31).

            Omar disse: «Mi sembra di non aver mai sentito questo versetto». Abu
                Bakr si rivolse alla folla e disse: «Musulmani, Maometto ha lasciato questo mondo.
                Quelli che adoravano Maometto sappiano che è morto, ma coloro che adoravano Dio
                sappiano invece che Dio è vivo e non muore mai. Dio ha detto: “Maometto non è se non
                un apostolo. Gli altri apostoli sono già passati prima di lui. Se egli morisse o
                venisse ucciso, ritornereste sui vostri passi?”» (III,
                138). Allora il popolo, non dubitando più della morte del Profeta, diede sfogo al
                proprio dolore e irruppe nell’appartamento per vederlo, poi si ritirò. La moschea si
                riempì di gente della casa del Profeta; le sue mogli e i suoi liberti piangevano,
                gemevano e si battevano il volto. Intanto gli altri Musulmani si riunirono per
                deliberare. Il corpo del Profeta non era ancora stato lavato che già la discordia
                regnava a Medina. Un uomo entrò nella moschea e disse: «Gli Anṣār si sono radunati e
                prestano giuramento a Sa‘d, figlio di ‘Ubādah». Abu Bakr si alzò e, preso Omar per
                mano, uscì con lui. Àli e ‘Abbās restarono accanto al giaciglio del Profeta e
                presero le misure occorrenti per lavarlo, vestirlo e sotterrarlo. Abū ‘Ubaydah,
                figlio di al-Ġarrāḥ, si parò dinanzi ad Abu Bakr e a Omar che si dirigevano al luogo
                dove erano riuniti gli Anṣār, e disse loro: «Tornate indietro poiché gli Anṣār sono
                riuniti nel vestibolo dei Banū Sā‘idah e stanno proclamando capo Sa‘d, figlio di
                ‘Ubādah, incuranti del fatto che il Profeta è morto e non è ancora seppellito. Ma
                voi che siete parenti del Profeta, dei Muhāǧir, tornate indietro e procedete alla
                sepoltura; poi scegliete uno dei vostri come vostro capo, perché gli Anṣār non
                vorranno più sottomettersi a voi». Abu Bakr rispose: «Per Dio, non me ne tornerò
                indietro senza averli visti e ascoltati». Prese Abū-‘Ubaydah per la mano e si recò
                con lui e Omar là dov’erano adunati gli Anṣār.




            CAPITOLO LXXVII

            Nomina di Abu Bakr

            Abu Bakr, Ornar, Abū ‘Ubaydah, entrando nella Saqīfah, o «vestibolo», dei Banū Sa‘idah, vi trovarono gli Anṣār
                riuniti in assemblea. Avevano condotto lì Sa‘d, figlio di
                ‘Ubādah, ch’era malato: se ne stava sdraiato e coperto da un mantello, e gli Aws ed
                i Hazraǧ erano pronti a prestargli giuramento. l’assemblea
                era numerosa e vi si tenevano dei discorsi. Gli Anṣar parlarono in questo modo: «Il
                merito di voialtri Muhāǧir è incontestabile, ma noi vogliamo nominare capo uno dei
                nostri: scegliete un altro capo tra voi, così entrambi i partiti saranno
                soddisfatti, e non vi saranno tra noi discussioni né pretese». Prese poi la parola
                Abu Bakr. Fatte le dovute lodi al Signore, il saluto al Profeta, e citati senza
                tralasciarne alcuno i versetti del Corano in cui si trattava della preminenza degli
                Anṣār, parlò così: «Se agiremo come voi proponete, vi sarà discordia e guerra
                civile. Ma voi sapete che il Profeta ha detto: “La funzione di governare appartiene
                ai Coreisciti”. Lasciate dunque il potere religioso e civile ai Coreisciti, e
                scegliamo uno di loro, nei confronti del quale avrete la stessa posizione che avete
                avuto nei confronti del Profeta e che vi rispetterà nei vostri diritti e vi tratterà
                come vi trattava il Profeta. Vi propongo di nominare Omar o Abū Ubaydah, entrambi
                rispettabili per l’età, Coreisciti e nobili». Gli Anṣār gridarono: «Vogliamo
                nominare Àli, cugino e genero del Profeta, e suo più prossimo parente; egli è il
                primo tra i Coreisciti e i discendenti di Hāšim». Omar, temendo che la lotta si
                prolungasse, e corresse del sangue, disse ad Abu Bakr: «Stendi la mano, e ricevi il
                nostro giuramento, poiché tu sei un Coreiscita rispettabile e il più degno». Abu
                Bakr rispose: «No, tocca a te stendere la mano e ricevere il mio giuramento». Omar
                prese la mano di Abu Bakr e gli prestò giuramento. Quando la nuova si sparse in
                Medina, tutta la popolazione accorse, e Sa‘d, figlio di ‘Ubādah, nel tumulto rischiò
                di essere ucciso e calpestato. Un uomo gridò: «Fate attenzione, stiamo schiacciando
                Sa‘d!». Omar disse: «Che si ammazzi quell’ipocrita, che ha voluto seminare la
                discordia nel popolo!». Alcuni autori riportano che Sa‘d fu ucciso
                quel giorno. Quanto ad Àli, se ne stava seduto al
                capezzale del Profeta: si dice che, udita la nomina di Abu Bakr, si fosse alzato e,
                recatosi subito da Abu Bakr, gli avesse prestato giuramento. Secondo altre fonti,
                non gli rese omaggio che dopo quaranta giorni; secondo altre, dopo due, e secondo
                altre ancora dopo sei mesi. Quello stesso giorno Omar arringò il popolo: «Rendete
                omaggio oggi al vicario del Profeta, perché nessun credente resti sia pure una notte
                senza un capo religioso». Al calar della notte tutti i Muhāǧir e gli Anṣār di Medina
                avevano prestato giuramento ad Abu Bakr.

            Abū-Sufyān, figlio di Ḥarb, disse ad Àli: «Perché lasci il potere ad
                Abu Bakr, che è della famiglia dei Banū Tamīm, la più insignificante tra quelle dei
                Coreisciti? Quanto a me, non lo accetto. Farò venire dalla Mecca un esercito così
                numeroso che la gente ne sarà terrorizzata. Non voglio che il potere sia d’altri che
                dei Banū Umayyah». Àli rispose: «È da tempo che sei nemico dell’Islàm; da te non si
                è mai visto venire se non del male». Quando Abu Bakr fu informato delle intenzioni
                di Abū-Sufyān e del suo rifiuto di prestare giuramento, fece subito chiamare il suo
                primogenito, Yazīd, e gli affidò il governo della Siria e dei paesi vicini
                sottoposti alla legge dell’Islàm. Saputo della nomina di suo figlio, la sera stessa
                Abū-Sufyān venne a prestare il giuramento.

            Il corpo del Profeta, coperto da un mantello, giaceva abbandonato
                nella sua casa: tutti erano presi dal problema dell’elezione del suo vicario e
                nessuno pensava al lavaggio del cadavere e alla sepoltura.

            L’indomani mattina Omar condusse Abu Bakr alla moschea, dicendogli:
                «Ci sono ancora molte persone che non hanno prestato giuramento: bisogna che tutti
                compiano quest’atto». Il popolo si assiepò nella moschea, Abu Bakr si sedette sul
                    Minbar e Omar, stando sotto il medesimo, prese per primo
                la parola: «Musulmani, ringraziate Dio di aver fatto
                cadere la vostra scelta sul migliore tra voi, su Abu Bakr, compagno del Profeta,
                colui che è stato con lui nella grotta, e ha compiuto con lui l’ègira. Tutti coloro
                che non gli hanno ancora reso omaggio lo facciano oggi». Quelli che non avevano
                prestato giuramento alla vigilia, lo fecero quel giorno, che è detto «Giorno del
                popolo». Poi Abu Bakr tenne il seguente discorso: «Musulmani, ho accettato il potere
                solo per evitare discordie, lotte e spargimenti di sangue. Oggi come ieri sono
                vostro uguale. Posso fare il bene o il male. Se agirò bene, ringraziate il Signore,
                se agirò male, correggetemi e avvertitemi. Finché obbedirò a Dio, obbeditemi; se mi
                allontanerò dalla Sua volontà, cessate di obbedirmi e ritenetevi sciolti dal
                giuramento che mi avete prestato. Ora andate ad occuparvi del Profeta: dobbiamo
                rendergli l’estremo saluto, lavarlo, pregare per lui e seppellirlo». Scese a questo
                punto dalla cattedra ed entrò nella casa del Profeta per farlo lavare e
                seppellire.




            CAPITOLO LXXVIII

            La sepoltura del Profeta

            Si tramanda che al lavaggio funebre del Profeta, morto di lunedì, si
                procedette il martedì, nell’ora della preghiera di mezzogiorno. Un’altra fonte
                riporta che il suo corpo fu lasciato senza cure il martedì, il mercoledì e il
                giovedì fino all’ora della prima preghiera. Abu Bakr temeva che in quei tre giorni
                avesse potuto corrompersi: entrato nell’appartamento, si avvicinò al Profeta, ne
                scoprì il volto e lo baciò. Il corpo emanò un profumo soave. Abu Bakr si chinò sul
                suo volto e disse: «Tu, che mi sei più caro del padre e della madre, che soave odore
                esali, da morto come da vivo!». Poi disse: «Sentii dire
                dal Profeta che avrebbero dovuto essere i suoi parenti prossimi a lavarlo». Fece
                dunque chiamare ‘Abbās e Àli. Giunti ‘Abbās con i due figli, Faḍl e Quṯam,, nonché
                Àli, Abu Bakr disse loro di lavare il cadavere e ordinò a due liberti del Profeta,
                Šuqrān e Usāmah, figlio di Zayd, di aiutarli. Quanto a lui, con i Muhāǧir e gli
                Anṣār, si sedette davanti alla porta. Allora uno degli Anṣār, Aws, figlio di Hawlī, della tribù dei Hazraǧ, si alzò e
                disse: «O vicario dell’apostolo di Dio, bada che domani non ci biasimino, dicendo:
                “Quando hanno lavato il Profeta, nessun Anṣār vi ha assistito”. Non rifiutarci
                questo onore, e manda uno di noi a prendervi parte». Aws era stato uno dei
                combattenti della giornata di Badr. Abu Bakr gli disse: «Va’ tu stesso e aiuta a
                lavare il Profeta». Aws entrò nella casa.

            Àli mise il corpo del Profeta sul tavolo, senza togliergli il
                vestito che portava al momento della morte, e versò tra l’abito e il corpo l’acqua
                che Šuqrān e Usāmah gli davano.

            Faḍl, figlio di ‘Abbās, e suo fratello Quṯam, voltavano il cadavere
                e Àli lo lavava, mentre ‘Abbās e Aws si tenevano in disparte e guardavano. Terminata
                questa operazione, avvilupparono il corpo in tre sudari, due di stoffa bianca e uno
                di stoffa rigata dello Yemen, tutti e tre senza cucitura, lo cosparsero di profumi e
                compirono tutte le operazioni di rito per la sepoltura.

            Si fece poi venire un Anṣār, detto Abū Ṭalḥah, ed il cui vero nome
                era Yazīd, figlio di Suhayl, becchino degli abitanti di Medina, perché scavasse la
                fossa. Discordi furono i pareri su dove scavarla. Gli uni volevano nella moschea;
                gli altri sostenevano che bisognava seppellire il Profeta a Baqῑ‘ al-Ǧarqad, nel
                cimitero musulmano. Allora Abu Bakr disse: «Ho inteso dire dall’apostolo di Dio che
                un profeta deve essere sotterrato dove è spirato». Si spostò perciò il letto sul
                quale era morto, e si scavò lì, nell’appartamento di ‘Ā’išah, adiacente alla
                moschea. Quando la fossa fu terminata, posero il corpo
                accanto alla tomba, e il popolo venne a gruppi a pregare per lui, senza che nessuno
                dirigesse le preghiere. Dopo tutti gli Anṣār e i Muhāǧir, si presentarono anche le
                donne e i bambini, e tutta la giornata e metà della notte passarono così. Il Profeta
                fu sepolto a mezzanotte. Alcuni sostengono che il lavaggio funebre e le preghiere
                ebbero luogo martedì, e la sepoltura la notte di mercoledì; altri sostengono che
                tali cerimonie si svolsero giovedì e la notte di venerdì.

            Il Profeta aveva una qaṭīfah, o coperta,
                sulla quale era solito coricarsi. In Arabia si chiama qaṭῑfah
                una coperta fatta di pelo di cammello, spessa quanto e anche più dei tappeti più
                soffici. Šuqrān, il liberto, portò questa coperta e la gettò nella fossa accanto al
                Profeta, dicendo: «Per Dio, nessuno dopo di te si coricherà su questa coperta!».
                Àli, Faḍl, Quṯam, Šuqrān scesero tutti e quattro nella fossa, attorno alla quale si
                accalcavano i Musulmani: l’ultimo a risalirne fu Ali, poi la colmarono di terra.

            Muġīrah, figlio di Šu‘bah, era uno di quelli che erano stati accanto
                a quella fossa. Pretese poi di essere stato l’ultimo a vedervi il volto del Profeta
                e, quando Àli ne fu risalito e vollero coprirla, di averci lasciato cadere il
                proprio anello, gridando: «Non gettate ancora la terra, lasciatemi cercare il mio
                anello»; di essere sceso nella fossa, di avere scoperto il volto del Profeta, di
                averlo guardato e poi ricoperto, e di essere risalito senza preoccuparsi
                dell’anello. Interrogato su questo episodio, Àli disse: «Mugīrah mente, non avrebbe
                osato fare una cosa simile».

            Le fonti non concordano sull’età del Profeta, al momento della sua
                morte. Alcuni dicono che avesse sessantatré anni, che avesse iniziato la sua
                missione a quaranta e dopo avesse vissuto ancora tredici anni alla Mecca e dieci a
                Medina. Questa è la tradizione più attendibile. Altri pretendono che avesse
                sessantacinque anni, ma ciò non è esatto. Altri ancora dicono che quando morì aveva
                sessant’anni. Tutte le fonti concordano tuttavia su
                alcuni particolari: che il Profeta nacque un lunedì; che il giorno in cui, dopo la
                ricostruzione della Càaba, avendo egli tra i sedici e i diciassette anni, fu
                incaricato di posare con la propria mano la «pietra nera» al suo posto sul muro del
                tempio, era anche un lunedì; che compì la sua ègira dalla Mecca un lunedì; che
                arrivò a Medina di lunedì; che morì di lunedì.




            LA RIVELAZIONE DI MAOMETTO

            di Pietro Citati

            
            
            Passati i quarant’anni, Maometto ebbe le prime visioni. La notte gli
                compariva in sogno una figura enorme e sconosciuta, che con la testa toccava il
                cielo e con i piedi la terra, e si avvicinava per afferrarlo. Durante il giorno,
                mentre camminava per la campagna sentiva delle voci uscire dai sassi, dai muri e dai
                ventri degli animali: voci che gli dicevano: «Salute, o apostolo di Dio». Il divino
                gli si presentava come l’esperienza del tremendo: una forza che non aveva nome, che
                poteva venire da tutte le parti, che non aveva nulla a che fare col bene, che era
                solo contraddistinta dalla propria potenza, irrompeva sopra di lui, lo afferrava, lo
                dominava, e voleva soggezione senza limiti. Maometto aveva terrore di queste voci e
                di queste visioni. Era sconvolto da brividi di freddo o si copriva di sudore: strani
                suoni di campana o fruscii di lontane ali celestiali o fragori gli risuonavano nella
                mente, e restava a terra senza coscienza.

            Come confessò più tardi, gli sembrava che qualcuno infinitamente
                possente gli stesse strappando l’anima a pezzi. Diventò inquieto: temeva di
                impazzire o di essere posseduto da un demone: «O Hadīǧah –
                disse alla vecchia moglie – temo di diventare pazzo». «Perché?» gli domandò lei.
                «Sento in me i segni degli indemoniati: voci misteriose
                per le strade, figure enormi nel sonno». Hadīǧah gli rispose: «O Maometto, non inquietarti. Con le qualità che
                hai, tu che non adori gli idoli, tu che ti astieni dal vino e dal vizio, che fuggi
                la menzogna, che pratichi la probità, la generosità e la carità, non hai nulla da
                temere. Dio non ti lascerà cadere sotto il potere dei demoni».

            Spesso Maometto lasciava la città, e saliva in una caverna sulle
                colline di al-Hirā’, passando le notti nella meditazione e nell’adorazione, come un
                monaco cristiano. Una notte, mentre stava dormendo, la figura enorme dei primi
                incubi gli si presentò di nuovo in sogno. Aveva in mano un copriletto di broccato:
                sopra c‘era scritto qualcosa. Gli disse: «Leggi». Maometto rispose: «Cosa mai devo
                leggere?». La figura lo strinse con tanta forza che Maometto pensò di morire. Tre
                volte gli impose: «Leggi!», tre volte Maometto rifiutò; finché, soltanto per
                liberarsi, rispose: «Cosa devo dunque leggere?». L’altro rispose: 

            
                «Leggi in nome di quel Dio che creò, 
che creò l’uomo
                    da un grumo di sangue. 
Leggi! Il tuo Signore è il più generoso, 
ha
                    insegnato per mezzo del calamo, 
ha insegnato all’uomo quello che non
                    sapeva».

            

            Secondo la tradizione islamica, erano i primi versi del Corano.

            Maometto lesse, e la figura si allontanò da lui. Quando si svegliò,
                le parole erano scritte nel suo cuore. Aveva ripetuto l’esperienza di Ezechiele e di
                Giovanni, nell’Apocalisse. Qualcuno gli aveva imposto con la
                violenza uno scritto vergato in un altro mondo: Ezechiele e Giovanni l’avevano
                ingoiato; lui l’aveva fatto diventare parte del cuore e del corpo. Soltanto
                attraverso questa totale appropriazione fisica, la rivelazione celeste era divenuta
                    Apocalisse, e ora sarebbe divenuta Corano. Ezechiele e Giovanni avevano accettato
                senza timore il libro dal sapore dolce-amaro, certi del
                suo carattere sacro. Più dubbioso, inquieto e consapevole dell’ambiguità della
                parola ispirata, Maometto non osava accettare la rivelazione. Temeva di essere un
                «poeta estatico» o un «uomo posseduto»: uno di quei kahin,
                che in Arabia profetavano ispirati dai demoni.

            Travolto dall’angoscia, avrebbe voluto uccidersi, e cercò di
                precipitarsi dalla collina. In quel momento, udì una voce dal cielo. Girò la testa,
                e scorse l’angelo Gabriele, con i piedi a cavalcioni sull’orizzonte, che diceva: «O
                Maometto, tu sei l’apostolo di Dio e io sono Gabriele!». Rimase stupito: girò la
                faccia dall’altra parte, e verso qualunque luogo del cielo guardasse, dovunque
                spingesse gli occhi ansiosi, scorgeva il corpo del grande angelo. Gabriele lo prese
                dolcemente tra le ali, in modo che non potesse muoversi, e gli ripeté: «Non temere,
                tu sei il profeta di Dio, e io sono Gabriele, l’angelo di Dio».

            Maometto discese dalla collina: tremava in tutto il corpo per il
                terrore della rivelazione, ma ripeteva tra sé le frasi di Gabriele, le prime frasi
                di quello che sarebbe diventato il suo libro, che cominciavano a rassicurarlo. Tornò
                a casa, raccontò la visione a Hadīǧah, e le disse le parole
                dell’angelo. Poi fu ancora colto dal freddo e chinò la testa chiedendo: «Coprimi!
                Coprimi!». La moglie lo avvolse in un mantello, e lui si addormentò al suolo, come
                un bambino terrorizzato. Hadīǧah andò da un vicino. Mentre
                Maometto dormiva, Gabriele entrò nella casa e gli parlò: «Alzati, tu che sei coperto
                con un mantello». Maometto si risvegliò e rispose: «Eccomi, che debbo fare?». E
                Gabriele: «Alzati e avverti gli uomini e chiamali a Dio». Maometto gettò via il
                mantello e si alzò. Quando la moglie tornò, gli disse: «Perché non dormi, e non ti
                riposi?». Maometto rispose: «Il mio sonno e il mio riposo sono finiti. Gabriele è
                tornato, e mi ha ordinato di trasmettere il messaggio di Dio agli uomini».

            
            Nella rivelazione di Dio a Maometto, come la raccontano Ibn Ishāq,
                Ṭabarī e la tradizione antica, qualcosa di sublime e di unico, una grandiosa
                esperienza originaria, tocca la linea dei semplici fatti umani. Molti hanno
                fantasticato su quale avrebbe potuto essere la vita di Maometto, se la visione
                l’avesse occupato completamente, ed egli si fosse accontentato di ascoltare senza
                fine la Voce, come un mistico, senza uscire dalla caverna. Ma Maometto discese dalla
                caverna, e conquistò la terra. Dopo di allora, continuò a vivere nel sacro: il
                sovrannaturale riempiva la sua esistenza; Dio gli rivelava tutte le cose, anche il
                luogo dove si era perduto un cammello nel deserto o dove si era impigliata la sua
                briglia.

            Il sacro non trasformò Maometto. Lasciò che egli abitasse nel suo
                mondo totalmente umano, tra passioni totalmente umane, come se il compito del sacro
                fosse non di trasformare il mondo, ma consacrarlo come è,
                nella sua realtà quotidiana. Qualche secolo dopo, i mistici sufi sostennero che
                Maometto dovette superare una grande difficoltà, per uscire dalla caverna e
                adattarsi alla vita di ogni giorno. Nel racconto degli scrittori antichi, Maometto
                non conobbe invece né difficoltà né prove. Per loro, la sua esperienza religiosa e
                quella di capo politico, che a un lettore dei Vangeli
                sembrano inconciliabili, non sono divise da nessuna frattura e da nessuna
                opposizione. Il visionario imbracciò la spada, senza dimenticare la visione che
                l’aveva sconvolto.

            l’antica tradizione islamica non tenta nessuna di quelle
                idealizzazioni, che qualsiasi agiografo occidentale avrebbe compiuto. Ora Maometto
                si vendica di chi lo ha offeso, fa massacrare tribù di ebrei, assale a tradimento i
                nemici, infierisce sui morti: ora è tollerante e indulgente come il più accorto uomo
                politico. Sullo sfondo, Ṭabarῑ mette in scena una indimenticabile rappresentazione
                dell’Arabia del VI e del VII secolo: cammelli, cavalli, montoni, odore di
                sterco, di sudore e di rovina; povertà, fame, miseria,
                vagabondaggio; beghe tribali, liti femminili, pettegolezzi, chiacchiere di mercanti,
                carovane che attraversano il deserto, agguati presso i pozzi, feroci battaglie di
                predoni, donne che mangiano la lingua e il fegato dei nemici.

             


            Nella primavera del 632, ventidue anni dopo la rivelazione, Maometto
                si ammalò. La mattina dell’8 giugno, si sentì meglio. Al momento della preghiera si
                alzò, sollevò la tenda che serviva da porta alla capanna della moglie prediletta,
                ‘Ā’išah, e si fermò sulla soglia. Lì accanto c‘era la moschea – un povero muro di
                mattoni essiccati al sole, coperti da rami di palma –, dove i suoi fedeli dicevano
                le orazioni. Quando lo videro, interruppero la preghiera per la gioia; ma egli fece
                un cenno con la mano, invitandoli a continuare. Era felice: il suo viso si illuminò
                e splendette; disse: «Grazie siano rese a Dio, perché, dopo la mia morte, il mio
                popolo seguirà le mie istituzioni». Qualcuno affermò di non averlo mai visto così
                bello.

            Dopo pochi minuti, Maometto ritornò nella capanna di ‘Ā’išah, e si
                distese sul cuscino. Entrò un parente di Abū Bakr; aveva in mano un ramoscello
                verde, con cui si puliva i denti: Maometto lo guardò: la moglie capì il desiderio
                del marito, prese un altro ramoscello, lo masticò, lo rese tenero, e glielo porse.
                Quando Maometto cominciò a fregarsi i denti con vigore, ‘Ā’išah gli disse: «Non
                strofinarti troppo forte i denti, se no te li guasti». Egli rispose: «O ‘Ā’išah,
                Gabriele mi ha sempre raccomandato di fare così».

            Appena AbūBakr ebbe terminato le preghiere, corse nella capanna di
                ‘Ā’išah, dove vide il Profeta che si puliva i denti. Pensò che fosse guarito.
                Cercando di farlo ridere, si mise a scherzare con ‘Ā’išah: «Ora che il Profeta è
                guarito, dovrà passare questa notte nell’appartamento di un’altra moglie». ‘Ā’išah
                si offese e rispose: «Quando era malato, è stato con me. Ora
                che è sano, andrà nella capanna di un’altra donna?». Maometto rise, ma restò in
                silenzio. Poco dopo, si sentì morire. ‘Ā’išah si sedette dietro di lui, l’attrasse e
                gli prese la testa sul seno. Maometto rimase così qualche tempo. Verso mezzogiorno,
                la fronte cominciò a sudare, lo sguardo diventò fisso: mentre ‘Ā’išah lo udiva
                mormorare: «No, l’Amico sommo del Paradiso...».

            Lo spazzolino verde di salvadora persica;
                l’angelo Gabriele che insegna l’arte di pulire i denti; gli scherzi volenterosi e
                salaci di Abū Bakr; la gelosia di ‘Ā’išah; il riso silenzioso di Maometto... Nessuna
                morte meglio di questa, raccontata dalla tradizione islamica, può adattarsi all’uomo
                che visse con tanta gioia e pienezza nel grembo infimo e illimitato della vita
                quotidiana.

             


            PIETRO CITATI
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1
È lo Sciàhinscià ovvero il «re dei re» di Persia, Còsroe I, in persiano Khusrō (m. 579, re dal 531), soprannominato Anōsharvān ovvero «dall’anima immortale». Fu alla testa dell’impero sasanide in quella che si potrebbe definire la sua epoca più brillante.


2
L’anno è cosiddetto dalla presenza, tuttora discussa, di questo animale tra le file dell’esercito abissino diretto contro la Mecca. E il ricordo di una spedizione guidata da Abrahah, re abissino cristiano. Questo re, dopo aver rovesciato un re ebreo dello Yemen che si era reso famoso per aver massacrato i Cristiani della città di Naǧrān, si diresse verso la Mecca. Prove scritte attribuibili a questa spedizione sono state recentemente trovate redatte nella lingua degli Arabi del sud, tra le rocce che accompagnano la via verso la Mecca.


3
Antenato diretto del Profeta, dell’attuale famiglia regnante in Giordania che prende appunto il nome di «Regno Hashemita di Giordania».


4
Si tratta delle ovvie imprecisioni sulla prima parte della vita del Profeta dell’Islàm, che venne ricostruita a posteriori quando egli divenne chi divenne.


5
Personaggio secondario. Cugino del Profeta. Nella Sīrah (si veda l’introduzione e la nota 117) la casa risulta a lui donata dal Profeta medesimo.


6
È il termine che denomina tutti i discendenti di Qurayš. Lo si ritroverà continuamente.


7
Moneta d’oro, chiaramente dal latino denarius.


8
È il momento in cui il Profeta rientrò alla Mecca, dalla quale s’era allontanato come perseguitato, alla testa delle sue truppe. Ciò a seguito di un accordo con gli abitanti di questa città, che non avevano ancora aderito all’Islàm. Egli ne prese possesso senza spargimento di sangue.


9
È un esempio del meccanismo della storia del Tàbari che riferisce varie versioni di ogni fatto.


10
È la grande guerra di «tutti contro tutti» della fine del 600, quando il generale al-Haǧǧāǧ fedele a Mu‘āwiya (si veda nota 78) vinse l’anti-califfo Ibn al-Zubayr che si era installato alla Mecca.


11
Il califfo famoso — «al-Rašīd» vuol dire «Il ben guidato» — (786-809) contemporaneo di Carlo Magno, di cui parlano molto le Mille e una notte. A quel tempo la capitale dell’impero dell’Islàm si era già spostata da Damasco a Bagdàd, verso un miglior baricentro dell’impero.


12
In arabo Muḥammad, dalla radice ḤMD ovvero «lodare». Non aderisco alla proposta di mutare il medioevale Maometto nel più scientifico Muhammad. Questa proposta assomiglia a quella tendente a sostituire «poliziotto» con «poliziere» per un «nuovo rapporto col cittadino».


13
Nella venerazione degli elementi della natura, tratto fondamentale della religione di Zoroastro, quella del fuoco era particolarmente importante. Nell’Iràn dei Sasanidi vi erano molti templi del fuoco nelle città e nei villaggi. Tre erano particolarmente importanti: «il fuoco dei sacerdoti», «il fuoco regale», e «il fuoco degli agricoltori».


14
I Mogh erano la classe più bassa e più numerosa della — dirò per comodità — casta dei sacerdoti, una delle quattro caste degli Iraniani. Importanti erano i Mobadh. Per la verità chi custodiva i fuochi erano gli Herbadh, di livello superiore ai Magi.


15
Si veda la nota n. 1.


16
Il grande Mobadh o Mobadhan Mobadh era — grosso modo — il «gran sacerdote» dell’impero persiano. Era a capo della casta dei sacerdoti.


17
Re arabo di Ḥīrah.


18
Hīrah era una città vicina all’impero persiano, intorno alla quale prosperò un regno arabo federato dell’impero persiano; un vero e proprio stato-cuscinetto contro l’impero bizantino.


19
Era un grande centro cristiano.


20
La dinastia dei Ġassānidi era esattamente il contraltare dei sovrani di Ḥīrah. Il loro era un regno arabo federato all’impero di Bisanzio.






21
Il Higiàz è il vasto altipiano che si trova nella parte occidentale dell’Arabia. Verso il Mar Rosso vi è una stretta striscia bassa, a livello del mare, che è chiamata Tihāmah. Verso il Golfo Persico l’Arabia declina come una tavola inclinata.


22
                Queste lunghe genealogie sono classiche del modo di presentarsi degli
                    Arabi preislamici. Nei graffiti safaitici delle montagne della Siria si arriva
                    fino a 20 antenati. Ho sostituito con l’italiano «figlio di» l’arabo Ibn per rompere un po’ la catena. Banū è il plurale, «figli di». Di solito corrisponde ad una
                    tribù.


23
Figli di Qurayš, e pertanto Coreisciti.


24
Dev, una parola persiana che si può tradurre «diavolo». Va tenuto presente che il persiano è una lingua indoeuropea come l’italiano. È tradotta «spiritello»; è chiaramente l’arabo Ğinn (si veda la nota n. 131).


25
Si veda la nota n. 12.






26
È una città antica della Siria, importantissima come capitale dei Nabatei a cavallo dell’anno zero. Spesso confusa con Bassòra in Iràk.






27
È un grande personaggio. Fu tra i primi a credere al messaggio del Profeta dell’Islàm. Emigrò con lui verso Medina; fu padre della giovane moglie del Profeta. Fu il primo califfo, vicario del Profeta dell’Islàm, alla sua morte. Ṣiddīq vuol dire «giusto»; al è l’articolo.


28
Fu la prima moglie del Profeta dell’Islàm, molto invidiata poi — quantunque defunta — da tutte le mogli seguenti per il continuo lodarla del Profeta dell’Islàm.


29
Moneta d’argento — dal greco dracma — con un rapporto di circa 1 a 10 col dīnār. Vi era anche la dracma sasanide.


30
È una caratteristica del Tàbari quella di parlare molto della Persia e dei suoi sovrani. Il Còsroe qui nominato è Còsroe II detto Abharvēz, «il vittorioso» (m. 628). Un feudatario, Vahrām Tchōbēn, si ribellò e si incoronò nella capitale. Còsroe II fuggì a Bisanzio e fu aiutato dall’imperatore Maurizio a sconfiggere il ribelle e riavere il trono nel 591.


31
Indicati come «gente di Rūm». Va tenuto presente che «Romani» per gli Arabi delle grandi conquiste sono sempre stati i Bizantini, così come «Franchi» sono sempre stati, dopo le crociate, tutti gli Europei.


32
Imperatore bizantino (582/602), già generale del precedente imperatore Tiberio II. Riuscì a contenere diplomaticamente la pressione dei Persiani ma non poté arrestare l’invasione slava dei Balcani. Fu deposto e ucciso da Foca.


33
                Vahrām Tchōbēn che si era ribellato al nuovo Còsroe e fu sconfitto in
                    Azerbaigian dagli eserciti di quest’ultimo uniti a quelli di Maurizio.


34
Imperatore dal 602 al 610. Usurpò il trono di Maurizio e impose un regime sanguinario. Fu ucciso da Eraclio (575/641).


35
Si tratta di Còsroe II (si veda la nota 30). È esatta la notizia della guerra che condusse contro l’impero bizantino, con la conquista di Gerusalemme (614) e il trasporto della Croce alla capitale dell’impero sasanide.


36
Parola persiana che si può tradurre con «feldmaresciallo».


37
Il suo soprannome era Shahrvarāz, ovvero «sangue dell’impero». Vero e proprio titolo.


38
Shāhēn Vahmanzādhaghān era ufficialmente il Padhghospan o «generale» comandante la regione ovest, in realtà comandò l’armata che si diresse nell’Asia Minore verso Costantinopoli.


39
Il che è inesatto. Basta pensare all’Avesta, il suo commento lo Zand, le cronache e molta altra letteratura, anche popolare.


40
Lo sfortunato imperatore bizantino che regnò dal 610 al 641. Assunse per primo il titolo di basileus. Impose il greco come lingua ufficiale e suddivise l’impero in circoscrizioni militari e amministrative (temi). Respinse i Persiani nel 625. Riuscì a ridare forza e a riunire tutto l’impero di Bisanzio, senza lontanamente immaginare cosa stava nascendo in Arabia. Tutte le sue imprese precedenti furono vanificate dalla sconfitta subìta dalle armate bizantine che si rovesciarono distrutte nelle grandi forre dello Yarmùk, il fiume che arriva nel Giordano segnando il confine tra la Siria e la Giordania, nella grande battaglia omonima.


41
Detta, sempre in persiano, anche «Dastgard - Khusrō» ovvero «Dastgard di Còsroe» e dagli autori arabi Daskara con l’aggiunta, a volte, «del re». Situata sulla grande via militare che da Ctesifonte, la capitale dell’impero persiano, va verso Hamadan, 100 km. in direzione nord-est. Fu saccheggiata da Eraclio che si ritrovò con un immenso bottino.


42
È la prima delle tre grandi battaglie con sorte alterna tra le forze del nascente Islàm di Medina contro i Meccani che rifiutavano l’Islàm.






43
                L’autore citato è il Tàbari. Queste sono le parole di chi ne ha steso
                    il riassunto in persiano che stiamo leggendo. D’ora in poi figurerà più
                    semplicemente come Tàbari.


44
                Quantunque non sia esatta la corrispondenza, è questo il calcolo che
                    tuttora il mondo ebraico fa per datare la storia. L’anno 1983-84, per esempio,
                    corrisponde al 5744 dalla creazione del mondo.


45
È l’emigrazione di Maometto dalla Mecca a Medina, accompagnato dal fedele Abū Bakr. Da quest’anno si inizia a contare l’era musulmana. l’ottobre 1983 coincide col primo mese dell’anno 1404 dell’ègira.


46
                Anche nel mondo cristiano vi furono molte ere desunte dal principio del
                    mondo. Quella che si trova più spesso usata nei documenti e nei codici è la
                    bizantina, detta anche costantinopolitana o greca. Sorta non si sa dove, né per
                    opera di chi, nel secolo VII, ebbe poi grandissima diffusione specialmente
                    presso i Greci e in tutto l’Oriente ortodosso. Essa stabiliva il principio del
                    mondo nell’anno 5508 avanti l’era cristiana. L’era bizantina rimase in vigore
                    anche dopo la caduta dell’impero d’Oriente e fu molto usata sino alla fine del
                    XVII secolo. Pietro il Grande l’abolì in Russia il 1° gennaio 1700.


47
‘Abdallāh figlio di ‘Abbās, famoso come cugino e compagno di Maometto, parlatore eloquente ed abbondante, godette ai suoi tempi di un grande prestigio. Riconosciuto già dai contemporanei come esimia autorità tradizionalistica, la sua fama crebbe anche in seguito quando i suoi discendenti salirono sul trono del califfato. Egli gode tutt’oggi, nel mondo religioso musulmano, di una venerazione speciale. Tutte le tradizioni che fanno capo a lui sono considerate assolutamente autentiche e indiscutibili dai devoti musulmani. La sua parentela ed i suoi pretesi rapporti personali con Maometto escludono, secondo i Musulmani, perfino l’ombra di un dubbio sulla sua veridicità. Queste parole del Caetani introducono l’esposizione di un’opinione esattamente opposta che ebbero gli studiosi occidentali su questo tradizionista.


48
Si tratta di Alessandro Magno. Personaggio del Corano. Il termine arabo vuol dire «quello delle due corna». Va tenuto presente che nel mondo semitico le «corna» sono un segno di grande potenza.


49
Gesù è considerato dalla tradizione dell’Islàm e dal Corano stesso un profeta; uno fra i massimi profeti ed uno degli anelli della catena rappresentata dalla rivelazione dei libri sacri: il Pentateuco, attraverso Mosè agli Ebrei, il Vangelo, attraverso Gesù ai Cristiani, il Corano attraverso Maometto agli Arabi.






50
«Il giorno della resurrezione» è un punto importantissimo della fede musulmana.


51
È, al contrario, un termine fissato indirettamente, nella generale ignoranza della prima parte della vita del Profeta dell’Islàm, attraverso l’esegesi dell’espressione «la vita di un uomo» contenuta nel versetto 17 della sura X, combinata con quella del versetto 14 della sura XLVI («raggiungendo l’età di 40 anni»).


52
È il grande personaggio della Mecca antica di cui l’autore parla più avanti.


53
È, col padre Abramo, uno dei personaggi biblici il cui collegamento con la Mecca è attestato per i Musulmani dal Corano stesso: «Quando Abramo e Ismaele ebbero innalzato le fondamenta della casa» (II, 121). Per «casa» qui si intende la Càaba.


54
                Questa genealogia viene accettata dai grandi dottori dell’Islàm, anche
                    i più antichi, soltanto da Muḍar in poi, mentre è ritenuta fantastica la prima
                    parte. I nomi sono biblici.


55
                È un’abitudine araba conservatasi sino ad oggi; del resto comune un po’
                    dappertutto, in tutti i paesi e in tutte le lingue.


56
Il termine abū vuol dire «padre». Pertanto, di solito, serve ad indicare «padre di» qualcuno: Abū Yaḥyā = padre di Giovanni. Viene tuttora usato correntemente dagli Arabi odierni nei loro colloqui, soprattutto come vocativo. Può indurre in errore perché a volte viene usato in senso traslato come «il possessore di...», «colui che...». Per esempio, Abū Nuwās va tradotto «quello dei boccoli».


57
Il nome vuoi dire letteralmente «rosso». È lo stesso nome che dà origine al noto monumento della Spagna musulmana detto Alhambra.


58
È una città nel sud dell’Arabia Saudiana. Guardando dall’Oceano Indiano, è subito al di là dell’alta barriera di monti sui 4.000 metri, che divide la maggior parte dell’Arabia dai territori che danno sull’Oceano Indiano. In questa parte, delimitata a nord da questa barriera di montagne e a sud dall’Oceano Indiano, nacquero e prosperarono e morirono regni sedentari dei quali il più noto è quello di Saba, produttori di incenso, cinnamomo, etc., oggetti dei commerci con l’Egitto e il mondo romano. In questa città avvenne il massacro dei Cristiani da parte del re ebreo dello Yemen che diede poi origine all’invasione abissina (si veda la nota n. 2).


59
Da «raggiungere», «riuscire a prendere qualcosa».


60
Da «cucinare».


61
Il fatto che il Corano citi espressamente Ismaele (si veda la nota n. 53) ha fatto sì che nelle antiche storie del Profeta dell’Islàm figuri sempre Ismaele in relazione all’Arabia preislamica, con molti particolari. Osteggiato dagli studiosi occidentali, questo particolare ha visto solo qualcuno di costoro difenderlo come autentico.


62
La tradizione araba preislamica parla, in gran parte attraverso la sua poesia, di questo dilagare degli Arabi del sud verso il nord, a seguito della distruzione della diga di Màrib. Più che di una distruzione si tratta della decadenza di un complesso sistema idraulico — Jacqueline Pirenne ha parlato di «civiltà idraulica» — di cui sono state trovate moltissime tracce negli ultimi 20 anni di scavi archeologici nei due Yemen. Sono stati rinvenuti non solo i canali, le dighe, ecc. ma anche le lapidi che dettavano le disposizioni per il funzionamento di questi sistemi.


63
È il nome di Medina prima dell’arrivo del Profeta dell’Islàm. Dal suo arrivo in poi si chiamò Medina, ovvero «città», sottinteso «del Profeta».


64
Com’è il caso dei Coreisciti. Sono resi a volte in italiano rispettivamente come Ma‘adìti e Qahtànidi.


65
                Il fatto che l’arabo che noi conosciamo è un oceano in cui sono
                    confluite le lingue delle varie tribù d’Arabia, fa sì che spesso e volentieri
                    non si capisca anche oggi cosa vuol dire veramente una antica parola. Una delle
                    ragioni per cui nella distruzione generale del paganesimo arabo preislamico e
                    delle sue componenti si è salvata la relativa poesia, è perché fu utile a
                    spiegare il Corano. Quest’ultimo fu e rimane il cardine attorno al quale ruota
                    la lingua araba, anche moderna.


66
Si veda la nota precedente.


67
È il pellegrinaggio annuale alla Mecca. Antichissimo, preislamico, rinnovato da Maometto ed inserito di peso nell’Islàm.


68
                È una località fuori della Mecca, meta del pellegrinaggio. I pellegrini
                    vi giungono prima di mezzogiorno. È una valle circondata da un anfiteatro
                    naturale, lontano dal quale sporge una collinetta di circa 30 metri di altezza,
                    chiamata «monte della misericordia». I pellegrini occupano la pianura vicino al
                    monte; dopo un’allocuzione dell’imām devono restare in
                    piedi ripetendo una formula antichissima, pregando e recitando il Corano fino al
                    tramonto del sole quando, ad un segnale dato, si inizia una corsa vertiginosa
                    verso la località detta Muzdalifah già sulla via del ritorno, dove si
                    pernotta.


69
Secondo i dottori dell’Islàm, il califfo può essere scelto soltanto tra i Coreisciti.


70
                A Muzdalifah c’è una collina sacra, già prima dell’Islàm, e nella valle
                    si trova una moschea. Qui i pellegrini fanno una breve sosta e, ai primi albori
                    del giorno, prima che sorga il sole, fanno un’altra corsa vertiginosa in
                    direzione di Minā, località che è anch’essa sulla via del ritorno verso la
                    Mecca.


71
Si tratta di un ultimo giro intorno alla Càaba, dopo il quale cessano tutte le interdizioni legate al pellegrinaggio.


72
Il sultano, letteralmente il «possessore del potere», è una figura che nasce nello smembramento del califfato, che fu potente nei primi secoli dell’Islàm e poi decadde lentamente sino ad essere, a volte, solo sovrano teorico di alcune parti del mondo musulmano. Il sultano corrisponde al reale sovrano di un paese.


73
Letteralmente la «casa della nadwah», cioè del consiglio.


74
Una delle divinità precedenti all’Islàm, adorata dagli Arabi. In arabo ‘Abd vuol dire «servo di». Così il comunissimo nome ‘Abd Allāh vuol dire «servo di Dio».


75
Fu la seconda delle battaglie dell’Islàm nascente contro i Meccani ancora miscredenti. Fu persa dai Musulmani, ma i Meccani non seppero sfruttarla a sufficienza. Avvenne nell’anno III dell’ègira.


76
Terzo dei quattro califfi riconosciuti da tutti i Musulmani. Uomo pio, fu ucciso da alcuni musulmani in modo e soprattutto per ragioni ancora misteriose.


77
Àli, quarto dei 4 califfi riconosciuti da tutti i Musulmani. Vide contestata la sua supremazia. Aveva sempre brontolato per non essere stato eletto subito califfo, titolo che forse riteneva gli spettasse di diritto attraverso il suo matrimonio con Fāṭimah, figlia del Profeta dell’Islàm. Fu contestato soprattutto dai parenti di ‘Uṯmān e, con una serie di battaglie, venne respinto verso Oriente dove diede inizio alla Scìa, dall’arabo «partito» (bisognerebbe dire Ši‘at ‘Alī ovvero il «partito di Ali» e non solo Scìa). Questo «partito» ha dato origine al mondo degli Sciìti oggi così noti attraverso i fatti dell’Iràn.


78
È il cugino di ‘Uṯmān, che scese con le sue truppe dal nord per contrastare Àli e ne fu il diretto avversario nelle varie battaglie che sospinsero quest’ultimo verso Oriente.


79
Si veda la nota n. 2.


80
È il pozzo che si trova vicino alla Càaba, all’interno della grande moschea della Mecca. In esso è contenuta dell’acqua considerata dai pellegrini fonte di benedizioni.


81
l’edificio detto Càaba è tuttora rivestito da grandi veli neri che, talvolta, hanno portato qualche lettore di cose dell’Islàm a confondere la «pietra nera» con la Càaba. Questi veli, per secoli, sono stati fabbricati dalle manifatture d’Egitto ed inviati ogni anno, con una sontuosa carovana, dall’Egitto alla Mecca. I recenti avvenimenti politici hanno interrotto questa tradizione.


82
Si trattava di un villaggio-fortezza abitato specialmente da Ebrei, che fu poi conquistato da Maometto in una delle sue prime mosse al di fuori di Medina, quando vide consolidata la base del suo regno.






83
                Questo episodio potrebbe anche conservare traccia di un antichissimo
                    matriarcato, con scelta dell’uomo da parte della donna. Molto probabilmente è
                    soltanto un atto per glorificare il Profeta dell’Islàm.


84
«al-Amīn» è letteralmente «il fidato».


85
Un profumo composto da zafferano ed altro; il rosso ed il giallo vi sono predominanti.


86
Lo zafferano (crocus sativus) è una pianta tuberosa, coltivata fin dalla remota antichità. Dagli stimmi dei suoi fiori si estrae una sostanza rossoarancione, un tempo ricercatissima per tingere stoffe e anche per preparare medicine, profumi e condimenti.


87
Secondo il meccanismo di cui alle note 55 e 56.


88
Fu la moglie di Àli, probabilmente l’origine delle sue aspirazioni al califfato. Si veda la nota n. 77.


89
Si veda la nota n. 84.


90
È una pietra, forse un meteorite, che si trova incastrata nel lato orientale della Càaba (si veda la nota n. 81).






91
                È un modestissimo edificio cubico con una pianta di 10 m × 12 ed
                    un’altezza di 15. Fu rifatto varie volte. Per l’Islàm è l’ombelico del mondo.
                    Punto centrale del pellegrinaggio annuale dei Musulmani.


92
Come si può notare, il Negus d’Abissinia è una figura molto importante per l’Islàm nascente. I rapporti tra le due rive del Mar Rosso, nella parte finale ove si trova l’attuale Eritrea, sono sempre stati molto sviluppati. In particolare, tra gli attuali due Yemen e l’Eritrea stessa allora sede del regno di Axum.


93
Si tratta della guerra di tutti contro tutti. Si veda la nota n. 10.






94
                S’intende «salute eterna», che è la giusta traduzione della parola
                        salām, usata continuamente dai Musulmani nel
                    salutarsi.


95
Vicino alla Mecca.


96
I capelli della donna sono da sempre, nell’ambiente semitico, qualcosa da tenere nascosto. Causa di distrazione durante lo studio e la preghiera.


97
Qui figura l’imperativo del verbo arabo la cui radice è QR‘, dalla quale viene anche il nome stesso di Corano (in arabo QuR‘āN). Si trova quale prima parola nella sura XCVI.


98
Il Corano non usa mai il nome Gabriele; parla sempre del «compagno più alto», e simili espressioni.


99
Qui, e dove ogni volta sarà possibile, figura «Iddio» che sta per il-dio, cioè il Dio unico contrapposto ad uno qualsiasi degli «dei». In arabo «un dio» suona ilāh. Aggiungendo l’articolo al- si arriva ad al-Ilāh e, per un passaggio tecnico, ad Allāh, ovvero Iddio.


100
Per molto tempo considerato dagli studiosi la ripresa araba del termine greco Nòmos ovvero «Legge». Ultimamente ci si orienta a considerarlo parola araba da NMS «parlare in segreto», «rivelare segreti».


101
La sura nella quale è contenuto l’imperativo «recita». Si veda la nota n. 97.


102
Non si possono dare tutti i torti al vecchio Waraqah — dato come conoscitore delle Sacre Scritture —. Infatti, il Vangelo dice: «Se mi amate, osservate i miei comandamenti; io pregherò il padre ed egli vi darà un altro paraclito...». (Giovanni XIV, 15-16) I Musulmani sostengono che la parola greca paràkletos (difensore, avvocato) sia stata sostituita all’originale periklytos (il glorioso, il glorificato), identico nel significato a Ahmad o a Muhammad, ovvero «il glorioso, il glorificato». Si veda nel Corano LXI - 6 e tutta la teoria generale dell’Islàm sulla falsificazione delle Sacre Scritture ed anche la nota n. 137.


103
Molto importante nell’Islàm. Serve ad entrare nello stato di purità rituale indispensabile per la preghiera. Qualcosa di simile al bagnare la punta delle dita nell’acquasantiera entrando in chiesa.


104
Qui si intende la preghiera rituale — che è formata da una serie di formule standardizzate — e deve essere ripetuta cinque volte al giorno. Questa preghiera non ha nulla a che fare con la preghiera spontanea che ogni Musulmano può dire alla Divinità.


105
Si tratta di un insieme di inchini e prosternazioni costituenti dei blocchi (2, 4, ecc.) che formano le varie preghiere (si veda la nota 148).






106
Il primo califfo eletto all’improvviso alla morte di Maometto, con una abile mossa elettorale di Òmar (si veda la nota 27 e il capitolo LXXVII). d’ora in poi lo chiamerò più semplicemente Abu Bakr.


107
Si tratta del grande complesso della moschea della Mecca, della quale faceva e fa parte anche la Càaba che ne è il centro.


108
                È la classica formula «Non v’è Dio se non Iddio e Maometto è l’inviato
                    d’Iddio». Recitando questa formula si diventa Musulmani. Altre formalità,
                    giuridicamente, se non irrilevanti sono secondarie.


109
Due espressioni persiane: wara-zendè sta per «vivo» mentre nā-zendè —con la particella negativa nā — sta per «non vivo». Non ho capito perché lo Zotenberg nella sua traduzione francese — di cui questa è a sua volta la traduzione — abbia voluto conservare queste espressioni senza tradurle.


110
                Divenne il grande poeta del Profeta dell’Islàm. È famosa la sua elegia
                    in morte del Profeta con i ben noti versi:

                «Cos’ha l’occhio tuo che non piange, come avesse gli angoli perfusi dal
                    collirio del malato d’occhi?

                Pel dolore sul Ben Guidato, che giace estinto. Oh, il migliore tra
                    quanti han calcato i ciottoli, possa tu non allontanarti da noi!».






111
Secondo dei califfi riconosciuti da tutti i Musulmani. d’ora in poi userò Omar, nome noto anche in italiano.


112
Infatti il Corano non può essere toccato ancora oggi se non da Musulmani in stato di purità rituale.


113
Sono singole lettere che figurano davanti a qualche sura del Corano. Non si è mai trovata una spiegazione, né in Oriente, né in Occidente.






114
Il nome «sabeo», scritto con la lettera s ovvero «s enfatica» — per «enfatica» si intende un suono che noi conosciamo nel «bedda» dei siciliani — in questo caso, probabilmente, è stato usato per indicare il seguace di una religione più o meno monoteistica. Forse qualche religione che circolava in Arabia a quei tempi. Non ha alcun riferimento con gli abitanti del regno di Saba, nell’Arabia del Sud, che è scritto con la s normale. È certo che il Corano ne parla nella sura II, 59 ed altrove. Può essere interessante ricordare che un gruppo di pagani in Siria, dopo la conquista dell’Islàm, si proclamò sabeo per avere i privilegi di religione riconosciuta dal Corano. Ebbe uomini di rilievo, soprattutto medici.


115
I versetti del Corano, soprattutto quelli delle prime sure cosiddette «meccane», sono veramente affascinanti.






116
Questa è l’ègira, comunemente conosciuta. Dal primo giorno del primo mese lunare dell’anno in cui è accaduta (corrispondente al 16 luglio 622) inizia il calcolo del calendario musulmano. l’emigrazione di Maometto avvenne nel settembre di quello stesso anno (si veda la nota 45).


117
                Più nota come Sīrah. L’autore morì nel 767 (159
                    e cioè ègira). Ci è giunta nell’adattamento che ne fece il più tardo Ibn Hišām,
                    morto nell’834 (218 e). Sí veda l’introduzione.


118
                Probabilmente l’opera nota col titolo di al-Maġāzī, il cui autore è al-Wāqidī, morto nell’822 (207 e). Il
                    titolo di cui alla nota precedente e quest’ultimo si confondono molto nei primi
                    tempi. Si veda l’introduzione.


119
È un punto importantissimo del grande tempio della Mecca. Si trova di fianco alla Càaba ed è legato storicamente, secondo la tradizione musulmana, ad Abramo (in arabo Ibrāhīm).


120
In arabo Raḥmān. È la sura LV.


121
È il diavolo. Corruzione, probabilmente, dal greco diàbolos.


122
È un importantissimo punto della vita di Maometto. Egli recitò un vago accenno elogiativo delle divinità meccane, deviazione dalla sua fede monoteistica, dal quale si riprese immediatamente, cosicché la tradizione posteriore disse queste parole ispirate da Satana anziché da Dio. Il versetto 21 viene in genere considerato già tra i versetti a correzione del 19 e del 20. Il fatto che il Corano abbia conservato i versetti 19 e 20 ha fatto schierare molti studiosi sull’assoluta autenticità di questo testo e la mancanza di manipolazioni.


123
Moschea qui va intesa come «luogo di riunione». l’altra parola araba masǧid vuol dire «luogo dove ci si prosterna», ed è diventata, attraverso lo spagnolo mezquita, il nostro moschea.


124
«Iddio è con i pazienti.» È abbastanza comune vedere questa frase coranica appesa negli uffici pubblici dei paesi musulmani.






125
È la costruzione della «Legge» come imitalio Mohammedis. Infatti la sunnah, da cui il famoso nome di «Sunniti», consiste nel seguire la sunnah del Profeta dell’Islàm, cioè il modo di fare del Profeta dell’Islàm in sostituzione di quella che era stata la sunnah dei padri, ovvero il modo di fare dei padri nell’epoca preislamica.


126
Città a sud della Mecca; è tuttora rinomata in tutta l’Arabia per la bellezza dei suoi giardini situati ai piedi delle montagne che circondano la pianura sabbiosa. E stata sempre, per i ricchi del Higiāz, luogo per passarvi l’estate.


127
Ovviamente, l’autore si riferisce ai suoi tempi. La riunione del venerdì, giorno di riposo per i Musulmani — quantunque non così contrario a ogni genere di lavoro o di fatica incluso lo sport come il sabato ebraico o la domenica anglosassone — è il giorno in cui la preghiera viene fatta collettivamente al mattino nella moschea.


128
Il profeta biblico.


129
Si veda la nota n. 49.


130
Si veda la nota n. 102.






131
Si tratta di esseri non umani e non divini; qualcosa di simile ai nostri elfi che l’Islàm ha assorbito dal mondo preislamico. Essi non sono una vaga credenza, ma figurano nei trattati di diritto musulmano. Si dividono in Ǧinn musulmani e Ǧinn non-musulmani; Ǧinn buoni e Ǧinn cattivi. (Si veda la nota n. 24.)


132
Unità di misura persiana per le distanze pari a circa 6 km.


133
Da non confondere con lo Yemen. È al centro della penisola arabica.






134
Le teorie classiche sull’arrivo degli Ebrei in Arabia sono sempre state due: o erano un rigurgito delle antichissime colonie dell’Arabia meridionale, ove sono rimasti fino al trasporto in Israele nel 1950, o il frutto dell’emigrazione dalla Palestina a seguito delle repressioni delle legioni romane dopo le rivolte del 70 e del 135. Ultimamente un casuale ritrovamento archeologico di una lunga chiacchierata di Nabonedo — ultimo re di Babilonia che fu esule per un certo periodo in Arabia e che nomina le oasi dove poi si trovarono gli Ebrei all’inizio dell’Islàm — fece pensare a soldati ebrei inviati a stazionare in quei territori dai Babilonesi. Gli Ebrei sono stati spesso nell’antichità soldati dei grandi imperi. Caso classico è la guarnigione dell’isola di Elefantina in Egitto messa lì dai Persiani e che visse la sua vita per più di cento anni, quando ormai i Persiani si erano già ritirati dall’Egitto. Nabonedo e Nabucodonosor sono spesso scambiati.


135
Alessandro Magno.


136
La descrizione del Messia. Si veda la nota seguente.


137
È un punto fondamentale dell’Islàm ritenere che le rivelazioni precedenti, le Sacre Scritture sia degli Ebrei che dei Cristiani, abbiano subìto delle alterazioni (in arabo taḥrīf), e pertanto non siano più quelle originali date da Dio. Questo concetto dell’alterazione delle Scritture è probabilmente dovuto alle accuse dei Samaritani, allora importanti, nei confronti degli Ebrei per quanto riguarda il Pentateuco. Accuse, tra l’altro, che sembrano confermate dall’odierna critica. (Per un esempio islamico si veda la nota 102.)


138
Ovviamente ancora parziale. Secondo i Musulmani il Corano si divide in sure rivelate alla Mecca e sure rivelate a Medina. Gli studiosi occidentali hanno cercato di ordinare le sure in meccane prime, meccane seconde, meccane terze e medinesi. Nel primo periodo prevalgono le sure poetiche, scattanti; nelle sure medinesi prevale la parte giuridica e legale.


139
La ragione non è proprio questa: il patto conteneva l’impegno a difendere Maometto come si difendevano le proprie donne che seguivano gli uomini in battaglia, incitandoli con i loro canti.


140
Yaṯrib è il vecchio nome di Medina (si veda la nota n. 63).


141
Ovvero «gli Aws di Manāt». Manāt era una delle dee del mondo precedente l’Islàm. Si vedano le note n. 74 e n. 122.


142
Sono le tre battaglie dell’Islàm nascente, contro la Mecca.


143
Località vicino alla Mecca che non ha niente a che vedere con la più nota Akaba sul Mar Rosso, oggi centro balneare.






144
È la stessa parola che è stata tradotta «mandatario» mentre si parlava dei fatti di ‘Aqabah.


145
Che era padre di ‘Ā‘išah.


146
Si tratta dell’episodio narrato al cap. LI.






147
Si vedano le note n. 104 e 105 e 148.


148
Le preghiere in ordine sono le seguenti: quella del «mezzogiorno» (qui chiamata la prima); quella del «pomeriggio» (qui chiamata la seconda); quella del «tramonto» (qui non figura); quella della «sera» (qui con lo stesso nome); quella del «mattino» (qui con lo stesso nome). Quella del «tramonto» è di tre prostrazioni.


149
È la preghiera speciale che si fa accorciata quando si è in viaggio.


150
Si veda la nota n. 2.


151
                È, il titolo che assunsero i «califfi», parola quest’ultima che
                    letteralmente vuol dire «vicario», naturalmente del Profeta
                dell’Islàm.


152
                Su questi «detti» e «fatti» del Profeta dell’Islàm venne costruita la
                    legislazione musulmana. (Si veda la nota n. 125.)


153
Il problema è che un anno basato sui mesi lunari si sfasa nel tempo con l’anno solare. È quindi necessario aggiungere un mese ogni 4 anni circa, come fanno gli Ebrei, per poter ritrovare l’anno solare.


154
Si vedano le note n. 77 e 175.






155
Si veda la nota n. 78.


156
Si veda la nota n. 14.


157
                Quella di Yazdgard fu un’era molto nota e che gli sopravvisse, usata
                    anche da quel fossile della storia che sono gli attuali Samaritani. I Persiani
                    datavano gli avvenimenti secondo il regno di ciascun re. Dopo Yazdgard III,
                    morto con la conquista musulmana, non ebbero più re e gli Zoroastriani — detti
                    comunemente Parsi — continuarono a calcolare gli anni da quel momento.


158
È inesatto: il calcolo non è dalla morte dello scià ma dalla sua ascesa al trono.


159
Era uno dei modi di comporre la controversia nell’Arabia preislamica, ed è stato trasferito nel diritto musulmano.


160
Si veda la nota n. 121.






161
Alcuni mesi dell’anno musulmano sono chiamati con lo stesso nome seguito da I, II.


162
Palio o mantello di foggia particolare.






163
Sono gli emigrati dalla Mecca a Medina. Avevano compiuto l’ègira (in arabo hiǧrah, dalla radice Hǧr), e pertanto erano così chiamati.


164
                Sono invece gli abitanti di Medina passati all’Islàm. L’espressione
                        anṣār la si può tradurre con «ausiliari».






165
Ovvero «quello della polvere». Questo è uno dei casi dove non si deve tradurre abū con «padre».






166
Si tratta del cosiddetto «piccolo pellegrinaggio» o «visita». Il grande pellegrinaggio è quello annuale nel mese stabilito. Quello piccolo può essere fatto in qualsiasi momento dell’anno e non comporta tutti i riti dei quali ho già accennato alle note 67 e seguenti.


167
È lo stato particolare nel quale ci si deve trovare, anche nell’abito, quando si entra nel territorio sacro della Mecca per il pellegrinaggio. Si tratta di due pezzi di stoffa bianca, uno attorno alla vita e l’altro per traverso, coi quali si vedono abbigliati i pellegrini, anche i capi di stato, nelle foto dei giornali.






168
È la direzione verso la quale i Musulmani si rivolgono per la preghiera: la direzione della Mecca. Personalmente ho qualche dubbio che ci sia stato un cambiamento da Gerusalemme verso la Mecca; penso piuttosto ad un cambiamento tra l’Oriente e la Mecca. Gerusalemme, infatti, entra nel mondo dell’Islàm solo con le conquiste e questa versione potrebbe essere nata nel I secolo dell’ègira.






169
Si tratta di 10 giorni (la parola vuol proprio dire «dieci») che nel calendario liturgico ebraico vanno dal Capodanno al giorno di Kippùr o «giorno dell’espiazione» e che comporta il digiuno.


170
È il giorno di Kippùr. Va tenuto presente che nel giorno di Kippùr il digiuno va (come il 9 di Av) dal tramonto al tramonto e non solo durante le ore del sole come altri digiuni. (Si veda la nota 172.)


171
E la Quaresima. Il numero dei giorni di Quaresima (o quaranta dal latino quadragesima) ha oscillato, in verità, nella chiesa cristiana. Ripresa dal digiuno di Mosè e di Gesù (si veda la nota 173), passò nel IV secolo da uno o due giorni dei primi secoli cristiani ai quaranta. Toccò anche otto settimane (sessagesima) a Gerusalemme, Siria e Antiochia.


172
Tutto il mese di Ramaḍān si digiuna dall’alba al tramonto, mentre è permesso mangiare e bere nelle ore di oscurità.


173
Il testo biblico dice: «Rimasi sul monte 40 giorni e 40 notti, senza mangiare pane né bere acqua» (Deut. IX, 9) al momento in cui Mosè ricorda nel Deuteronomio il periodo di preparazione alla sua ascesa al Sinai (Esodo, XXIV, 18 - XXXIV, 28). E di Gesù «dopo aver digiunato per quaranta giorni e quaranta notti» (Matteo, IV, 2).


174
È la cosiddetta «piccola festa». Molto popolare e sentita, coincide con la fine delle privazioni del Ramaḍān.


175
Il decimo giorno del mese di Muḥarram. Questo giorno è particolarmente importante per gli Sciiti perché vi si commemora la tragica morte a Karbalā’ di Ḥusayn, il figlio del quarto califfo Àli, al quale si richiamano gli Sciiti. Frammento di ricordi di ragazzo in Egitto, fu cantato anche da Ungaretti: «Era burrasca, pioveva a dirotto/a Alessandria d’Egitto in quella notte,/e festa gli Sciiti/facevano laggiù».






176
Si veda la nota n. 143.


177
È la formula finale della preghiera: «Pace (Salām è sempre «pace celeste», non militare) a Voi e misericordia di Dio».


178
Questo fatto di vedere gli angeli accanto ai combattenti non è cosa né musulmana, né di Badr soltanto. Il nostro mondo ne è pieno: basta pensare alle schiere di fantasmi a cavallo che gli Inglesi ebbero al loro fianco in Francia nella notte del 27 agosto 1914 e che ottennero l’onore della cronaca in Gran Bretagna, come una qualsiasi notizia, che fu pubblicata dal The Evening News, datato Tuesday, September 14th, 1915, pag. 2, col il titolo «Divisions at Mons» e poi «A Lieutenant Colonel’s testimony».


179
Il bando dei Coreisciti contro Maometto.


180
È uno dei cosiddetti «falsi profeti» che vi furono in Arabia contemporaneamente al Profeta dell’Islàm. È una pagina tutta da riscrivere, che può far pensare ad una situazione che si stava creando in quel momento in Arabia e non a degli imitatori ed impostori. (Si vedano le note 281 e 282.)


181
Letteralmente «servo del Misericordioso». Raḥmān è uno dei due aggettivi coi quali si distingue Iddio nella famosa formula «Nel nome di Dio clemente e misericordioso» che viene sempre ripetuta dai Musulmani per ogni loro atto. Raḥmān era già un termine usato dagli Arabi preislamici. Se ne sono trovate tracce nelle iscrizioni dell’Arabia meridionale.


182
Letteralmente «il servo d’Iddio». Ovviamente il gioco di parole continua con un preciso significato di riconoscimento religioso. (Si veda la nota n. 99.)


183
Letteralmente «servo di Dio». Si tratta di riconoscerlo come servo di un dio, e non d’Iddio.


184
Era uno schiavo abissino, poi primo muezzin dell’Islàm.


185
È un’espressione continua, quasi un intercalare, nell’Islàm.


186
Ancora una volta, viste come due rivelazioni dello stesso tipo precedenti al Corano, con un vasto contenuto giuridico come il Pentateuco, sia pure frammentario ed imperfetto. (Si veda la nota 49.)


187
È un personaggio minore che si trova nel Corano, al quale però è addirittura dedicata una breve sura: (CXI): 1) «Periscano le mani di Abū Làhab e perisca egli pure!» 2) «A che gli sarà giovata la sua ricchezza e ciò che ha lucrato?» 3) «Egli brucerà in un fuoco fiammeggiante» 4) «Assieme con sua moglie portatrice di legna» 5) «Al collo di lei sarà attaccata una corda di fibre legnose e di palma».


188
Omar è il secondo califfo che dimostrò in tutta la storia dell’Islàm nascente un carattere molto forte, una fede enorme piuttosto squadrata e senza compromessi. Quando vide il Profeta dell’Islàm baciare la «pietra nera» lo imitò ma dichiarando che lo faceva solo perché lo faceva il suo Profeta.


189
Come ho già detto, personaggio coranico, così come tutti gli altri che seguono qui.


190
È un personaggio della Mecca preislamica che soleva sempre molestare Maometto nei discorsi e nelle prediche, contraddicendolo e cercando, con narrazioni estratte in gran parte dalle epopee persiane, di attirare a sé l’attenzione della gente. Accusò anche Maometto di copiare le sue narrazioni bibliche dai libri degli antichi dei popoli vicini.


191
Fu l’ultima tremenda battaglia, dopo conquistata la Mecca, contro i nemici dell’Islàm, ancora vivo Maometto.


192
Costume ovvio in un sistema che si basa sulla poligamia.


193
«Credente» è il termine che definisce il Musulmano.


194
Con l’Islàm è impossibile ripudiare e sposare una donna senza che questa sia stata sposata e abbia avuto rapporti sessuali con un altro uomo. Solo dopo che questo secondo marito l’avrà ripudiata a sua volta, potrà essere risposata dal primo. È un modo per far riflettere chi vuole ripudiare la propria moglie. È nata, quale conseguenza, la figura del muḥallil (letteralmente: «colui che rende lecito») che si presta, anzi fa di mestiere questo tipo di matrimonio. È facile immaginare quanto si sia prestata alla novellistica questa strana figura e le situazioni relative.






195
A nord di Medina.


196
Dentro Medina. Medina non va vista come una città con tutte le costruzioni unite come oggi. Questi centri qui citati si potrebbero definire «masserie», con la possibilità di richiudersi come ricci di fronte ad un attacco.


197
Sono le popolazioni del deserto, contrapposte ai sedentari della Mecca e di Medina, anche se questa condizione di «sedentari» e di «nomadi» va sempre vista in un mutare nel tempo in ambedue i sensi.






198
Il diritto musulmano prevede infatti l’interruzione del digiuno in caso di guerra, con l’obbligo di recuperare poi le giornate di digiuno perse, ad ostilità terminate.


199
Leggere e recitare sono lo stesso verbo in arabo. Si potrebbe dire «recitatore» del Corano più che «lettore». (Si veda la nota n. 97.)


200
Che, contrariamente ai guerrieri che erano fuggiti, erano invece rimasti sul posto.


201
La terza tribù ebraica di Medina. Mentre i sunnominati Qurayẓah e Naḍīr erano coltivatori della terra, questi ultimi erano artigiani.


202
Nel complesso, formavano il quartiere nord-occidentale della città. Le altre due tribù abitavano a sud-ovest e a sud: zone, da sempre, di giardini e di palme, di campi coltivati. Il confine tra i Qurayẓah e le altre due tribù può essere posto sulla strada che esce verso Yanbu‘ e la Mecca.


203
Questa è una dichiarazione che potrebbe far ritenere valida l’ipotesi che essi fossero i discendenti di truppe mercenarie inviate secoli prima da Nabonedo ai confini meridionali dell’impero. (Si veda la nota n. 134.)


204
Non Ebrei.


205
Base poi delle regole per la divisione del bottino nell’Islàm.






206
È la «festa grande». È quella del sacrificio dell’agnello nel giorno in cui termina il pellegrinaggio alla Mecca.






207
Una grande tribù araba, in gran parte cristianizzata. I Cristiani di lingua siriaca chiamavano gli Arabi nomadi Ṭayyāyē, contrapponendoli ai seminomadi chiamati Arabāyē. (Si veda la nota n. 260.)


208
Qui potrebbe giocare il fatto che l’appartenenza alla religione ebraica è sempre data dal «ventre della madre» e non dal padre.






209
Questi versi, composti all’occasione, che venivano poi ripetuti nei bivacchi, si possono larvatamente paragonare agli articoli di fondo dei nostri giornali.


210
Le donne, sui loro palanchini, rappresentavano il punto centrale della spedizione militare. I loro canti ed i loro incitamenti, anche volgari, sostenevano i guerrieri durante la battaglia. Erano il punto che andava poi difeso in qualsiasi modo. (Si veda la nota n. 139.)


211
Contrariamente a qualche altra esagerazione contenuta nel testo, montagne di queste dimensioni non sono sconosciute in Arabia. Sanà, la capitale dello Yemen, si trova a 2760 metri di altezza. Credo che nessuna città in Europa si trovi ad un’altezza simile.


212
Sono le antiche dinastie dei Sabei e degli altri popoli dell’Arabia del Sud. Fanno parte della storia che, nella biografia del Profeta dell’Islàm, precede la sua nascita. Oggi si sa che vi è molto di vero. l’archeologia ha rivelato parecchio in questi ultimi decenni. Non si è invece trovato alcunché sul nome Tubba‘.


213
È il duale di šayẖ o «anziano», da noi di solito tradotto con sceicco, che evoca ben altra figura.


214
È il partito di opposizione a Maometto a Medina. (Si veda la nota n. 259.)


215
Grande guerriero dalle innate virtù tattiche. Passato all’Islàm, fu un fulmine di guerra. Fu il conquistatore di Damasco. Dovette abbandonare il comando per quelli che potremmo chiamare intrighi di palazzo, e lo fece serenamente ritirandosi a vita privata. Fu chiamato la «spada dell’Islàm».


216
Il termine arabo è un termine cristiano. Per quanto il Profeta dell’Islàm abbia avuto dolcezza verso il cristianesimo, ha profondamente sconsigliato il celibato. Piacciono molto agli Arabi questi giochi di parole (rāhib — fāsiq).


217
Si veda la nota n. 117.


218
È un’espressione classica e viva nell’Islàm; quando si giunge ad un punto in una storia di cui non si è sicuri, anche oggi si usa l’espressione: «Dio è il maggior conoscitore», meglio tradotta: «Dio solo conosce come sono andate veramente le cose».






219
Si veda la nota 195.


220
Questi Ebrei, come ho detto, erano agricoltori. Tagliando loro le palme, si distruggeva la fonte della loro ricchezza.






221
                È la preghiera accorciata che si fa quando si è in guerra e non c’è
                    tempo di fare la preghiera normale. A parte questo caso di pericolo, l’Islàm ha
                    sempre avuto come idea generale di non permettere mai che le disposizioni di
                    legge potessero costituire un peso superiore a quello che l’uomo può
                    portare.


222
È la nota formula Allāh akbar ovvero «Iddio è il più grande» che ricorre sempre nella preghiera dell’Islàm. Costituisce anche un vero e proprio grido di guerra. La si ritrova continuamente nelle iscrizioni dell’architettura islamica.


223
È la formula del salām. (Si veda la nota n. 94.)


224
«Colui che precede gli altri.» È il direttore, anche occasionale, della preghiera. Il termine si può estendere sino a indicare chi dirige «tutti i Musulmani» ovvero il Califfo. (Si veda la nota n. 151.)






225
                È interessante notare che l’impero persiano aveva costruito un
                    lunghissimo fossato per difendersi dagli Arabi. Questo consiglio quindi potrebbe
                    derivare da un persiano che aveva visto questo fossato costruito laggiù, oppure
                    la storia potrebbe aver costruito un personaggio che ha questa idea, rendendolo
                    persiano, proprio perché quest’idea era persiana.


226
                Questa affermazione che gli Ebrei non possono combattere di sabato è
                    valida solo per tempi antichissimi. Si veda l’episodio in 1° Maccabei: «Perciò
                    quel giorno fecero questo patto: “Venga chiunque ad assalirci il giorno di
                    sabato e noi combatteremo con lui”» (1° Macc. II 34-41). Il sabato poi sarà
                    sempre violato per salvare anche una sola vita umana. Pertanto, nessuna
                    difficoltà a combattere nel giorno di sabato. La vittoria che ottennero gli
                    Egiziani nel 1973 attraversando il Canale di Suez nel giorno di Kippùr non fu
                    dovuta al fatto che gli Israeliani non potevano combattere in quel giorno, ma al
                    fatto che il sistema di mobilitazione israeliano era basato sugli appelli della
                    radio che in quei giorni non trasmetteva per rispetto del «sabato dei sabati»
                    come è detto il giorno di Kippùr. (Si veda la nota n. 170.)






227
Un concetto, questo di «re», che gli Arabi preislamici non digerivano. Il capo della tribù era sempre un uomo eletto dagli altri perché era il più bravo degli altri, sempre con la possibilità di essere dimesso se non lo era più. Del tutto straniero per gli Arabi il concetto di «re». Vi era stato qualche arabo preislamico che aveva tentato di assumere il titolo di re, ma con esito negativo. Una volta il tentativo finì addirittura nel ridicolo.






228
Questo comportamento di Àli, non certo pronto a battersi per l’innocenza di ‘Ā’išah, fu l’origine poi di una tensione continua tra ‘Ā’išah e Àli, e complicò molto la successione del Profeta dell’Islàm.


229
È questa infatti la pena per chi ha ingiustamente calunniato qualcuno a proposito di adulterio. La pena per adulterio può essere comminata solo quando quattro testimoni oculari possono dichiarare di avere visto l’adulterio stesso e riconoscere le persone: condizione quasi impossibile in pratica.






230
Tutto l’Islàm si resse per molto tempo, dopo le conquiste, sulle pensioni che venivano pagate a coloro che avevano combattuto, alle vedove, ai figli, ecc., basandosi sulle tasse che venivano riscosse dai non-musulmani nei territori conquistati. Principale ragione della caduta di questo sistema fu la conversione dei non-musulmani delle terre conquistate all’Islàm, che, si può vedere, proprio per questa ragione, non fu mai missionario, (sarebbero mancate le entrate! ). Al contrario, fu questa la ragione della dissoluzione della cristianità dell’Egitto e dell’Africa settentrionale che entrò nell’Islàm, si può dire, per ragioni fiscali.


231
È il momento finale del grande pellegrinaggio, con il sacrificio dei cammelli e la grande bouffe che segue.


232
Si veda la nota n. 2.


233
È l’episodio che esalta maggiormente le capacità politiche del Profeta dell’Islàm che seppe, in quel momento, accettare quello che agli occhi dei suoi seguaci era umiliante, mentre invece costituiva il «foro» della diga avversaria che si sarebbe sfasciata in poco tempo.


234
È l’operazione finale del pellegrinaggio.






235
È una figura poco chiara tra gli studiosi dell’Islàm. Lo si dice «signore dei Greci» come «signore dei Copti» divisi dal loro diverso cristianesimo. Il significato e l’etimologia del nome non sono ancora chiariti malgrado molti sforzi. Si è pensato a «originario del Caucaso». Esiste unanimità nell’attribuirgli una parte direttiva nei negoziati che portarono alla sottomissione dell’Egitto nell’anno 18 dell’ègira.


236
Fu l’unico figlio maschio del Profeta dell’Islàm. Anch’egli ebbe la sua piccola tragedia familiare, cioè di morire senza un figlio maschio che lo continuasse. Non si sono mai capiti bene i suoi sentimenti su questo punto.


237
Sottinteso «cristiani».


238
Dopo un regno di 37 anni Còsroe II subì la stessa sorte che aveva riservato a suo tempo a suo padre.






239
Imposta personale che viene pagata dai popoli del Libro (Ebrei e Cristiani).






240
Martiri sono tutti coloro che muoiono in guerra «testimoniando» l’Islàm.






241
Sempre più a nord.






242
È un pulpito (nell’Islàm occidentale preceduto da una scala, che gli dà la forma nota) che si vede in tutte le moschee. Su di esso siede l’autorità o chi la rappresenta, per dirigere la preghiera in comune o recitare l’omelia religiosa, che può sconfinare facilmente nel politico.


243
Due antiche colline così chiamate, situate non lontano dalla moschea alla Mecca e che oggi si elevano appena sul livello generale della strada. La distanza tra le due mete delle colline è di circa 400 metri.






244
Capodoglio. È la stessa parola che sta in arabo per «ambra grigia».


245
Un altro grande condottiero militare. Fu il conquistatore d’Egitto.






246
Si veda la nota 108.


247
Nella parte meridionale della Giordania, circa a metà tra Ammàn e Àkaba sul Mar Rosso. Oggi sta per esservi aperta la terza università della Giordania.






248
In arabo Kitāb al-maṯālib ovvero «Libro delle maldicenze». Un particolarissimo genere letterario — il fatto che ve ne siano una dozzina nella letteratura araba autorizza il termine «genere» — iniziato pare dal segretario del Profeta dell’Islàm Ziyād ibn Abīhi che ne compose uno, libri che si occupano di skandalöse Geschichten.


249
Questo dilemma è valido solo per gli Arabi pagani. I popoli del Libro, come ho detto, possono continuare nella loro religione pagando una tassa (si vedano le note n. 230 e n. 239). Anzi avrebbero dovuto far tutti così, il che per la maggioranza dei Cristiani non è avvenuto!






250
Ovvero coloro «i cuori dei quali» (in arabo qulūbuhum) erano stati guadagnati con doni. Espressione del Corano (IX, 60). Vi furono molte resistenze da parte dei compagni del Profeta dell’Islàm circa l’utilizzazione del denaro del bottino in questo modo verso persone che non avevano aderito all’Islàm. Alla fine, come al solito, la spuntò il Profeta dell’Islàm con la sua visione più vasta di una soluzione definitiva e pacifica.






251
Si veda la nota n. 126.


252
È la nicchia che si trova in ogni moschea per indicare la direzione verso la quale ci si deve rivolgere durante la preghiera, ovvero la direzione della Mecca.


253
Si veda la nota n. 250.


254
                Quello dei Kharigiti (in arabo Hawāriǧ, letteralmente «coloro che escono», ma più
                    correttamente «i ribelli») fu un movimento che nacque all’inizio della lotta tra
                    gli Sciiti fedeli ad Ali e gli altri Musulmani (si veda la nota n. 77). Essi
                    «uscirono» dalla Scìa perché non volevano accettare il compromesso che si stava
                    delineando, ovvero l’arbitrato su chi dovesse diventare califfo: Ali o
                    Mu‘āwiyah, il vendicatore di ‘Uṯmān (si veda la nota n. 76). I Kharigiti
                    costituirono un terribile pericolo per le atrocità che commettevano contro tutti
                    quelli che non aderivano del tutto alle loro idee. Avevano un loro Imām, capo, che dirigeva il culto e comandava l’esercito ma
                    era sorvegliato da vicino e, al primo passo falso, veniva deposto. Siccome era
                    impossibile un’unanimità in tutto, caratteristica del loro credo, non tardarono
                    a dividersi in un’infinità di gruppi spinti da un eccitato sentimento religioso
                    ad un’attività senza speranza di esito mondano. Bastava loro morire lottando per
                    il regno di Dio. Spesso furono vinti con grandi stragi, ma mai poterono essere
                    estirpati perché trovavano sempre nuovi adepti attratti dall’ideale del
                    sacrificio. Gabrieli segnala le loro poesie come quel poco di poesia religiosa
                    dell’età omaiade del primo Islàm — dichiarandola forse la più bella poesia
                    religiosa dell’Islàm — perché nacque rispecchiando direttamente le passioni, gli
                    entusiasmi, i dubbi, i rimorsi di quegli austeri e fanatici «puritani
                    dell’Islàm». È sopravvissuto un solo ramo di tendenze moderate, i cui adepti
                    formano comunità nella regione algerina del Mzāb, nell’isola di Gelbes, nel
                    Giabal nefūsa (Tripolitana), nel Oman e a Zanzibar.


255
È la schiava copta che gli era stata mandata dal Muqawqis d’Egitto. Si veda la nota n. 235.






256
Sempre a nord di Medina, sulla via verso la Siria. Circa 100 km. prima dell’attuale confine tra l’Arabia Saudiana e la Giordania.


257
Quella di Mu‘tah. (Si veda la nota n. 247.)


258
Vere o false che siano queste parole del Profeta dell’Islàm, rientrano in ciò che generò in Àli, oltre al matrimonio con la figlia Fātimah, il desiderio di diventare il suo vicario alla sua morte e poi nelle aspirazioni legittimiste degli Sciiti.


259
                La costruzione di questa moschea da parte di coloro che sono sempre
                    chiamati qui «ipocriti»,, è un oscuro episodio della nascita dell’Islàm.
                    Oltretutto l’Islàm non ha mai avuto luoghi unici di preghiera, per cui costruire
                    un’altra moschea non parrebbe un reato. Forse il fine istinto politico del
                    Profeta dell’Islàm aveva sentito il «pericolo».


260
Fra i fatti più mirabili che si raccontano su Hātim al-Ṭā’ī vi è quello dell’imperatore di Bisanzio il quale aveva saputo che Ḥātim possedeva un cavallo di nobile razza a cui teneva molto. Egli mandò da lui il suo ciambellano affinché chiedesse ad Ḥātim di fargliene dono, volendo mettere alla prova con questo la sua generosità. Quando giunse all’accampamento dei Tayyi’ (si veda la nota 207) costui domandò ove si trovava la tenda di Ḥātim e giunse alla sua presenza. Ḥātim, che non sapeva trattarsi del ciambellano dell’imperatore, gli andò incontro per riceverlo ed augurargli il benvenuto. Per onorare l’ospite, non avendo la possibilità di raggiungere il bestiame che in quel momento si trovava al pascolo, egli senza esitazione sgozzò il cavallo. Accese il fuoco e si accinse ad intrattenere il suo ospite. Il ciambellano gli fece allora sapere di essere un messaggero dell’imperatore e di essere venuto per chiedergli in dono il cavallo. Ciò gettò nello sconforto Ḥātim che disse: «Perché non me lo hai detto prima? Ormai io l’ho sgozzato per te, non avendo qui altra bestia da macellare». Il messaggero si meravigliò della sua generosità e disse: «Per Dio onnipotente, in realtà io ho potuto vedere in te una generosità ancor più grande di quella di cui si parla». (Da un antico racconto arabo.)






261
Si veda la nota 30.






262
Le tribù entrate nell’Islàm pensavano di avere stabilito, secondo le antiche regole arabe, un contratto con Maometto in quanto individuo e non essersi convertite ad una nuova religione. Questo spiega perché, morto Maometto, l’Islàm fu ad un pelo dallo sfasciarsi. Ogni tribù riprese la sua libertà e iniziò un periodo costellato di furiose battaglie, tutte vinte dalle truppe fedeli al califfo.


263
Poeta «cesareo» della piccola corte di Maometto. (Si veda la nota n. 110.)


264
Si veda la nota n. 238.


265
Erano gli antichi abitanti e re dell’Arabia del Sud, che erano stati spazzati via prima dagli Abissini e poi dai Persiani.


266
Raccontano i tradizionisti che il Profeta dell’Islàm, inviandolo a rappresentarlo nello Yemen, gli domandasse: «Come giudicherai tu le controversie che ti saranno sottoposte?». «Secondo il Libro di Dio» rispose il compagno. «E se non troverai nulla nel Libro di Dio?» «Allora giudicherò secondo quanto usa fare (sunnah) il Suo Profeta.» «Se non troverai nulla neppure lì?» «Allora giudicherò col mio criterio.» «Allora — aggiunse Mu‘ād — il Profeta mi batté con la mano sul petto dicendo: “Ringrazio Dio di aver guidato uomini come te”.» Qualunque sia il valore storico di questa tradizione, indica con sufficiente precisione le fonti del diritto dell’Islàm, cioè il Corano, la tradizione (sunnah) e il ragionamento analogico, a cui si aggiunge il consensus populi.


267
Quasi esatto. Sono cinque, dette «le colonne dell’Islàm». La prima è la professione di fede: «Non vi è Dio se non Iddio e Maometto è l’inviato di Dio». Seguono la preghiera, il digiuno, la decima e il pellegrinaggio alla Mecca. La «decima» è obbligatoria, l’«elemosina» è volontaria.


268
Si veda la nota 58.


269
Il più grande poeta dell’Arabia preislamica. Era principe di Kindah, di un regno che poteva essere il regno di tutti gli Arabi e che invece si dissolse.


270
Cioè dopo la morte di Maometto, con la sua elezione al califfato.


271
È il più famoso dei cosiddetti «falsi profeti». (Si vedano le note n. 281 e 282.)


272
Una delle componenti elettorali del capo-tribù dell’Arabia antica, il sayyid, era proprio sapere ben parlare. l’eloquio ha sempre avuto una grande importanza per gli Arabi.


273
È un tipo di prosa usata in prevalenza nei vaticinii degli indovini dell’Arabia preislamica. In realtà in essa è redatto il Corano.


274
Si veda la nota n. 181.


275
Questo scambio di corrispondenza, se si considera l’importanza del dettaglio protocollare (si veda la nota n. 233), fa pensare che ci fosse stato un riconoscimento da parte del Profeta dell’Islàm, poi distrutto subito dai primi storici musulmani.


276
I Kindah, pur essendo noti come stanziati verso il centro-nord, erano una delle tante tribù del sud fuori dai confini classici dello Yemen. I recenti scavi archeologici a al-Faw, vicino alla già citata Naǧrān, hanno portato alla luce meravigliose scoperte. Può darsi si tratti della capitale dei Kindah.






277
L’affrancamento, qualunque ne sia la causa e anche se avviene per legge, crea tra l’antico padrone e lo schiavo divenuto libero una relazione speciale detta walā’, parola che significa contemporaneamente «patronato» e «clientela». L’antica giurisprudenza la paragona alla parentela naturale.


278
Dal persiano dēhkān, bassa nobiltà terriera che trovava la sua potenza nel possesso ereditario dell’amministrazione locale. Non era il signore terriero dell’alta nobiltà ma il rappresentante del governo il cui compito precipuo era la riscossione delle imposte. Furono elementi indispensabili dell’amministrazione anche nella Persia occupata.


279
«Gli Arabi del deserto sono i più induriti nella miscredenza e nell’ipocrisia ed i più adatti a non conoscere i precetti che Dio ha fatto scendere al Suo apostolo; e Dio è sapiente e saggio» (IX, 98).






280
Può essere interessante notare che nella biografia di re ‘Abdallāh, primo re di Giordania, pubblicata oggi dal nipote, figurano le foto dei suoi cavalli. Il re ‘Abdallāh, è il caso di ricordarlo, è un discendente diretto del Profeta.






281
Un altro dei cosiddetti «falsi profeti». Ebbe il suo effimero regno nello Yemen. La figura più squallida dei tre, per quello che se ne conosce. 282. Un altro dei cosiddetti «falsi profeti». Tutto sommato un simpatico personaggio. Anch’egli tentò un approccio col Profeta dell’Islàm, inviando un suo nipote come ambasciatore a Medina. Perduta la guerra contro le schiere musulmane del primo califfo, lo ritroviamo — divenuto musulmano — a combattere coi Musulmani sul fronte della Persia. Molto tempo dopo, la tradizione ce lo presenta a colloquio col califfo che l’avrebbe rimproverato per l’uccisione di due importanti compagni del Profeta. Al potentissimo, l’exfalso profeta avrebbe saputo rispondere con fierezza beduina ben interpretata attraverso categorie islamiche: «O principe dei credenti, non ti preoccupare dei due uomini! Dio li ha generosamente colmati di benefici per le mani mie, mentre io non sono stato rovinato dalle mani loro», né sarebbe venuta meno a Ṭulayḥah l’antica verve: alla domanda del califfo: «Cos’e rimasto della tua arte divinatoria?» egli avrebbe risposto: «Uno o due soffi di mantice». Sbalorditivo veramente questo episodio del colloquio del califfo con chi era stato un falso profeta.


283
Sul significato politico di questa direzione della preghiera si veda la nota n. 224.


284
                È il ponte su cui dovranno passare i morti. È un ponte teso
                    sull’Inferno il cui passaggio deve essere tentato da tutti, ma che solo gli
                    eletti riusciranno a passare, mentre gli altri cadranno nell’Inferno. Il ponte è
                    reale, sottile come il filo di una spada o come un capello, teso sopra
                    l’Inferno. I piedi dei fedeli Io attraverseranno sicuri; gli infedeli ed i
                    cattivi Musulmani precipiteranno nel sottostante Inferno, nel fuoco e nei
                    tormenti diabolici. Gli eletti godranno dei giardini del Paradiso. La concezione
                    ortodossa ritiene che i Musulmani dannati saranno un giorno anch’essi, per
                    misericordia divina, ammessi in Paradiso.


285
Si veda la nota n. 224.


286
Tuttora in uso presso gli Arabi. È un pezzo di ramoscello per di più di salvatore persico (arāk) usato come spazzolino da denti, si mastica una delle sue estremità e la si mastica o si batte in modo che le fibre si stacchino l’una dall’altra formando così una specie di pennello duro.
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